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L  titolo^  che  io  ho  dato  a 
quefto  Libro  pare^  che  por- 
ti a  fare  quefta  confiderà.' 
zione ,  che  io  fia  per  eften- 
dere  il  mia  feraimento  fi)- 
pra  tutte  le  parti  della  Chi- 
rurgia; cofa^  che  non  faccio  perchè  allora  la  mia 
Opera  farebbe  confiftita  nella  repetizione  di  quel 
che  fi  legge  nei  Libri  de  migliori  Autori .  Io  mi 
fono  determinato  d"*  èfaminare  folamente  le  fenten- 
ze  j  che  quantunque  da  per  tutto  ri:&inite ,  a  me 
pajono  vial  fondate .  lo  efaminerò  anco  i  progref 

A  fi 


fi  poco  conofclutl  dì  quefte  majjime^  '  o  fentenze  . 

La  maniera  di  curare  i  tumori^  le  plagi: s 
gli  afcejjì^  e  /'  ulcere  ,  pare  effettivamente ,  che 
fa  la  feffa  in  ogni  parte  deW  Europa^  perchè 
fé  i  rimedj  locali  fono  tra  loro  differenti ,  è  lo 
fejfo  il  fine^  al  quale  ei  fono  diretti.  Io  credo  an- 
cora ^  che  tutti  i  Cerufìci  tacitamente  convengano 
tra  loro  nella  maniera  di  curare  le  lujfazioni^  e 
le  fratture  ,  perciò  di  quefti  mali  io  ^non  ne 
parlo  (a). 

Forfè  non  v"  è  fato  un  tempo  nel  quale  la 
Chirurgia  fa  fata  coltivata  con  tanto  fervore^ 
e  frutto  quanto  da  trenta  anni  in  qua .  Io  penfo 
che  pochi  fono  fati  quei  ^  che  hanno  contribuito 
alla  fua  perfezione  più  di  quel  che  abbiano  fatto 
.gli  Autori^  de''  quali  io  rammento  le  Opere  in  que- 
fé  ricerche  critiche;  quindi  è^  che  fé  le' mie  Of 
ferv  azioni  fono  giù  fé ,  io  intendo ,  che  gli  errori , 
che  io  ho  rilevati  dalle  Opere  di  quefti  fcrittorl 
di  Chirurgia  non  debbano  ofcurare  il  merito  del 
re  fante  delle  loro  plaufibili  fatiche  *   '        .'  '      '  -  ', 

Le 


.(a)  La  cura   de'  tumori,    delle    ferite,    delle    plaghe,. 
delie  fratture,  e  delle  lulfazioni   è  certo,  che  da  per  tutto; 
dovrebb'  eifere  la  fteffa  ,  ma  non  è  co^ì  ,  trovandovi.fi  della- 
differenza  relativa  alla  varietà  de'  principj  .    La    ciira  delle 
fratture,  e  dei'e  lulfazioni   è    pia    uniforme    tra    qi  ellì ,  che- 
fono  in  efercizio  della  Chirurgia  ,  ma  non  è  così  della  cu- 
ra de'  tumori.,  delle  ferite,  e  delle  piaghe.    Quelli  tre  «1- 
timi  generi  di  mali  fono  fogretri  a  gravide  varietà  di    me- 
todi con  notabile  danno  de'  malati  ,    come  fi  potrebbe  pro- 
vare fé  foflimo  fuori  del  cafo  di   fare    delle    piccole    note, 
che  ci  proteftiamo  di  fare    pili    brevi ,    che    è    poffibile    pei* 
Hon  ànnoiai-e   il  Lettore  ,  e  per  non  diftrarlo  dalla  contem- 
plazjione   di    ciò,   che    fi    legge    nell'originale   di  queft'  O-, 
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*,•:'.  Le  -Dran  Autore  adottimi  Libri  di  Chi- 
rurgia fi  fa-  conofcere  per  'gran  Mae  [irò  delV  Ar- 
te con  il  fuo  Trattato  d'' Operazioni  ^  e,  colla  rac- 
colta^ delle  fiie  Ojjervazioni  di  Chirurgia  ;  quefti 
Libri  fono  buoni  per  ogni  Certifico . 

De .  la  Faye  ingegno fo  efpofitore  'del  corfo 
d"  operazioni  di  Chirurgia  di  Dionis ,  nelle  note^ 
eh"*  egli  ha  fatte  a  queflo  Libro  per  illuftrarlo  , 
ei  ci  ha  dato  il  prodotto  delle  preprie  Offerva- 
zioni  ^  Efperienze  ^  e  Reflejfwni.  Di  più ^  come  ei 
5'  efprime ,  egli  ha  arricchito  quel  Libro  de'  Sen- 
timenti^ e  delle  Offervazioni  de"  maggiori  Chirur- 
ghi di  Parigi,  In  fatti  ei  parla  fpejfo  di  Mo- 
rand,  di  Petit,  De  la  Peyronie ,  e  di  altri ^  il 
che  prova  ha f  antemente  che  la  fua  efpofìzione 
chirurgica  è  un  vero  ritratto  delio  fato  prefente 
della  Chirurgia  in  Francia . 

//  Trattato-  di  Garengeot  fopra  le  Opera- 
zioni di  Chirurgia  ha  il  pregiudìzio  d"*  èffere  fla- 
to pubblicato  prima  che  fofferD  fatti  in  Chirurgia 
que"" progrejji ^  che  ahhaflanza  fono  noti.  Non  0- 
flante  ciò ,  in  quel  -trattato  cV  Operazioni  vi  f 
trovano  riuniti  de"  cafìy  e  delle  ojferv azioni  degne 
deir  attenzione  de""  Cerufici, 

La  Chirurgia  ^'  Eiftero  è  conofciuta  da 
tutti  fenza  che  io  m^  affatichi  a  farne  elogj .  La 
flima^  che  fi  fa  in  Inghilterra  di  queflo  Autore 
non  è  punto  inferiore  a  quella^  che  giufl amente 
gli  è  refa  altrove^  onde  è  inutile  il  parlarne  di 
più  . 

Quei    Mae  fri    Chirurghi,,     che   io   qui  ho 

nominati.,,  fono  i  principali  Autori  moderni,,  che 

hajmo  fritto  fopra  le  Operazioni  in  generale,,  ed 

in  particolare.    Non  0 fante    il  gran  lume^  che 

A3  rifplen- 


4 
rifplende  da  j^er  tutto  nelle  Opere  Cbifurgiche 
de'  nominati  grand''  Uomini ,  non  v"  è  dubbio  ,  chs 
vi  refi  ano  da  fare  delle  [coperte  per  migliorare 
la  pratica  della  Chirurgia ,  Io  mi  chiamerò  feli- 
ce fé  con  quefte  mie  ricerche  otterrò ,  che  utf  ar- 
te tanto  falutare  quanto  lo  è  la  Chirurgia ,,  s" 
(Mjmcini  fempre  più  alla  perfezione  Qà) . 
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(a)  Perfetto  nell'arte  fua  a  me  pare,  che  Tia  quel 
Cerufico  ,  che  conofce  efattamente  i  mali  ,  che  fa  trat- 
tarli con  buon  metodo  ,  e  che  trattandofi  di  doverli  cu- 
rare con  operazioni,  quefte  ei  le  fa  fare  nella  miglior  ma- 
rniera poflibile  ali*  arte  umana  . 


TAVOLA 

D  F    CAPITOLI. 

.1 


AP.  I.  Deli' Ernie. 
CAP.  II.  Deli'  Idrocele . 
CAP.  ili.  D^i  Sarcocele. 
Cx\P.  IV.  Della  puntura  del  Perineo,  e  delie  ma- 

lantie  dell'  Uretra . 
Cx\P.  V.  Dei  taglio  de' Pietrantì . 
CAP.  VI.  Msfcoianza  d'  Oflèrvazioni ,  e   differenti 

progreiii  della  Chirurgia» 

Sezione  prima  ^ 

De'  tumori  della  vefcìca  del  fiele. 

Sezione  feconda . 

Delle  pietre  aderenti  alla  fuperficie  interna  della 
vefcica. 

Sezione  terza* 

Dell'  Empiema  . 

Sezione  quarta. 

Della  Commozione  del  cervello.] 
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Sezione  quinta 
Della  Pillola  lacrimale. 

Sezione  fefla , 
Del  Polipo. 

Sezione  fettima. 

Dell'  eflirpazione  delle  tonfille. 
GAP.  VII.  Deir  amputazione. 
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E  varie  fpecìe  dell'  Ernie  iis- 
fcenti  dagr  inteìlini,  e  diiir 
omento  elciti  dal  badò  veii- 
__^^  ^^'^  prendono'  ì  loro  nomi  o' 
^^ìt^^  dalle  parti  nelle  quali  elle  na- 
fcono,  o  dalle  parti,  che  con- 
tengono •  Siccome  quello  ramo  di  Chirurgia  pare 
efière  flato  molto  perfezionato  dai  moderin  fopra 
tutto  in  ciò,  che  riguarda  F  operazione  ,-io  proc- 
cu^rò  di  notare  i  progrefTì,  che  fi  fono  fatti  neli' 

epe- 


8  Del  l'    Ernia. 

operazione ,  e  per  dafne  una  più  giuila  idea  io 
darò  fubito  una  defcrìzione  Anatomica  del  luogo 
nel  quale  nafcono  le  ernie. 

L' inteftino ,  e  Fomento  qualche  volta  efco- 
110  dall' ombellico .  Allora  è  nata  l'ernia  ombelli- 
cale  chiamata  Exomphalo ,  oppure  Omphalocele . 

Alcune  volte  rinteilino,  e  l'omento  efcono 
dagli  anelli  inguinali.  !n  quello  cafo  fé  il  tumore 
è  riilretto  nelF  inguine ,  fi  chiama  ernia  inguina- 
le, o  bubbonocele.  Se  il  tumore  è  eflefo  fino  al- 
lo fcroto,  ei  fi  chiama  ernia  fcrotale,  ovvero  en- 
tcrocele.  Se  nella  compofizion  dell'ernia  v'entra 
iblamente  1'  omento ,  ella  fi  chiama  Epiplocele .  Se 
r interino,  e  l'omento  fono  interefliul  nella  com- 
pofizione  del  tumore  erniofo,  allora  fi  chiama  En- 
teroepiplocele . 

Alcune  volte  F  ioteilino ,  e  F  omento  efco- 
no dì  fotto  il  ligamento  del  Puparzic,  o  del  Fa- 
loppio  e  cadono  nella  coicia,  feguitando  la  fi:rada 
de'  vafi  crurali ,  quindi  fi  chiarna  Ernia  crurale , 

Alcune  volte  F  intefiiini  ,  e  F  omento  s'  in- 
finuano  tra  gì'  interfi:izj  de'  mufcoli  dei  baflb  ventre, 
ed  allora  nafce  l'ernia  ventrale. 

Finalmente  alcune  volte  fegue ,  che  F  ernia 
intefiiinale  nafca  per  la  via  del  forame  ovale  dalle 
oda  della  pube,  dove  i  mufcoli  otturatori  lafciano 
uno  fpazio  voto  per  il  paflàggio  de'  vafi  fanguigni . 

Secondo  il  folito  fono  gFintefiini,  e  l'o- 
mento, che  formano  la  materia  dell'ernie.  Vi  fo- 
no degli  efempj  anco  d' ernie  nate  totalmente ,  o 
in  parte  dallo   fi:omaco ,   o   dalla  vefcica . 

GV  intefi:ini ,  e  1'^  omento  fono  vifcere  con- 
tenute in  un  continente,  del  quale  la  parte  più 
interna  è  il  peritoneo .  Quello  va  avanti  all'  efci- 

ta 
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ta  dì  quelle  viic^re,  e  forma  loro  quella  cavita,  o  fpa- 
zio ,  o  canale  chiamato  facco  erniario .  Vi  è  fla- 
to chi  ha  creduto,  che  il  peritoneo  s' apra ,  quin- 
di efchino  fuori  dal  bafToventre  le  nominate  vifce- 
re.  Gli  antichi  credevano,  che  il  bubbonocele 
nafcefìe  da  dilatazione  del  peritoneo ,  e  che  l' en- 
terocele  folle  effetto  di  rottura  del  peritoneo,  quin- 
di l'ernia  inteflinale  o  omentale  vi  è  flato,  e  vi 
è  ancora  chi  la  chiama  rottura. 

I  moderni  negano  la  rottura  del  peritoneo, 
credendo  ciò  impoffibile  a  feguire  altramente,  che 
nel  cafo  d' una  precedente  fer  ta ,  fupponendo  che 
in  queflo  calo  la  cicatrice  pofià  aprirli,  quindi  le 
nominate  vifcere  cibano  dall'  addome. 

Benché  fia  in  oggi  generalmente  ricevuta  T 
opinione,  che  le  ernie  nafchino  fenza  rottura  del 
peritoneo^,,  io  fono  perfuafo,  che  queflo  efiendo 
fpinto  in  fuori  da  quelle  vifcere ,  può  anch'  efìère , 
che  coi  tempo  fi  rompa,  lo  ho  trovato  l'inteflì- 
no ,  e  r  omento  dentro  la  tunica  vaginale  del  te- 
flicolo,  e  che  erano  aderenti  allo  flefla  teflicolo. 
Ciò  non  farebbe  feguito  fé  quelle  vifcere  follerò 
fiate  contenute  o  involte  in  una  porzione  del  pe- 
ritoneo rilallàto.  E'  vero,  che  queflo  cafo  è  ra- 
riffimo  perchè  per  il  folito  quelle  vifcere  efcono 
fuori  dell'  addome  infìeme  col  peritoneo,  del  qua-. 
le  fé  ne  fa  una  borfa  chiamata  facco  Erniario . 

Tra  le  differenti  fpecie  dell'  Ernie,  il  bub- 
bonocele pare,  che  ila  il  più.  frequente,  onde  co- 
mincerò a  trattare  di  elfo ,  tanto  più  che  la  fua 
perfetta  cognizione  faciliterà  l' intelligenza  di  tutte 
l' altre  fpecie  d'  Ernie  (a) . 

DEL 

(a)  Rifpetto  alla  di  ibpra  accennata  credenza  ,  che  le^ 
Ernie  inteftinaii ,  e  omentali   fieno   alcune   volte  congiunte^^ 

"con    '■ 
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DEL  BUBBONOCELE. 

L  Bubbonocele  nafce  quando  T  incelino  ol'o- 
menro  o  tutti  due  infieme  ufcendo  dagr  anuli 
de'  mulcoli  deli'  addome  fi  fanno  flrada  nella  tuni- 
ca vaginale  del  cordone  fpermatico ,  e  qualche  vol- 
ta anco  nella  tunica  vaginale  del  tedicolo.  Ma  fìc- 
come  quefta  dlllinzione  di  due  tuniche  vaginali  1' 
una  del  cordone,  s  l'altra  del  tefficoló,  general- 
mente è  ben  conofciuto,  io  giudico ,  che  prima 
d' inoltrarli  nel!'  efame  di  quefta  malattia  Irirà'  bene. 
di  dare  un   idea  Anatomica  di  quefie  parti . 

L'  arteria ,  e  la  vena  fpermatiche  fono  uni- 
te con  la  parte  poilerìore,  ed  eilerna  del  perito- 
neo, ed  infieme  con  gì'  ureteri,  e  con  i  reni  elle 
fon  contenute,  ed  unite  con  una  foilanza  ceilulo- 
fa,  che  fcende  fino  al  tefiicoio,  accompagnandone 
fempre  il  cordone  fpermatico,  e  la  qual  teiutura 
cellulofa  è  efi:emamente  coperta  d'  una  fottile  a- 
poneurofi ,  che  è  produzione  de'  mufcoli  dell'  ab- 
dome .  Quefi:a  membrana  aponeurotica  è  efierna- 
mente  vellita  dal  mufcolo  cremafi:ere .  In  altri  tera-- 

pi 

con  la  rottura  del  peritoneo  ,  io  dico  ,  che  molte  ,  e  mol- 
te foiiò  ftàtè  a' giorni  miei  le  occafioni ,  che  ho  avute  di 
.  vedere  P  Ernie  inteftinaii  negP  uomini  viventi ,  e  nei  ca- 
daveri, avendo  operato  fpeffo  fopra  p,l*  uni  e  fopra  gì'  altri . 
Ne'  primi  per  follevargli  dal  male.  Ne' fecondi  per  iftruirmi 
della    natura  delio  fteffo  male  .  ,.■.,.;    -,-  ,.^,fc,  ' 

Nella  moltiplicita  dell*  Ernie  inteftinaii' ,>,1  dhe  Jio^  avu- 
te tra  mano  ,  e  fottó  gì'  òcchi ,  una  fola  volta  mi  ricòrdo 
d'  aver  veduto  il  facco  erniario  aperto  .  Quando  queft'  aper- 
tura fuffe  più  frequente  di  .  qu«;l  che  veramente  ella  lo  è, 
ciò,  al  parer  mio,  non  influirebbe  niente  per  mii.^liorare  la 
cura,  che  già  fi  pratica  ne'  diverfi  flati  di  quefìo  male, 
che  pur  troppo  è  vero,  che  egli  è  frequente,  nojòfo ,  « 
qualche  volta  pericolofo. 
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pi  ella  era  riguardata  come  una  tunica  vaginale  co- 
mune ai  cordone,  ed  al  teflicolo.  Ma  i  moderni 
r  hanno  divifa  in  due.  Effi. chiamano  tunica  vagina- 
le del  cordone  quella,  che  velie  il  cordone,  e  tu- 
nica vaginale   del   teilicolo   quella  che  contiene  il 
teflicoio.  Effi  credono  anco,   che  la   tunica   vagi- 
nale del  cordone  è    una  guaina  laflà  fatta  per  ri- 
cevere i  vafi  fpermatici,  ed  il  vafo  deferente.  Ma 
r  idea  d'  un  voro  in   quella   parte  è  fenza  fonda- 
mento .  Quelli  vafi  fono  manifellamente  attaccati  fra 
loro,  e  alla  membrana  eflema  per  via  dì  cellulare. 
Nondimeno  q-dando  il  facco  erniario  cala  nell'  in- 
guine, o  nello  fcroto,  le  cellule  della  cellulare  ce- 
dono a  proporzione,  che  quello  crefce,  e  la  mem- 
brana   eflema,  come  pure  il  mufcolo   cremaflere, 
che  la  velie ,  fono  dìllefi ,  e   con  quella  diilenfio- 
ne  formano  una   vera  guaina  .   Quella   circoflanza 
può  ellère  fiata  cagione,  che  vi  fìa  flato  chi  ha  cre- 
duta  r  efiflenza   d'  un  voto  nella   tunica  vaginale 
del  cordone  fpermatico. 

La  tunica  vaginale  del  teflicoio  è  una  de- 
bole guaina  fatta  non  folamente  per  contenere  il 
teflicoio,  ma  contiene  anco  una  piccola  quantità  d' 
ticqua  propria  per  lubricare  il  medefimo  teflicoio. 
La  membrana  eflerna  di  quello  corpo  organico , 
•o  flrumentale,  è  una  contìnovazions  di  quella,  che 
involge  il  cordone.  Ma  la  fua  membrana  in  tema 
appartiene  propriamente  al  teflicoio,  eflèndo  attac- 
cata al  cordone  fpermatico  nella  parte  fuperiore, 
quindi  nafce  una  borfa  particolare.  Quella  parte 
fuperiore  dalla  tafca ,  che  contiene  il  cordone ,  ef- 
fendo  confìderata  come  un  diviforio  della  tunica 
vaginale  del  teflicoio  diilrato  dalla  tunica  vaginale  del 
cordone,  ella  è  per  tanto  chiamata  Jl  tramezzo  delle 

tuni^ 
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tuniche   vaginali.  E   ficcome  in  ogni  età  è   (lato 
creduto,  che  quefle  tuniche  nafcellero  dal  perito-- 
lieo ,  elle  fono   ilate   chiamate  prolungamenti  del 
peritoneo. 

Alcuni  moderni  (a)  fapendo,  che  la.  tunica 
vaginale  nalce  poficivamente  dalla  faccia  eflerna  del 
peritoneo  hanno  riguardata  come  cofa  inveriflmile, 
che  le    vifcere  s' infmuallèro   nella    cavità  di  que- 
iia  membrana,  ed  hanno  credito,  che  il  facco  er- 
niario folle  fìtuato  fulla  parte   ellerna  della  tunica 
vaginale,  tra  quella   tunica,  e  la  membrana  adipo- 
ia  degF  integumenti ,    ma    fi    fono    ingannati    fé 
non  fempre,  almeno  fpeffìffimo,  perchè  la  membrana 
cilerna  della  tunica  vaginale  nafcendo  dalla  circon- 
ferenza degli  anelli  de'  mufcoli  dell'  addome ,  ^corae 
io   ho    detto  di  fopra,  ella   per  quella  fituazione 
e  necefiàriamente  aperta  per  ricevere  le  vifcere,  che 
cadono,  quindi  le  vifcere,  ed  il   facca  erniario  1' 
infmuano  dentro  la  tunica  vaginale  del  cordone  fper- 
niatico.  La  quale  tunica  é  fituata  al  di  fopra  del- 
la tunica  vaginale  del  tefticolo.  Quella  è  la  fede 
ordinaria  dell'  ernia  dello   fcroto .    Ciò  fi  dimoUra 
non  folamente  per  via  del  taglio,  ma  ancora  me- 
diante la  diilinzione,  che  palla  tra  l'ernia  intellina- 
le,  e  l'ernia  acquofa,  o  idrocele,  come  fegue  quan- 
do quelli  due  mali  fi  trovano  riuniti  in   una  fl:elìà 
parte  dello  fcroto.  Non  ollante  le  cofe  dette,  al- 
cune volte  accade,  che  l'intellino,  o  l'omento  fi 
trovino  dentro  la  tunica  vaginale  del  tefl:icolo ,  fen- 
za  che  fieno  contenuti  in  un  facco ,   toccando  im- 
mediatamente il  corpo  del  tefi:icolo.  Quella  dottri- 
na forfè  forprenderà  qualcuno  non  folamente  per- 
chè / 

(tf)  Vedete  le  opcraziìoni    di   Verduc.    al   Cap.  del  Buhho- 
fiocele^  e  le  Operazioni   di  S/.^arp.  al   Cap,    del  Bobbonocek , 
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che  ella  fuppone  neceflària  una  rottura  del  perito- 
neo ,  come  ancora  perchè  le  vifcere  debbono  an- 
ch'efie  efière  fpinte  a  traverfo  di  quella  parte,  che 
io  ho  defcritta  come  il  tramezzo  delle  tuniche  va- 
ginali (a). 

Tutte  le  ernie  hanno  origine  da  un  rilaflà- 
mento  delle  parti  per  le  quali  padano  l'inteflino, 
e  r  omento ,  quindi  per  il  lolito  elle  fono  cagio- 
nate da  degli  sforzi  violenti,  che  le  accennate  vi- 
fcere fanno  contro  le  parti  continenti  delF  addo-., 
me .  Qualche  volta  il  rilaflàmento  delle  parti  con- 
tinenti ai^riva  ad  ellère  ei  folo  ballante  perchè  nafca  Y 
ernia.  Alcuni  (b)  adègnano  per  cagione  dell' ernia 
l'edere  il  peritoneo  debole  dove  egli  manca  dei 
tutto,  o  fcarfeggia  di  foUanza  mufcclare.  Ma  quan- 
do il  peritoneo  fodè  dieci  volte  più  grodò  ,  che 
ei  non  è,  ciò  non  bad:erebbe  per  impedire  la  prò- 

duzio- 

(a)  Nella  nota  precedente  io  ho  già  detto  il  mio  fen- 
timento  in  quanto  che  non  vi  è  differenza  di  curare  neli' 
ernia,  tanto  fé  il  facco  erniario  è  intero,  quanto  fé  egli 
è  rotto.  La  fteffa  confiderazione  di  non  variare  là  cura  di  que- 
llo male,  al  parer  mio,- fi  deve  avere  fé  il  facco  erniario 
nafce  dentro,  o  fuori  della  vaginale  del  cordone  fperraatico. 
Io  per  quanto  mi  fon  potuto  accorgere,  ho  fempre  trovato 
il  facco  erniario  dentro  la  vaginale  del  cordone  fpermatico. 
La  piìi  volte  rammentata  vaginale  si  nei  mafchi ,  come  nel- 
le femmine  non  è  fempre  uguale  in  groffezza ,.  onde  inoi*"- 
vando  1*  ernia  incarcerata  bifogna  ilare  molto  avvertiti  nel 
follevare,  aprire,  e  feparare  quegli  (Irati  cellulofi ,  che 
fono  uniti  col  facco  erniario,  il  quale  bifogna  cercarlo  den- 
tro la  vaginale  del  cordone  fpermatico,  e  tanto  bafti  per 
iltuftrare  quel  tanto,  che  il  noftro  Autore  ha  voluto  farci 
capire  ri fpetto  alla  natura,  e  fede  delle  parti  intereffate 
nella  formazione    del    facco    erniario . 

(b)    Wifeman,  Voi.  fecondo  pàg.  241.  quinta  edizione' 
in  ottavo  .  :  i 

Paolo  Egineta  pag.  301.  edizione  di  Strasburgo  1342. 
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duzione  ddl'- ernia  fuppónendo,  che  l'aperture  delF 
addome  féfiero  rilavate,  i^ 

li  Bubbonocele  nafce  fpejdò  ne' fanciulli,  de' 
quali-i  più  guai'ifcono   con   le  fole  forze  della  na- 
tura, perchè   a   mifura,  che  i  fanciulli  crefcono  i 
mufcoli   dell'! addome   fi    fortificano,    quindi  viene 
impedita  la  fcefa  delle  vifcere.  Quando  J' ernia  na- . 
fce  ne'  fanciulli  di  circa  due  anni  le  fafciature  prò-  > 
prie  per  impedire   la  fcefa  delle   vifcere   nelle   in-.r 
guine,  e  nello  fcroto  fono  più  neceflàrie .   E' .  ve- 
ro, che  la  natura  in  ogni  tempo  della  fanciullezza., 
può  fuperare  quello  male/  Ma  quanto  più  il;  ma*-? 
lato  è  avanzato  nell'età,   più  è,  necefErio  il  foc- 
corfo  deli'  ai*te,  fortificando  la  parte  con  adattata 
fafciiitura.   Non  oflante  la  più  tenera  età  de'fa;i- 
ciulli,  la  fafciatura  è  loro  utile,  procurando,  che% 
un  tale  rimedio ,  che  è  l' unico ,   1'  incomodi  me- , 
no,  che  fia  poffibile,  il  che  s'ottiene  con  de' più- 
macciuoli . 

Anco  i  molto  graffi  fono  foggetti  all'  ernia ^ 
di  ciò  ri'. è   là   cagione    la    grallèzza    dell'omento, 
mentre  con  quella  molta  untuofità  s' ammollifcono,  e 
rilaflano   gli  anelli    de' mufcoli.    L' omento  molto 
voluminòfo  per  la   quantità    della  pinguedine,  può^ 
contribuire  alla  formazione   dell' ernia   per  via  del 
proprio  pefo,  Alcune  volte  gli  anelli  fono  talmen-" 
te  difpofti  a  rilaflàrfi,  che  fi  dilatano  baflantemen- 
te,   quindi   molta   porzione  degl'  intellini,  e  deli' 
omento   cade  dentro    lo  fcroto  fenza  grave  inco- 
modo del  malato.  ^^ 
Al    principio   d'  un   Bubbonocele,   e    nella -I 
maggior   parte   de'  vecchi  Bubbonoceli  l'intefiiino 
rientra   da   fé   medefimo  nell'addome  fubito,   che 
uno  fi  pone  a  giacere ,  o  almeno  fi  fa  rientrare  fa- 

cilmen- 
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cìlmente  con  1'  ajuto  delle  mani  *  Quando  l' ernia 
è  in  quefto  flato  i  moderni  fi  contentano  d'appli- 
care una  convenevole  fafciacura ,  che  fi  confiderà 
come  una  cura  piuttofi:o  palliativa,  che  radicativa, 
fuorché  nella  fanciullezza ,  e  qualche  volta  anco  in 
un  età  per,  un  poco  avanzata .  L'  ufo  cofi:ante  del- 
la fafciatura  produce  una  guarigione  perfetta.-^'  fé-, 
guendo,  che  colla  lunga  prelfione  della  tunica,  va- 
ginale  del  cordone  fpermatico  e  del  facco  erniaria 
s'  unifcono  tanto  fi:rettamente . infìeme  quefl:e  'partii 
che  s'  abolifce  ogni  cavità ,  onde  le  vifcere  ..  non 
hanno  più  dove  entrare.  Alcune  volte  fegue,  che 
in  quella  forte  aderenza  delle  pareti  del  ìaccq  .er-^v 
niario  vi  rimane  intereflato  un  pezzo  d'  omento; 
quando  ciò  fegua ,  viene  aflicurata  fempre  più  la 
cura  radica tiva  dell'ernia. 

In  altri   tempi  fono   fi:atì   praticati  dilFerentl 
metodi:  per  guarire  radicalmente  le  ernie .  Gli  ae-'; 
cennati'  metodi  quantunque  in  oggi  difapprovati  non 
fono  a  mio  giudizio  tanto  aifurdi  quanto  viene  im- 
maginato. 

Alcuni  de'  principali  mezzi,  che  fi  pratica- 
vano per  la  cura  delle  ernie,  erano  la  cafi:razione, , 
il  caufiico  ,  ed  il  punto  d  oro ,  e  la  cucitum  rea-  . 
le.  La  cafi:razione  è  un    operazione  così  crudele, 
che  dai  favi  ella  non  è  fiata  mai  approvata.  Det- ^ 
ta  operazione  fi  pratica  dà  delle  genti  ambulanti  (a) , 
e  anco  qualcuno  di  loro,  per  quanto  fi  dice,  fi  ver^ 
gognava  di  confefiare,  che  portava  via  il  tefticolo» 
che  cerca  va. di  nafcondere  alla  vifta  degli  fpettato- 
ri .  Frattant.)  per  violenta^  che  fia   quefta  pratica 
Dionif.,(b}',  che  è  fiato  il  fuo  maggiore   avver-^ 

fa- 

(a)  Dionif.  pag.  357.  4.  Edizione, 

(b)  Nello  fteffo  luogo. 
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fario ,  conviene  ^  che  ella  riufciva ,  ed  è  certo  ef- 
fettivamente y  che  fé  vi  è  qualche  cofa  capace  à' 
impedire  flabilmente  la  recidiva  dell'  ernia,  ciò  de- 
ve confiilere  nel  procurare,  che  fi  chiuda  ftabil- 
mente  quel  canale,  nel  quale  cadono  le  yilcere; 
cofa  che  s'ottiene  legando  il  cordone  fpermatico 
con  la  fua  tunica  vaginale ,  e  con  entrovi  il  facco 
erniario  come  fi  pratica  nella  caftrazione,  perchè 
allora  quando  la  legatura  cade ,  ivi  rimane  una  cica- 
trice formata  dalla  confoiidazione  di  tutte  quelle 
parti,  che  fi:ando  fi:rettamente  infieme  unite  per  via 
di  cicatrice  formano  un  oilacolo  alla  recidiva  dell' 
ernia . 

Quando  s'  intraprende  la  guarigione  dell' er- 
nia per  via  del  caufdco,  fi   tiene  il  malato  ad  u- 
na  dieta  rigorofa,  e  fi  fa  ilare  nel  letto  per  tutto 
il  tempo   della  cura .  Quede  due   circofi:anze   fono 
fimilmente  neceilàrie  nelF  efecuzione  degli  altri  me- 
todi. Quando  i'  ernia  è  rimeilà  al  fuo  luogo  s'ap- 
plica fopra  gì'  integumenti  corrifpondenti  all'  anulo 
un   cauftico   grande  quanto  un   mezzo    feudo .  Ei 
deve  avere  bafi:ante  forza  da   potere  agire  fecondo 
il   bifogno ,  e   va  tenuto   applicato   tanto   tempo , 
che   bafl:i  per   difi:ruggere  gi'  integumenti,  la  vagi- 
nale del  cordone  fpermatico,  ed  il   facco  erniario 
fenza  offendere   i  vafì  fpermaticì .   Di  poi  bifogna 
afpettare  la   feparazione    dell'  efcara .  Quefi:a  fi  fe- 
para  dalle  parti  vive  per  via  di  fuppurazione   aju- 
tata   con   qualche   unguento ,   o  impiafi:ro  ammol- 
liente .   Dopo   lo  ftaccamento  dell'  efcara,  e  ter- 
minato che  e  un  corfo   di  fuppurazione,  nafce  u- 
na  qualità  di   carne    capace    di    cicatrice .   Quella 
confifi:endo    in   un  corpo    callofo ,  parrebbe ,  che 
dovefTe  opporfi  validamente  al  pcfo  delle  vifccre 

pe]v 
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perchè  elle  non  efciiTèro  più  dell'  addome ,  ma 
giudicando  da  un  grati  numero  d' efperienze  fi  fa 
che  queflo  metodo  di  curare  radicalmente  le  ernie 
per  via  del  caullico  è  flato  molto  incerto^  eflèn- 
do  vero  che  fé  non  rimane  diftrutto  infìeme  con 
gì'  integumenti ,  e  con  la  vaginale  del  cordone  fper- 
matico  il  Tacco  erniario^  non  fi  conclude  niente 
per  lo  flabilimento  della  cura  radicativa  dell'ernia. 
In  quefì:o  cafo  è  cosi  difficile  di  regolare  tanto  e* 
fattamente  la  forza  del  caullico,  che  non  è  polR- 
bile  di  limitarne  l'azione  fin  dove  fi  vuole ^  fenza 
gran  rifico  d' offendere  i  vafi  fperm.atici  *  Quindi 
è,  che  r  ufo  del  caufl:ico  oggidì  non  è  praticato é 
Il  punto  d'  oro  fi  faceva  cosi  *  11  malato 
diacendo  fui  doifd,  e  rimeflb  nel  baflb  ventre  T  in* 
tedino ,  e  V  omento ,  come  fi  fa  fempre  prima  d* 
intraprendere  alcuna  operazione  palliativa ,  o  radica* 
tiva,  il  Cerufico  faceva  un  taglio  traverfale  negi'  in- 
tegumenti fino  al  prolungamento  del  peritoneo.  Di 
poi  con  un  ago  curvo  pafllàva  un  filo  d'  oro  foG- 
to  il  cordone  fpermatico  ^  rafente  Y  anuìo ,  e  con 
le  pinzette  torceva  le  due  efì:remirh  del  filo  per 
chiudere  il  canale ,  nel  quale  calavano  le  vifcere . 
Vi  voleva  moka  abilità  per  far  bene  queft'  opera- 
zione, perchè  in  ferrando  troppo  il  filo  d'  oro  ne 
toccava  la  circolazione  del  fangue ,  quindi  era  in 
perìcolo  di  gangrenare  infìeme  col  cordone  fper- 
matico il  tefticolo.  Non  ferrando  bafian temente  il 
filo  d'  oro ,  r  operazione  farebbe  fi:ata  inutile .  Que- 
lli inconvenienti,  a'  quali  è  foggetto  quell''ultimo 
metodo  di  curare  radicalmente  le  ernie,  a  poco 
a  poco  è  andato  in  difufo,  benché  vi  fofì^ro  d(è* 
buoni  pratici,  che  1'  approvaflcra* 
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La  cucitura  Reale  (a)  fi  faceva  così.  Pri- 
ma di  tutto  fi  fcuopriva  più  che  fi  poteva  il  Tac- 
co erniario  dali' anulo  in  giù.  Di  poi  con  un  ago 
diritto,  e  con  un  filo  incerato  fi  faceva  a  quello 
4>rolungamento  la  cucitura  da  pellicciaro  in  manie- 
ra tale  che  fi  làfciavano  liberi  i'  vafi  fpermatici  nel 
tempo  che  con  quefi:a  cucitura  fi  chiudeva  il  canale 
del  facco  erniario .  Con  quello  mezzo  s' impediva 
la  fcefa  delle  vifcere.  Il  difegno  di  fai  vare  più  fud- 
diti  del  Re  fenza  nuocere  alla  facoltà  generatrice, 
fu  cagione ,  che  quella  maniera  di  curare  radical- 
mente le  ernie  fu  chiamata  cucitura  Reale .  I  mo- 
derni non  fmno  alcun  conto  dì  queft'  operazione . 
Io  per  altro  fono  di  fentimento,  che  ella  avrebbe 
buon  efito,  facendola  colle  cautele  feguenti,.  poiché 
ella  differifce  pochiffimo  dal  metodo  praticato  dai 
Pareo  (b},  da  Wifemanno,  (e)  e  da  altri,  che 
pajono   favorevoli  a  quella  operazione. 

Allorché  il  facco  erniario  fi  è  fcoperto  me- 
diante un  taglio  longitudinale  di  tutta  la  grofl^zza 
dcgT  integumenti ,  e  che  detto  facco  fi  può  pren- 
dere facilmente  coli' indice,  e  pollice  della  mano 
fìnillra,  io  configlierei  di  fare  in  quel  cafo  la  me- 
defima  /pecie  di  cucitura,  della  quale  ho  parlato  , 
ofi^rvando  folamicnte,  che  ogni  punto  di  cucitura 
vada  dal  facco  erniario  a  traverfo  degF  integumenti 
proiRmi  al  pene,  e  di  cui  fi  ritorni  colla  cucitura 
dalla  parte  oppofla  traverfando  fempre  il  facco  er- 
niario ,  e  gì'  integumenti .  La  cucitura  fatta  d' alto 
in  ballò ,  o  di  baftò  in  alto  deve  produrre  quefl'  ef- 

fet- 

(a)  .Dionis    pag.  334.  Acquapendente  pag.  264.,  edizio- 
ne di   I\idova   lóóó.^ 

(b)  Libro  ottavo  Gap.  16.  deli'  edizione  Inglefe  1668» 

(e)   rag.  2:;o. 
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fetto ,  che  il  Tacco  erniario^  che  è  contìguo  vAV  amilo 
deve  efière  cucito   quafi  interamente  in  tutto  il  Jiia 

erro  infieme  con  gf  integumenti^  altramente  le 
vifcere  efcirebbero  fuori  come  prima.  Allorché  il 
facco  erniario  è  così  attaccato  nella  fua  parte  in- 
feriore agr  integumenti  ^  tutta  la  fua  porzione ,  che 
fi  trova  al  di  fopra  della  lunghezza  della  cucitura 
lunga  circa  due  pollici  o  da  vantaggio^  potrà  ta- 
gliai'fl  colle  cefoje ,  il  che  faciliterà  la  fuppurazio- 
ne  della  piaga  (a)  * 

Non  avendo  io  fperienza  alcuna  di  quella  o- 
perazione ,  non  m' impegnerò  di  raccomandarla  mol- 
to .  Dico  bene,  che  fé  non  olìante  la  maniera  im- 
perfetta,  colla  quale  ella  altre  volte  fi  pi'aticava  , 
non  era  fempre  d' efito  infelice  ^  come  conviene 
confellài-e,  io  credo,  che  facendola,  come  io  l'ho 
defcritta,  il  fuo  efito  farebbe  molto  più  certo. 
Con  tutto  ciò  per  dire  il  mio  fentiniento  fopra  quelF 
operazione,  io  non  vorrei  mai  fottoporvi  de'  ma- 
lati di  Bubbonocele,   almeno  fin  tanto  che  queiF 

B  2  ernia 

(a)  Nella  (Jefcrizione   dì    quefta   operazione    eonfiftente 
in  una  cucitura  del  facco  erniario,  e  degl' inteaumenti ,  io 
che  fono  folito  Ilare  in   efercizio  di    quelle    operazioni  ^   ci 
trovo  molta  confufione  *  Sono  già  parecchi  anni ,  che  io  fe- 
ci una  fimile  operazione  confiilente  nelF  avere  abolita  colla; 
cucitura  de' pellicciai ,  cioè  a  punto  foprapofto  la  cavità  del 
facco    erniario    fenza   averne    abolito    punto .    Io    non   fui 
*JÌente    contento    dell*  efito    dell'  operazione ,     che    avrebbe 
'dovuto    riefcire    bene   anco    {euza   avere   abolito    niente  del 
facco   erniario,  quando  le  parti   ferrate  con  la  firetta  cuci- 
tura fi  fofTero  attaccate  infieme  tanto    (labilmente  da  poter 
produrre  un  oracolo  infuperabile  dal  pefo  delle  vifcere^  che 
il    prefentano  agli  aneili  inguinali  .    Dopo  aver  io  provata 
più  d'una  volta  fenza  frutto    una  cucitura  appreffo  d  poco 
fimile  a  quella,  della  qu.aie  parla  il  noftro  Autore,  io  l'ho 
abbandonata  affatto ,  e  mi.  fono  gettata  a  fare  delie  prove^ 
che   ho  trovate  migliori . 
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ernia  è  mobile  .  Io  gìi  coniìgiierei  pluttofto  di  con- 
tentarli del  foliievo,  del  quale  è  capace  il  bra- 
chiere ,  che  è  un  mezzo  valevole  per  impedire  qua- 
fi  fempre  la  fcefa  delle  nominate  vifcere  nel  facco 
erniario.  Ma  ficcome'vi  fono  degli  erniofi,  che 
malamente  s'adattano  a  portare  il  brachiere,  dan- 
doli molte  eccezzìoni ,  ed  a  collo  di  qualunque  pe- 
ricolo della  loro  vita  vogliono  venire  ad  una  rifo- 
luzione  decifiva,  efponendoii  a  qualunque  opera- 
zione, in  quelli  cafi  d'avere  alle  mani  chi  non  lì 
contenta  del  buon  effetto,  del  quale  per  il  folito  ò 
capace  il  brachiere ,  io  intraprenderei  i'  operazione, 
che  ho  propofta ,  e  che  coniìHe  nelf  abolire  la  ca- 
vità del  lacco  erniario  per  via  d'  una  cucitura , 
nella  quale  venga  comprefo  il  lacco  erniario,  e  £^1' 
integumenti.  Quella  cucitura  certamente  deve  me- 
re più  efficace  del  cauirico ,  e  a  mio  giudizio  ella 
deve  ciière  meno  pericololìi  dell'  operazione  ordina* 
ria,  che  lì  fa  per  il  Bubbonocele,  (a)  ed  altra- 
mente il  malato  farà  anco  meno  foggetto  a  reci- 
dirare  nell'ernia,  mentre  vi  è  chi  è  Ricilmente  fog- 
gecio,  facendoli  F  operazione  ordinaria  del  Bubbo- 
nocele. Forfè  vi  farà  chi  obietterà,  che  nel  fare 
la  propolla  cucitura  vi  è  gran  perìcolo  di  ferire 
i  vafi  fpermatici.  Io  rifpondo  a  quella  obiezione, 
che  ciò  non  feguirà,  facendo  la  cucitura  per  il  trat- 
to della  lunghezza  della  parte  infenore  del  facco 
erniario.  Dì  più  quella  cucitura  non  è  capace  di 
ferrare  i  vafi,  e  feguendo,  che  rimaneflèro   feriti, 

io 

(a)  Per  operazione  ordinaria  del  Eul>bonoceIe  pare,  che  fi 
debba  credere,  che  il  no'ftro  Autore  abbia  voluto  intendere 
la  caftrazione,  che  è  un  operaziortfc,  la  quale  certamente  è 
più  pericolofa  della  cucitura  j  ma  bifbona  confelTare ,  che 
la  calìraz'one  aflìcura  merjio  della  cucitura  del  cauftico ,  e  ^ 
del  punto  d'oro  ,  dalla  recidiva  nell'ernia. 
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io   credo,  che    quello  non  farebbe  un    gi*an  ma- 
le   [a]. 

Fin'  ora  io  ho  conilderato  il  Bubbonocele 
come  un  male  conilllente  in  un  ernia,  che-  fi  può 
rimettere  nell' addome.  Ma  vi  fono  IrifiniD  cali,  ne' 
quali  la  materia  dell'  ernia  rim^^ne  coftaneemente 
nello  .fcroco,  il  che  ordinariamente  nafce  o  dall' 
anione  d'  un  inteftino  coli'  altro ,  o  dall'  attaccatura 
icir  inteilino  coli'  omento,  oppure  dall'  eilère  le  vi- 
ieere  producitrici  deli'  ernie  attaccate  iiifìeme  col 
dicco  erniario  alla  tunica  vaginale  dei  coaione  Iper- 
natico,  e  per  confeguenza  allo  fcroto.  In  quelli 
:afi,  che  le  vifcere-  non  poflóno  rientrare  nel  baf- 
b  ventre  di  dove  Ibno  efcite,  bìfogna  contentarli 
li  tenere  follevato  la  fcroto  con  una  cuffia  chiama- 
;a  fofpenforio .  Ma  fìccoine  fpeflò  è  feguito,  fecon-- 
lo  'le  operazioni  di  Le-Drarr^  e  d'  Arnaud^  che^ 
3errone  malate  di  modruofi  Bubbonoceli  coilante- 
nénte  permanenti  nello  fcroto,  hanno  veduto  fpa- 
l'ire  il  fuo  tumore  erniofo  dopo  una  lunga,  malac- 
da  5    che-  li  aveva  obbligati    a  ilare  nel   letto ,..  e. 

B  3  che 

(a)  Il  noUro  Autore  ,  parlando  delfe  vark  maniere  ^ 
che  in  diverfi  tempi  fono  Hate  tenute  dagli  uomini  per  cu- 
rare radicalmente  l'ernia  intcftinale ,  o  omentaie  con  T  a-^ 
bolizione  del  canale  chiamato  facco  erniario,  non  ha  par- 
lato dell'abolizione,  che  fi  fa  del  folo.fac£o  erniaria,  a- 
prendo  la  vaginale  del  cordona  fpermatico.,  e  {laccando  da, 
per  tutto  detto  Tacco ,  che  poi  s'  allaccia  ftrettamente  ra- 
fente  T  anello-.  Dopo  la  pubblicazione  dèi  mìo  trattato  fo- 
pra  la  femplicità  del  medicare  i  mail  appartenenti  all.i 
Chirurgia  ,  io  ho  fatte  tante  volte  negli  adulti  ,.  e  ne  fan> 
ciulli  1*  accennata  operazione  dell*  abolizione  del  foio  Tacca 
erniario  con  efito  quafi  fempre  feìfce,  che  poffo  dire  j, che 
va  ceffando  quell'  incertezza  d*  evento  ,  che  io  ho  altrov© 
pubblicato,  che  aveva  quell'  operazione  alle  mani  mie,  quaa- 
ào  io  noa  ns-  aveva  tutta  la,  pr^atica* 
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che  gli  aveva  molto  fmagriti ,  Alcuni  moderni  han- 
no imitata  quelF operazione  delia  natura,  e  con 
delle  frequenti  cavate  di  fangue ,  e  con  de'  repli^ 
cari  purganti  hanno  fceniato  talmente  il  volume 
dell'  ernia ,  che  hanno  ottenuto  di  rimettere  nell' 
addome  quelle  vifcere,  delie  quali  in  appreflb  ne 
hanno  trattenuta  la  fcefa  coli'  ajuto  d'  una  conve- 
nevole iafciatura. 

Bifogna  per  altro  ofièrvare,  che  quello  me- 
todo di  facilitare  il  ritorno  delle  vifcere  nel  badò 
ventre  non  riefcirebbe ,  che  quando  le  medefime 
vifcere  fono  femplicemente  tra  loro  aderenti,  per- 
chè quando  elle  fono  aderenti ,  o  unite  al  facco 
erniario,  alla  vaginale  del  cordone  fpermatico,  ed 
alio  fcroto,  o  che  elle  fono  aderenti  al  peritoneo 
dentro  dell'  addome ,  come  fegue  qualche  volta,  il 
tentativo  allora  farà  inutile  .  Bifogna  ancora  notare, 
che  ficcome  in  quefto  cafo  la  guarigione  depende 
dallo  fiiiagrimento  delle  parti  jntereiìàte  nell'  er- 
nia, quando  più  vi  è  d'  omento,  maggiore  è  la 
fperan^a  del  buon  efito,  perchè  1'  omento  a  propor- 
zione delle  altre  parti  fcemerà  di  più .  In  oltre  fé 
1'  ernia  è  formata  dal  folo  inteftino,  il  propoilo 
metodo  potrà  fimllmente  avere  il  fuo  effetto ,.  tanto 
più  fé  le  glandule  della  porzione  del  mefenterio  ca- 
lato anch' eflb  nello  fcroto  fono  tumefatte,  perchè  per 
via  d'evacuazioni  purgative,  elle  fcemeranno  fom- 
mamente,  quindi  più  facilmente  farà  permeilo  all' 
in teliino  di  rientrare  nell'addome  [a]. 

Secondo  il  principio ,  che  io  ho  riabilito , 
parrebbe ,  che  quando  1'  ernia  è  formata  dal  folo 
omento,  vi  farebbe  maggiore  fperanza  per  la  guari- 
gione .  Ma  fé  io  non  m' inganno ,  vi  ò  un  calo  ^ 

nel 
(a)  Arnaud  pag,  2<?i.  Edizione  d*  Inghilterra, 
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nel  quale  non  merita  la  pena  .di  tentarne  T  elpe- 
rienza ,  e  quefto  è  quando,  l' ernia  è  molto  volumi- 
nofa,  perchè  quantunque,  con  quefto  mezzo  il  fàc- 
cia rientrare  l'omento  nell'addome,  niente  di  me- 
no allora  che  egli  è  di  nuovo  ingroflìito,  come  fegue 
quando  il  malato  ritorna  a  vivere,  come  per  V  a- 
vanti  rifpetto  al  modo  di  cibarli,  allora  le  vifcere 
ricalano  facilmente  nello  fcroto,  oppure  fé  il  vuo- 
le impedirlo  per  via  del  brachiere,  quello  non  ca- 
giona piccolo  incomodo  colla  predione  dei  fuo  piu- 
maccio, o  palla.  Il  maggior  difetto  di  quello  me- 
todo in  tutte  le  fpecie  d'  ernie  è,  che  non  abbia* 
mo  alcun  fegno  certo  per  diilinguere  quando  le 
parti  fono  aderenti  al  lacco  erniario .  Nelle  perfo- 
ne  di  molta  età ,  quand'  anche  H  avelie  la  certezza 
che  le  vifcere  non  hanno  alcuna  aderenza  col  fac> 
co,  fi  potrebbe  cagionare  gran  danno  al  tempera- 
mento del  malato  colle  propoile  evacuazioni  pur- 
gative (a). 

AdefìR)  io  elaminerò  il  bubbonocele  incarce- 
rato, ed  infiammato.  Quamlo  il  bubbonocele  è  in 
quello  flato,  vi  è  molto  da  temere,  che  non  oilante 
gli  opportuni  rimedj  nafca  la  gangrena ,  quando  non 
legna,  che  lo  ftrozzamento  ceffi  colla  dilatazione 
dell' anulo  flrozzante.  Quello  palio,  che  fi  fa,  ri- 
correndo al  taglio  per  fcarcerare  l' intellino,  fi  chia- 
ma l'operazione  dei  Bubbonocele. 

B  4  AI 

(a)  Quei ,  che  per  un  indoienia  ufata.  nelP  ernia  inte- 
rinale ,  o  omentale  non  hanno  poj-tata  in  tempo  una  difefa 
neccffaria  per  impedire  i  pragreffi  della  medefima  ernia,  che 
in  alcuni  fi  vede  arrivata  ad  ampliffima,  e  molta  incomrao- 
da  euenfione,  compie  loro  il  conteatarfL  dei  bene,  d^^l  quale  è 
capace  un  fofpenforio  fenza  cercare  di  ftar  meglio,  iiietten- 
dofi  a  ftare  nel  ietto,  e  tormentando  il  corpo  colla  dieta, 
e  con  i  purganti. 
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Aicuiiì  CerufiQi  più  giadiziofi ,  credendo  ,  che 
quella  operazione  per  fé  lledà  non  fia  niente  peri- 
colofa,  pretendono,  che  i  fuoi  cattivi  effetti,  ai 
quali  ella  è  fpefìò  fogge tta,  nafchino  folamente  dal- 
lo flato  molto  grave,  nel  quale  è  l' infiammazione, 
quando  uno  fi  determina  per  operare .  Benché  fia 
vero ,  che  i  cattivi  fucceflì  dell'  operazione  non  fa^ 
rebbero  tanto  frequenti,  quanto  lo  fono  in  oggi ,  fé 
i  malati  fi  fottometteflero  ali'  operazione,  fin  dal 
principio  dello  fiirozzamento  dell'intelaino,  ciò  non 
ofi:ante  io  continoverei  a  credere ,  che  è  mal  fon- 
data r  opinione,  che  1'  operazione  non  è  punto  pe-» 
ricolofa,  e  mi  pare  forprendente,  che  quella  idea 
fìa  tanto  univerfaie,  mentre  che  fi  fa,  che  le  mem- 
brane grodè  di  rado  fuppurano  fen^a  pericolo.  In 
quefi:o  flato  di  cofe  fi  vuole  avvertire,  che  in  que- 
lla operazione  fi  mette  alio  fcoperto  non  folamen- 
te la  tunica  vaginale,  che  è  grofia,  ma  ancora  il 
peritoneo,  e  gii  anelli  tendinofi  de'  mufcoli  del  baf- 
fo ventre:  tutte  quelle  parti  comprefe  nel  taglio  deb- 
bono fuppurare ,  il  che  fegue  per  via  d'  un  corfo 
d'  infiammazione .  La  piaga  non  può  difporfi  alla 
cicatrice,  fé  prima  non  è  determinata  la  fuppura- 
zione,  della  quale  noi  non  ne  fappiamo  la  durata , 
Di  più  r  efporre  le  vifcere  all'aria,  ed  il  maneg- 
giarle, come  bifogna  fare  per  rimetterle  nell'  addo- 
me, anche  ciò  può  verifimilmente  nuocere.  Ma 
quelchè  prova  ancora  meglio  1'  incertezza  di  quefi:* 
operazione,  è,  che  molti  fono  morti,  benché  ella 
folle  fi:ata  fatta  molto  tempo  prima,  che  compa- 
rilìéro  i  fintomi  di  una  vicina  mortifìcvazione .  Re- 
lativamente al  forte  timore  del  pericolo  riunito  nell' 
inevitabile  taglio  d'integumenti,  membrane,  e  mu- 
fcoli, è  iniportantifllmo  dì  provare  prima  dell'  opc- 

razig- 
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razione  i  metodi  i  più  efficaci  per  fare  rìencràro 
le  vifcere  nell'  addome  lenza  aver  bifogno  deii'  ope- 
razione, almeno  fin  che  noi  non  ilamo  preflati  dal 
timore  d'  una  gangrena  vicina,  o  da  altri  mali,  de* 
quali  alcune  volte  è  capace  1'  inteftino  llrozzato 
dall'  anulo  [a] . 

Ma  bifogna  confeflàre,  che  è  un  punto  de- 
licatiffimo ,  e  che  richiede  un  difcernimento  acutif- 
llmo  il  determinare  efattamente  il  giullo  tempo  di 
fare  queft'  operazione . 

Siccome  T  infiammazione  delle  vifcere,  e  tut* 
ti  gli  altri  fintomi,  che  accompagnano  lo  fi:ravia- 
mento  del  Bubbonocele,  pare  evidentemente,  che 
nafchino  dallo  firozzamento  fatto  dall' anulo  al  tu- 
more erniofo,  e  1'  intenzione  de'  Cerufici  in  ogni 
tempo  è  fiata  di  far  cefl^re  la  ftrozzatura  dell' in- 
teftino,  e  di  dileguarne  V  infiammazione.  Per  ot- 
tenere ciò  è  fi:ato  univerfalmente  praticato  l' ufo 
delle  abbondanti  cavate  di  fangue,  e  de' frequenti 
lavativi.  Alcuni  [b].  fanno  gran  capitale  de'  lava- 
tivi di  fumo  di  tabacco  forte .  Comunemente  fi  prati- 
cano 

(a)  La  frequenza  delia  morte  di  quei ,  al  quali  fi  fa, 
P  operazipne  dei  taglio  per  liberare  P  inteftino  dali*  incar- 
ceramento ,  io  dico  con  1'  autorità  delle  proprie  offervazio» 
ni ,  e  refleffioni ,  che  non  depende  dalla  ferita  degl'  integu- 
menti,  delia  vaginale  del  cordone  fpermatico,  del  facco 
erniario,  e  degli  anuli .  La  morte  tanto  freguente,  che  fe- 
gue  dopo  fatta  quell'operazione,  dico,  che  nafce  perchè 
non  ottante  rimelTe  le  vifcere  nel  baffo  ventre  non  ceffa  ,  o 
fé  ceff* ,  rinafce  queli'  infiammazione  ,  dalla  qaale  nafcono 
quei  mali,  che  fono  i  fegni,  dai  quali  noi  pigliamo  motivo 
di  proporre ,  e  di  fare  1*  operazione  del  taglio  .  Operazione 
del  Bubbonogele  incarcerato  1*  ho  veduta  femprc  felice,quan- 
do  P  ernia  incarcerata  è  nata  per  uno  sforzo ,  Q  non  p§? 
infiammazione  degP  inteftini , 
(b)  Eiftero  pag,  807, 
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cano  degl'  impiailri  ammollienti ,  ed  untuofi  per  ri- 
laflare  le  fibre  tendinofe  degli  anelli,  avendo  prima, 
praticate  le  fornente  ammollienti.  Ma  alcuni  cele- 
bri Pratici  [a]  hanno  rigettate  tutte  le  applicazio- 
ni calde ,   fupponendo ,   che  in   una  infiammazione 
i  vafi  fieno  dilatati  dalla  rarefazione  del  fingile,  e 
che  le  docce  calde  debbano  accrefcere  il  male  (b} . 
Coerentemente    a   qaefi:o   principio,   che   le 
fornente  calde  pollano  accrefcere  la  rarefazione  del 
fangue,  efll  fono  pafEiti   da  un' efi:remìtà  all'altra, 
poiché  hanno  raccomandato  1'  ufo  dell'  acqua  fre- 
fca,  efièndofi  immaginati,    che   con   quedo   mezzo 
fi  condenferebbero  i  fluidi ,   quindi  fcemando  il  vo- 
iiime  del  tumore,  crefcerebbe  la  facilità  di  poter- 
lo   far   dileguare   per  via  della   preifione .    Ma    io 
credo  di  poter  dire  coraggiofamente ,  che  I'  acqua 
fredda  applicata  fopra  quella  forta  d'infiammazione 
è  una  cofa  pericolofa,  e  con  me  vi  fono  altri  Ce- 
rufici,    che    quantunque   approvino   T  applicazione 
deli'  acqua  fredda  al  principio  dello  flrozzamento , 
con  tutto  ciò    proibifcono  [e]  di  fervirfene  quan- 
do 

(a)  Bellof^e  Cerufico  dello  Spedale ,    volume    fecondo  , 
pag.   15(5.  edizione  terza  di  Parigi. 

(b)  li  nodro  Autore  nel  principio  dì  quefto  periodo 
afTegna  per  cofa  quafi  ficura ,  che  1*  infiammazione  del  Bub- 
bonocele drozzato  nafca  dallo  ftrozzamento  ftelTo  .  Io  ho 
motivo  giufto  di  dedurre  dalle  mie  olfervazioni,  e  refleifio- 
ni,  che  molte  volte  il  Bubbonocele  incarcerato  è  effetto  d* 
un*  infiammazione  già  cominciata  negl*  inteftinì  ,  ne'  quali 
fé  non  m'  inganno,  per  una  tal  cagione  1*  aria  acqui fta  tan- 
ta elafticità  da  forzare  1*  intelaino  ad  efcire  dall' anello  ,  ed 
incontrandofi,  che  anco  quello  partecipi  dell*  infiammazione, 
ei  fi  ferra  ,  e  ftrozza  la  materia  dei  tumore  erniofo  .  Per 
cura  di  quefto  male  fi  fperime'nta ,  che  non  è  vero  ,  che  le 
fornente  calde  facciano  del  male.  Io  avrei  molta  paura  del- 
le materie  fredde  praticate  per  rimedio  del  Bubbonocele  . 

(e)  Eiftero  pag.  807.  Gorter  pag.  331. 
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oO  r  infiammazione  à  contiderabile .  Con  tatto  ciò 
bifogna  refietcere ,  che  x  pardtanti  di  quefla  dottri- 
na citano  la  loro  efperienza  per  autorizzarla .  Ma 
io  giudico,  che  nel  cafo  prefente,  come  in  molti 
altri  r  efperienza  può  ^  eflère  benilTimo  una  guida 
fallace,  perchè  fé  l' infiammazione  dura  più  giorni, 
l'ernia  come  qualunque  altra  parte  del  corpo  è  tal- 
mente fcemata  per  cagione  delle  evacuazioni, 
della  febbre  fintomatìca,  che  è  cofa  facile,  che  T 
ernia  ceda  alla  pr^ffione  delle  mani.  Cofa,  che  noi 
veggiamo  feguire  rpefiìffimo  non  folamente  dopo 
praticato  il  inetodo  ordinario,  quanto  anco  dopo 
fmello  r  ufo  di  qualunque  medicamento  [a] . 

I  raedicamenti  purganti  nel  cafo  dei  Bubbo- 
fìocele  incarcerato,  fono  quafi  univerfalm.ente  con- 
dannati ,  o  piuttollo  non  n'  è  fatta  menzione  in 
quello  tempo,  Celfo  [b]  dice,  che  il  purgante 
può  bene  accrefcere  l' ernia ,  ma  non  potrebbe  fce- 
marla ,  e  ciò  è  forfè  vero .  Niente  di  meno  io  ho 
fpeflo  veduto  dare  ogni  due  o  tre  ore  de'  purgan- 
ti in  piccole  quantità,    tali   quali  lo  flomaco   li 

pote- 

(a)  V  acqua  fredda ,  ed  il  ghiaccio  io  fo ,  che  vi  è 
fiato  chi  lo  ha  praticato  nel  cafo  d*  ernia  incarcerata  con 
infiammazione  .  l'er  quanto  è  a  me  noto  ,  V  effetto  non  ha 
corrifpodo  alle  fperanze ,  che  fi  avevano  ,  che  con  quello 
mezzo  celferebbe  P  infiammazione  ,  quindi  ritiratafi  V  aria , 
il  tumore  cederebbe  alla  preflione  della  mano.  Può  effer  be- 
niflìmo ,  che  ufo  facendo  dell'acqua  fredda,  o  ghiacciata 
fop'ra  del  Bubbonoqele  incarcerato  ,  ed  infiammato  ne  fia 
feguita  i*  abolizione  ,  ma  ciò  non  prova ,  che  il  tumore  fi 
fia  abolito  con  P  ajuto  dell* acqua  fredda,  o  del  ghiaccio, 
mentre  noi  abbiamo  più  efempj  d'  ernie  incarcerate  con  in- 
fiammazione, che  fi  fono  refe  capaci  di  cedere  alla  preffio- 
ne  della  mano  dopo  che  di  dure  fono  doventate  molli,  a- 
vendo  fatto  ufo  non  di  cofe  fredde  ,  ma  calde  . 

(b)  Libro  fettimo  cap.  iv,  edizione  di  I^ida  17304 
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poteva  comportare,  il  che  mi  pare  efTere  flato  fat- 
to con  buon  fucceflb.  Di  quello  io  moflro  di  du- 
bitarne, perchè  io  non  fono  fìcuro  del  fatto,  ma 
può  feguìre,  che  mediante  Fazione  del  purgante 
(ìa  talmente  aumentato  il  moto  periflaltico  degi' in- 
tellini,  che  quei  che  fono  dentro  del  baffo  ventre 
vengono  a  facilitare  il  ritorno  di  quei  che  fono 
fuori  per  cagione  della  flrozzatura  dell'  anello . 

Ma  tutti  quefli  mezzi  ferviranno  ordinariamen- 
te a  poco,  purché  il  Ceruiìco  non  procuri  di  fare 
rientrare  V  ernia  nell'  addome ,  il  che  importa  tan- 
to, che  fi  procura  femore  di  fare  ogni  sforzo  pri- 
ma di  rifolverfi  a  praticare  i  mezzi,  de'  quali  io  ho 
parlato .  Per  ottenere  più  ficuramente  che  fparifca 
il  Bubbonocele  incarcerato ,  tutti  i  Ceruflci  con- 
vengono, che  la  natiche  del  malato  debbono  efièr 
polle  più  alte  della  telta,  e  i  ginocchj  piegati  , 
affinchè  il  ventre  efièndo  così  inclinato,  le  vifcere 
pofFano  rientrarvi  con  maggiore  felicità.  I  Cerufi- 
ci  [a]  vogliono  anco,  che  il  petto  fia  fempre  pie- 
gato un  poco  in  avana,  affinchè  i  mufcoli  dell' ^ 
addome  fieno  in  uno  fi:ato  di  rilallàmento ,  creden- 
do, che  fé  follerò  tefi  gli  anelli,  farebbero  più  ferrati, 
quindi  lo  fi:rozzamento  farebbe  maggiore .  Ma  mi 
è  riefcito  così  fpellò  immediatamente  dopo  aver  pro- 
vato in  vano  queflio  metodo  d' ottenere  la  reduzio- 
ne  del  Bubbonocele,  tenendo  il  malato  fofpefo 
colla  tella  balla ,  e  con  i  ginocchj  piegati  fulle  fpal- 
le  di  un  vigorofo  uomo .  Io  fono  portato  a  crede- 
re, che  la  tenfione  de'  mufcoli  dell'  addome,  non 
è  un  ollacolo  alla  reduzione  delle  vifcere,  ed  è 
probabililfimo ,  che  il  pefo  di  tutte  le  vifcere  con- 
tenute neir  addome  potrà  contribuire  alla  fcarcera^ 

ZÌO" 
(a)  Le-Dran  pag.  ii5. 
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ìione  di  quelle  che  fono  chiufe  nel  Tacco  erniario . 
Le-Dran  pag.  117.  dice  che  quando  fi  trova  mol- 
ta difficoltà  nel  rimediare  al  Bubbonocele  colla  pref- 
fione ,  e  con  altri  mezzi  penfati  dalla  fagacitk  u- 
mana^  fuole  giovare  il  far  diacere  il  malato  nella 
parte  oppolla  all'ernia,  e  ftando  così,  fé  ne  procu- 
ra la  reduzione. 

La  reduzione  con  la  mano  deve  farfi  coti 
molta  cautela,  e  nel  Bubbonocele  fi  deve  fare  o- 
gni  sforzo  di  fpingere  le  parti  verfo  gli  olii  ilei, 
perchè  l'ernia  è  in  quella  direzione.  Non  bifogna 
comprimere  rozzamente,  né  abbandonare  fubito  V 
imprefa,  perchè  fpedò  fegue,  che  maneggiando  lun- 
go tempo  il  tumore  ,  s'  ottiene  di  farlo  fparire . 
Forfè ,  che  con  quello  mezzo  le  fecce  inteflinali 
faranno  infenfibilmente  fpinte  dall'  ernia  nelf  addo- 
me, quindi  fcemato  il  volume  del  tumore  iara  più 
inoBile,  e  per  confeguenza  cederà  alquanto  meglio 
alla  preffione  delle  mani .  Può  anch'  edere,  che  per 
via  della  compreffione,  il  graffo  fia  fpinto  dalle  cellule 
dell'  omento ,  che  fono  al  di  fotto  degl'  anelli  nelle 
cellule,  che  fono  al  difopra,  il  che  fcemerh  fi- 
milmente  il  volume  dell'  ernia  [a]  .  Finalmente  può 
feguire  qualche  volta,  che  una  porzióne  dell' inte- 
iHno  mefcolato  con  1'  omento  fé  ne  difim.pegni ,  e 
che  rientrando  nell'  addome ,  ella  faciliti  h  redu- 
zione 

(a)  Le  fecce  inteftinali  nell'  ernia  incarcerata  fi  può 
fperare  qualche  volta  di  r -mp^rie,  e  rìrpingerlc  in  dentro^ 
cofa  che  io  ho  trovata  fiù'  ori  impóffibile.  Ma  per  via  di 
prefììor.i  fi  abbia  da  far  paflare  di  cellule  in  cellule,  il 
graffo  deir  omento  ,  talmente  che  quello  eh'  è  neii*  omento 
incarcerato,  fi  difperda  pe.-  l'omento  rimafto  nell*  addome  , 
è  cofa  che  il  noftro  Autore  fé  1'  è  imaginata  ,  fenza  alcun 
fondamento  di  probabilità  per  la  propofta  riufcita  di  faciU" 
tare  con  quello  mezzo  ia  ceffaz ione  dei  Bubbonocele. 
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2Ìone  del  reilante  della^  miiLeria  del  Bubbonócele. 
Alcuni  neir  atto  di  fare  la  redazione ,  involgono 
lo  fcroto  In  una  frenella  inzuppata  in  una  fomen- 
ta calda.  Ma  io  penfo^  che  è  più  facile  il  ma- 
neggiare il  Bubbonócele  quando  egli  è  afciutto,  e 
che  per  maneggiarlo,  e  comprimerlo  s'adopra  la 
mano  nuda.  Non  bifogna  fcoraggirfi  del  buon  fuc- 
cellò,  benché  non  vi  fi  riefca  fubito,  ma  conviene 
rinnovare  le  Tue  premure  di  tempo  in  tempo,  purché 
non  fi  vedano  de'  fegni  d'  una  gangrena  vicina  .  Sarà 
fempre  cofa  vantaggiofa  il  fare  una  cavata  di  fan- 
gue ,  perchè  fé  a  cafo  il  malato  fi  fviene,  il  rilaflà- 
mento  degli  anelli,  e  la  diminuzione  della  tenfione, 
che  arriveranno  nell'  ernia  nel  tempo  dello  fveni- 
mento  fomminiflreranno  un'  occafione  da  non  difprez- 
zarfi.  E  per  quella  ragione,  che  il  malato  deve 
federe  allorché  gii  fi  cava  fangue,  perchè  firando  e- 
gli  in  quella  fituazione,  farà  in  elio  maggior  dilpo- 
fizione  per  cadere  in  deliquio  [aj . 
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(a)  Ti  ghiaccio  ,  i  purganti ,  ìa  Cavata  dì  fangué  ,  e  le 
vaì"ìe  politure  date  al  corpo  del  malato  ,  fono  cofe  tutte  , 
che  facilmente  mancano  di  buon^  riufcita  ,  effendo  che  1* 
interino  j  che  forma  la  parte  pili  inte^effante  del  Bubbonó- 
cele incarcerato  infieme  coli'  omento  ,  non  fi  mette  in  uno 
fiato  di  potére  cedere  alla  preffione  della  mano,  rientrando 
nell'addome,  fé  non  quando  P  anulo  è  rilalTato  ,  o  che  1* 
aria  rarefatta  nell*  inteftino  non  ha  perduta  la  molto  nociva  e- 
laftjcìtà  .  Tanto  alla  produzione  dell'  uno,  che  dell'  altro  ài 
ouefti  due  effetti  necelfarj  per  ottenere  lacerazione  dell' ia- 
carceramento  del  Bubbonócele ,  io  pofTo  dire ,  ed  afferire 
coli'  autorità  delle  proprie  ofTervazioni ,  che  non  vi  concor- 
re altro ,  che  la  fpontanea  celfazione  di  quella  infiammazio- 
ne, dalla  quale  dependono  ambedue  quefti  effetti . 

In  quanto  alla  preffione  non  d*  una ,  ma  d'  ambedue  le 
mani,  è  certo,  che  bifogna  farla  con  giudizio,  fmettendola 
e  prcào  quando  il  Bubbonócele  è  molto  duro  ,  e  dolente  , 
e  continovandola  con  coraggio,  quando  fi  comincia  a  fentire, 
che  il  Bubbonócele  principia  a  cedere  alla  forza  delie  mani. 
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Il  metodo  di.  bucare  gF in teflìni  con  un  grof^ 
fo  ago  da  pellicciaio ,.  affine  di  farli  rientrare,  pro- 
curandone r  efcita  dell'aria,  e  fcemandone  il  vo- 
lume, è  condannato  da  tutti  i  moderni,  benché 
con  de' fondamenti ,  che  non  fono  i  più  ilabili, 
eUèndo  che  io  non  credo,  che  un  numero  di  pun- 
ture baftanti  per  dare  efìto  ad  una  certa  quantità 
d'aria  debba  efier  nociva  agi' inteftini •  Dionis  coiY 
autorità  di  Pareo  ^  non  pare  contrario  alle  citate 
punture  fatte  con  un  ago  nell' interino  flrozzato, 
ma  La-Faye  in  una  nota,  fatta  alla  propofìzione 
delle  accennate  punture  dell' intellino ,  dice,  che  è 
inutile,  ed  è  cofa  molto  pericolofa  di  fare  quelle 
punture  agi' inteflini ,  potendo  elle  ellèr  cagione, 
che  vi  nafca  dell' infiammazione.  Ma  flccome  la 
puntura  degl'  inteftini  non  potrebb'  efière  praticata 
utilmente ,  che  in  un  ernia  inteftinale ,  e  che  non 
vi  è  chi  ne  abbia  avuta  maggiore  efperìenza  di  chi 
la  raccomanda,  che  è  Pietro  Lovve^  bifogna  a- 
ibettare  d' avere  nuove  efperienze  per  approvarla , 
o  difapprovarla  [a] . 

Se 

(a)  Il  noftro  Autore  ci  lafcia  indeclfi  fopra  il  partito 
^a  prenderfi  nei  fare  con  un  ago  le  punture  deli'  interino 
intereffato  nella  compofizione  d*  un  Bubbonocele  ftrozzato  . 
fareo,  per  quanto  io  'o  ,  è  ftato  il  p/imo  a  parlare  di  bu- 
care gr  interini  ftrozzati  da  una  ferita  del  baffo  ventre  . 
La-Faye,  che  gluilamente  teme,  che  le  propelle  punture 
poffano  proinuovere  un'  infiammazione  neap  inteftini ,  ftroz- 
zati in  una  ferita,  mi  da  apertura  ài  notare  qui,  che  un 
maggior  timore  di  fare  dei  male  fi  deve  giuftamente  avere, 
facetido  le  propofte  punture  in  un  inteftinò  incarcerato  con 
infiammazione,  come  fegue  nel  Bubbonocele,  che  è  il  ma- 
le, per  il  quale -qui  fi  tjatta  di  fare  le  accennate  punture, 
che  io  non  ho  mai  fatte,  ne  configlierei  alcuno  a  farle, 
perchè  facendole ,  e  che  il  malato  muoja ,  non  v'  è  cofa 
piU  facile  5   che    P  cffere    accufati    d'  avere   cooperato    alla 

mor- 
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Se  tutti  i  mezzi,,  de'  quali  io  ho  parlato  per 
rimediare  più  agevolmente,  che  è  pofllbile,  al  Bub- 
bonocele  incarcerato ,  fono  inutili ,  non  vi  rimane 
da  provare  altro  che  T  operazione.  Ma,  come  io 
ho  di  già  detto  di  fopra^  è  molto  difficìle^  il  deter- 
minare per  r  appunto  il  tempo  il  più  convenevole 
per  farla .  Alcuni  come  Corner  pag.  352.  e  790, 
dicono ,  che  fé  nell'  ernia  non  v'  è ,  che  T  interino, 
l'operazione  non  fi  deve  differire  più  di  ventiquat' 
tro  ore*  Altri  vogliono,  che  fi  debba  indugiare 
più  di  quaranta  otto  ore  ,  fopra  tutto  ne'  giovini , 
ne'  quali  fi  pretende ,  che  la  mortificazione  degl'  in- 
teftini  fegua  più  preflo ,  che  negl'  uomini  di  mag- 
giore età .  Ma  fé  1'  omento  accompagna  l' intefti- 
no ,  incarcerato ,  tutti  convengono ,  che  a  fare  Y 
operazione ,  fi  può  afpettare  di  più ,  come  dice  an- 
co Eiflero  pag.  790.  non  eflendo  per  eflèr  perico- 
lt)fo  un  difcreto  indugio,  eflèrido  che  l' omento,  che 
circonda  V  intefì:ino,  e  che  gli  fente,  come  d'  un 
guanciale  morbido,  impedifce  il  maggiore  fi:rozza- 
mento,  al  qual'  è  foggetta  1'  ernia  intefirinale . 

Quella  nota  è  tanto  vera ,  che  farebbe  defi- 
derabile,  che  le  regole  ftabilite  per  dìftinguere  una 
Ipecìe  d'  ernia,  dall'  altra  follerò  più  certe,  perchè 
la  groflèzza,  e  la  tenfione  del  facco  erniario,  or- 
dinariamente fono  talmente  grandi,  che  non  fi  può 
fempre  difi:inguere  manifefì:amente  quali  fono  le  par- 
ti contenute  nel  Bubbonocele,  quando  egli  è  infiam- 
mato. Relativamente  ai  differenti  fintomi  prodotti 
dalle  varie  fpecie  dell'  ernie ,  io   penfo ,  che  non 

fi 

morte  con  uni  tale  operazione,  la  quale  io  [fo,  che  una 
volta  fu  fatta  in  quefta  Città  di  Firenze  ,  e  che  il  malato 
morì  con  aver  lafciato  al  Cerufico  ,  che  glie  la  fece  il  pen- 
timento d'  aver  operato,  quando  il  male  infiammatorio  aell* 
inteftini  era  di  fua  natura  affolutamente  mortale. 
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1!  deve  farne  gran  conto,  perchè  quantunque  i  lln- 
tonii  d'un  ernia  inteftinale  fieno  in  generale,  come 
io  r  ho  accennato  ,  più  preflànti  di  quelli  dell'  al- 
tre ernie,  efR  fono  per  tanto  foggetti  ad  un'  infini- 
tà d'  eccezzioni  *  In  alcuni  malati  morti  poco  tem- 
po dopo  io  ftrozzamento,  il  è  trovato  molto  o- 
mento  nel  facco  erniario  colf  inteftino .  In  altri,  che 
hanno  penato  più  giorni  con  un  enterocele,  nel  far? 
loro  r  operazione ,  fi  è  trovato ,  che  T  inteilino  a- 
veva  poco  patito.  Egli  è  anco  alcune  volte  diffici- 
le il  dillinguere  un  Epiplocele  da  un'  Enteroepi- 
plocele,  perchè  quantunque  il  paflàggio  libero  dallo 
ftomaco  fino  all'ano  fia  il  fegno  caratteriftico  dell' 
Epiplocele,  niente  di  meno  vi  fono  degli  efempj 
ne'  quali  folamente  una  parte  della  circonferenza 
dell'  intefi:ino  s*  era  infinuata  negli  anelli ,  e  lafcia- 
va  pafiàre  le  materie  intefì:inaii.  Viceverfa  noi  ab- 
biamo avuti  degli  efempj  dell'  éfifi:enza  dello  fi:roz- 
zamento  dell' intefi:ino ,  e  facendo  l'operazione,  fi 
è  trovato  folamente  1'  omento  chiufo  nel  facco  er- 
niario.  E|i  tanto  ciafficura  anco  Garengìot  voLfe-. 
Qondo  pag.  «257-  e  258.  edizione  feconda.      :  . 

Relativamente  a  quefi:a  confufione  di  fintomi 
dependenti  dal  Bubbonocele  incarcerato,  io  fi:imo, 
che  la  cognizione  efatta  delle  parti  contenuto,  in 
un'  ernia ,  fuppofi:o  che  una  tal  cognizione  fi  polla 
avere,  ella  non  è  per  fé  ballante  per  guidarci  ficu- 
ramente  nel  cammino  della  firada  da  prenderfi  nel- 
^a  cura,  com'  è  fiato  comunemente  detto,  ed  ia 
ftimo  pure,  che  deve  dependere  dall'abilità  de'Ce- 
rufici  fi  determinare  anco  per  via  d'  altri  fìntorni. 
fé  differendo  di  più  T  operazione,  il  malato  noi) 
farà  maggiormente  debole,  e  fé  con  i' indugio  vi 
può  efl!èr  con^'ìunro  ìi  pericolo  della  mortificazio- 
ne 
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ne  delle  parti  incarceiT. te .  Queir' ultimo  accidente 
è  ordinariainente  mortale .  Frattanto  ogni  Cerufico 
ben'  impiegato ,  ha  incontrate  delle  eccezioni  m 
quella  regola,  e  giullamente  è  derivato  dalla  co-^ 
gnizione  avuta  delia  pofiibilita  di  quelle  eccezzioni, 
che  i  moderni  hanno  molto  perfezzionata  l'opem- 
zione  del  Bubbonocele .  Vedaiì  fopra  di  ciò  Eifle' 
ro  alla  pag,  808.  e  Le-Dran  alla  pag,  123. 

La  maniera  ordinaria  di  fare  quelli  operazio* 
ne,"  è  la  feguente.  Prima  ài  tutto  £  fa  un  taglio 
nella  groUèzza  degl'  integumenti,  rollevandoli  traf- 
vcrUilmentc  nel  luogo  corrlfpondente  agli  anelli. 

In  oltre  avendo  introdotta  una  tenta-  fcana- 
lata  tra  la  pinguedine,. e  la  tunica  vaginale ,  11  pren- 
dij.im  bilteino,  col  quale  li  prolungali  taglio  fu- 
perìormente,-  ed  inferiormente,  più  che  il  può  per 
potere  operare  con  hbertà  fopra  del  Bubbonocele. 
Il  metodo  pia  facile,;  e  più  pronto  di  fare  quefla 
operazione  è  di  cominciare  fabito  il  taglio  un  pok 
lice ,  o .  due  al  di  fopra  ' degli  anelli ,  e  di  continuarr 
lo  inferiormente  quanto  il  giudica  a  prop olito  fe- 
condo il  volume  del  Bubbonocele.  Quello  taglio 
chi  è  alKiefetto  alle  operazioni,  fa  efeguirlò  lenza 
alcun  danno'/  ^;.H  \ld  \y-.'ur'.' 

Dopo  tagliati  gì'  integùmcnd ,  biibgna  fepa^* 
rarli  col  biilorino  ,  o  colle  dita  dalla  tunica  vaj^i*.' 
naie.  Ciò  .fervirh  per-  aprire  comodamente  quella' 
membrana,  ed  il  facco  erniario.  Quando  T  ernia  ò^ 
ireccnte,  fi  dice ,  che  ii  facco  è  fottile,  onde  fi  può 
prenderlo^  -e  follevarlo  leggiermente  colF  indice,  é 
col  pollioej,  e  farvi  una  piccola  apertura  col  bifto- 
rino,  o  ;eaìle  '  cefoje ,  tenendo  follevata  più  che  è 
poffibile  la  puma  di  quelli  fi:rumenti  per  non  feri- 
re i'  intclb'no .    Fiuto  ciò  s'  introduce  nella  cavith 

del 
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del  Tacco  erniario  una  tenta  fcanalata,  che  ferve 
per  aprire  per  ogni  parte  il  facco  erniario  per  met- 
tere allo  fcoperto  la  materia  ivi  contenuta,  o  fìa 
omento,  o  fia  inteflino . 

Quando  1'  ernia  è  antica  ,  la  vaginale  del 
cordone  fpermatico,  ed  il  facco  erniario,  fi  trova- 
no così  tefe,  e  così  groflè,  che  non  fi  può  folle- 
varie  per  aprirle .  In  quella  cafo ,  viene  raccoman- 
dato di  fpingere  obliquamente  tra  le  lamine  del 
continente  dell'ernia,  una  tenta  fcanalata,.  ed  ap- 
puntata, tagliandole  con  un  bifirorino  vìa  via,  che 
la  tenta  va  avanti,  avanzando  il  taglio,  finché  fi 
arriva  alla  cavita  del  facco  erniario.  Si  prendono 
quefte  cautele  per  isfuggire  il  pericolo  di  ferire  gV 
inteftìni,  ma  quefi:a  è  una  manifattura  nojofa,,  ed 
io  dubito  fé  ella  è  piùficura  di  quella  d'accrefce- 
re  la  piccola  apertura,  tagliando  gradatamente  a  tra- 
verfo  delle  diferend  lamine  colla  punta  del  bifiio- 
rino  .  Benché  piccola  fia  l' accennata  apertura ,  ciò 
poco  importa,  perchè  quantunque  ella  permetta  fo- 
lamente  alla  punta  ottufa  d'  una  tenta  fcanalata  di 
penetrare  nel  facco ,  H  può  in  fbllevando  quefia. 
punta  dilatare  a  fuo  piacere  T  orifizio  *  Ma  ordi- 
nariamente vi  è  dell'  acqua  nel  facco ,  la  quale  efce 
dair  apertura,  ed  è  un  fegno  evidente*  che  vi  è 
dello  fpazio  bafl:ante  per  dilatare  il  facco  erniario 
fenza  pericolo.  Per  tanto  bifogna  Gonfellàre,  che 
quella  è  una  parte  dell'  operazione ,  che  forfè  ri- 
chiede maggior  deftrezza  di  mano  di  tutto  il  re- 
ftante» 

Quando  il  facco-  erniario  è  (lato   meflb  allo 

fcoperto  dal  fuo  fondo  fino  agli  -anelli  de'  mufcoH, 

e  che  R  fono  legati  i  vafi  fanguigni,  fuppofi:o  che 

lia  nata  uii^^moiragìa,  allora  bifogna  continovare 

C  %  l'ope- 
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V  operazione,  fecondo  lo  flato,  nel  quale  fi  tro- 
vano le  viicere .  In  un  Enteroepiplocele ,  fé  V  o- 
-rnento  non  è  punto  mortificato,  conviene  rimetter- 
lo tutto  nell'addome  infleme  colFinteflino.  Ma 
fegue"  di  rado,  che  i  malati  (ì  fottomettano  all'  o- 
perazìone ,  prima  della  mortificazione  di  qualche 
parte  dell'  omento .  Per  facilitare  la  reduzione  dell' 
inteflino,  e  dell' omento ,  bifogna  dilatare  gli  anelli. 

A  quefto  fine  i  moderni  hanno  inventata  u- 
na  grande  varietà  di  fìrumenti .  Ma  per  molto  in- 
gegnofe,  che  apparifcano  le  loro  diiferenti  inven- 
zioni, ficcome  io  fono  perfuafo,  che  non  ve  n'è 
alcuna  più  comoda  del  biflorino  curvo  con  la  punta 
fmuilàta,  io  non  ne  ftarò  ad  eiamìnare  le  buone 
o  le  cattive  qualità  di  quelli  fìrumenti,  e  mi  con- 
tenterò di  raccomandare  quello,  del  quale  io  ho 
parlato ,  e  cbl  quale  io  ho  fempre  dilatati  gli  anel- 
li de'mufcoll  fenza  ferire  gì' inteftini .  La  maniera 
di  fare  quella  dilatazione,  e  di  abballare  1'  inteflino^ 
pigiandolo  coli'  indice,  e  di  poi  introducendo  il 
biflorino  tra  il  dito ,  e  gli  anelli ,  dilatandoli  un  po- 
co obliquamente  per  in  su,  ed  eflernamente  un 
pollice  in  circa. 

Io  ho  propoHo  d' aprire  il  facco  erniario  pri- 
ma di  dilatare  gli  anelli.  Ma  perisfuggire  ogni  pe- 
ricolo di  ferire  gì'  inteflini  nel  fare  quella  dilata- 
zione, fi  può  farla  fubito,  che  s'  è  feparata  la  tu- 
nica vaginale  dagl'  integumenti ,  cioè  a  dire  prima 
d'aprire  il  facco  erniario,  perchè  allora  è  quali 
impoffibile  di  rifìcare ,  che  vengano  olfefl  gì'  inte- 
flini. Ma  vi  fono  più  ragioni,  che  mi  trattengono 
dal  raccomandare  quella  maniera  d' operare.  Pri- 
mieramente pniò  feguire,  che  levando  lo  flrozza- 
mento,  le  vifcere  rientrino  in  un  fubito  nell'  ad- 
dome 
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dome,  e   fi  tirino  dietro  quel  che  è  di  cancreno- 
fo    neir  epiplon,   oppure   nell'  mtefcino,   la  quale 
porzione   dee  necefìariamente  abolirfi  prima  di   ri- 
metterla   neir  addome  .    Secondariamente    T  ernia 
può   trovarli  in  uno   flato ,   che   non  convenga   la 
dilatazione  degli  anelli  ^  perchè  fi  dice  coli' autorità 
di  Le-Dran  pag,    126.5  ^  eli   Ver  due,  pag,    24. 
edizione  di  Parigi   del    1693.^  che  in  tirando  un 
poco  più  Tinteltino  dall'addome    neir  ernia  ,  ciò 
farà  qualche  volta  ceflàre  la  (Irozzatura,  e  facilite- 
rà la  reduzione  lenza  aver   bifogno  di  dilatare  gli 
anelli  *   Finalmente   può  leguire ,  che  il  facco  er- 
niario fia  così  ferrato  ,^  che  vi  bifogni  aflblutamen- 
te   la    dilatazione  5  come  ^\   fpiegherà   più  ampia- 
mente * 

La  maggior  parte  degli  Autori  parlano  del 
pericolo ,  che  vi  è  di  ferire  1'  Arteria  Epigaftrica 
dilatando  gli  anelli  ^  e  raccomandano  differenti  mez- . 
zi  per  fermare  T  emorragia.  Ma  ficcome  quell'ar- 
teria per  il  foHto  è  molto  più  vicina  alla  linea  al^ 
ba  dell'  addome ,  che  al  luogo ,  dove  'ii  fa  quello 
taglio ,  non  v'  è  motivo  d' aver  tanta  paura  di  ferir- 
la ^  e  quando  feguillè  che  in  operando  ella  refiraf- 
fe  ferita 5  dev'eflèr  cura  dell'eccellente  Cerufico  di 
rimediarvi  con  cucitura  fatta  con  ago  curvo. 

Io  ho  parlato  fin  ora  di  dilatare  il  facco  ^\\o 
agli  anelli  e  poi  dilatare  gli  fl:effi  anelli  per  fu- 
perare  la  llrozzatura  *  Non  è  molto  tempo  ^  eh* 
è  fiato  fcoperto ,  che  là  ferratura  degli  anelli  non 
è  la  fola  cagione  dello  firózzamento  dell'  intefiino  * 
Quefia  fcoperta  ha  accrefciuri  i  progrefll  della  Chi- 
rurgia . 

Dopo  che  Le-Dran  Ojf.^S,^  é  Arnaud p.'^^i.^ 
venti   cinque  anni  fono    diedero   la  notizia   che  il 

C  3  prin- 
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principio  del  Tacco  erniario  ò  capace  di  tanta  con- 
trazione da  flrozzare  l' in  tedino ,  non  v'  è  flato  chi 
non  abbia  dubitato,  che  la  continovazione  de'  fin- 
tomi dopo  aperti  gli  anelli  non  nafca  dalla  divifa- 
ta  cagione.   Secondo  quel   che  vien   riferito   da  i 
teftè  nominati  autori  ,  e  da  Dionis  ancora,  talvol- 
ta ì  malati  fono    morti .   Neil'  aprire   i   cadaveri  è 
parfo  d' aver  veduto  che  il  facco  erniario  fofle  en- 
trato anch'  efib  nel  ballò  ventre  colle  vìfcere  dell' 
ernia  ,    e  che  quella  rifpetto   all'  inteilino   rìcevellè 
una  flrozzatura  capace  della  continovazione  de'  fin- 
tomi ,  che  hanno  accompagnato  il  malato  alla  morte. 
In  altri  cafi  è    flato    rilevato   nell'atto   dell' 
operazione  che  il  facco  erniario  flrozzava  l'intefi:!- 
110  .   E'  da  notarfi  ,    che  allora  la  durezza  del  tu- 
more fi  manifefta  al  dito ,  quando  s'introduce  nella 
flrada ,  per  la  quale  s' è  form.ata  l' ernia ,  il  che  fer- 
ve a  farci  conofcere  l'efillenza  del  cafo  ,  del  qua- 
le io  parlo.  Di  più  quando  il  facco  erniario  rien- 
tra coirintefi:ino  ,    ciò  fegue  fenza  alcun  rumore; 
mentre  quando  rintefi:ino  rientra  folo,  fi  può  fen- 
tire  il  rumore ,  che  ei  fa  in   quefi:o  movimento ,  e 
quefì:a  circolianza  ferve  per  far  diilinguere  la  diffe- 
renza, che  pafià  tra  quefi:i  due  differenti  cafi  (a). 

Non 

(a)  Il  noftro  Autore  s' immagina  piuttofto  di  quel  che  è 
vero,  che  da  25.  anni  a  quel  tempo ,  che  fu  publicato  quello 
fuo  libro,  fi  fieno  acquiftate,  mediante  T  oflervazione ,  ed  e- 
fperienza  de'  buoni  pratici  ,  cognizioni  badanti  per  miglio- 
rare 1*  operazione  del  Bubbonocele  ,  che  viene  afferito  ,  che 
alcune  volte  nel  curarlo  coli*  operazione  del  taglio  venga  fat- 
to di  rimettere  nel  balfo  ventre  infieme  colle  vifcere  il  fac- 
co erniario  ,  e  che  quefto,  contraendofi  faccia  nuova  ftrozza- 
tura  agi'  inteftini ,  quindi  fegua  la  continovazione  de'  finto- 
mi ,  e  qualche  volta  la  morte. 

Il  Bubbonocele  incarcerato,  io  mi  fono  trovato  pili,  e 

pi" 
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Non  vi  è  gran  motivo  di  dubitare ,  che  quella 
contrazione  dell' ingreflb ,  o  collo  del  lacco  ernia- 
rio non  nafca  ordinariamente  dalla  compreflione  del- 
ia  fafciatura,  che  obbligando  le  due  parti  del  fac- 

C  4  co 

pili  volte  nella  neceffità  di  farlo  il  foggetto  deli*  operazione 
del  taglio ,  Quefto  non  mi  è  fervilo  mai  di  ftrada  per  con- 
durmi a  fcuoprire ,  che  il  lacco    erniaria   fia    uaccato    dali* 
amilo  5  né  dalla    vaginale    del    cordone    fpermatico ,    quindi 
non  può  Ilare ,  che  riefca  né  d*  aprire    1*  anuio   fenza  prima 
avere  aperto  il  facco  erniario  ,    né  che  fegua  ,  che  il  lacco 
erniario  vada  dietro  alle  vifcere  rimeffe  nell*  addome  . 
,       Ogni    volta   che    nello  Spedale,  di  Santa  Maria  Nuova: 
muore  qualcuno^  a  cui  io  ho  fatta  T  operazioae  del  Bubbo- 
nocele incarcerato  fo  fui  cadavere  le  operazioni  convenienti 
al  bifogna  d*  inftruire  me ,    e   i    miei  fcoìari .    Quelli  ed  io 
abbiamo  fempre  offervato  ^  che    la   cagione   della    morte    è 
Hata  un''  eftenfione    maggiore,   a   minore  della  putrefazione: 
degl*  inteltini ,  già  flati  infiammati ,,  fenza  che  dell'  infiam- 
mazione precedente,  e  confecutiva  ali'  operazione  vi  fia  (lata 
neppure  per  ombra   una  cagione  relativa  al  facco  erniario  ^ 
che  lo.  abbiamo  fempre  veduto  nato  dal  peritoneo  proluaga- 
to  dentro  la  tunica  vagiriale  del  cordone  fpermatico  con  un 
attaccatura  tanto  valida  da  non  poterla.   fuperSrre,  che  con. 
della  violenza  ,  onde,  chi  è  del  meftiero  conofce  j.  fé  è  polTi- 
bile,che  le  vifcere  contenute  nel  Bubbonocele  fi  tiriiio  die- 
tto il    facco-  erniario'.    Quello  fino  di  •  quando  hy  F  ho  abo- 
lita per  cura  radicativa  dell'  ernia    inteftinale    femplice  ,    V 
ho  trovato  unito  colla  vaginale   del  cordone  fpermatico,  C: 
tale  unione  non  1'  ho  fuperata  ,  che  con  qualche  difficoltà  '^ 
eppure  allora  non  v^  era   punto  di  quelF  infiammazione ,  che 
poca ,  o  molta    accompagna  il  Bubbonocele  incarcerato  con 
de' fintomi  dependenti    da-  infiammazione,    che-^  acérefce   la: 
coefione  delle  parti,  e  la  quale  infiammazióne  è  il*  male  per* 
il   quak   noi    ci    determiniamo   per   1*  operazione,    che     a; 
mio  giudizio  per  renderla  piti  ftcura ,    non   fi    può    fare    iir 
miglior  maniera  di  quella  già  praticata  anco  ne'  fecoli  paf- 
fati  da  quei  valenti  Maeftrì ,  che  furono    i   primi    ad   aver 
cognizione  d'  un  operazione  tanto  necelfarià  ,  e   che    a   me 
pare ,    che  il   noftro  auto^-e   avrebbe   potuto    defcrivere   pìk 
concifam^te  y  ed  infieme  pib-  utilmente-j  fc  egli  aveffe  iafcia- 

te- 
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co  a  toccarfi  quaii  Icambievolmente,  dove  è  più  vi- 
cino agli  anelli  de'  mufcoli,  ciò  è  una  cagione  de- 
terminante alla  contrazione,  che  in  certi  cafi  nafce 
in  eflò  ,  con  pregiudizio  notabile  dell' intellino , 
benché  rimeilò  nelF  addome ,  Ma  non  oftante  che 
io  abbia  parlato  qui  del  facco  erniario  ,  che  rien- 
tra colle  vilcere,  quando  11  fa  la  reduzione  deli' 
ernia ,  bifogna  nientedimeno  notare ,  che  il  cafo 
non  è  molto  comune ,  perchè  nella  maggior  par- 
te dell'  ernie  rientrano  folamente  le  vifcere,  ed  il 
facco  refla  neli'  inguine ,  o  nello  fcroto  ,  almeno 
ogni  volta  che  lo  ho  fatta  l'operazione,  o  che  io 
ho  efaminato  il  fatto  ne'  cadaveri  ,  io  ho  trovato 
il  facco  erniario  fortemente  aderente  alla  fuperficie 
interna  della  tunica  vaginale,  e  non  mi  Ibno  nien- 
te accorto  dell'  efiilenza  d' una  tafca  dena'o  d' un 
altra,  ma  una  tafca  fola  con  una  membrana  molto 
grofui  5  talmente  che  non  vi  è  flato  folamente  il 
facco  erniario,  ma  ancora  la  tunica  vaginale,  che 
foggiace  a  quefta  alterazione ,  quando  ella  li  tro- 
va fuori  dell'addome. 

Nel  relto  la  maggior   utilità  refultante   dalla 
cognizione,    che  noi  abbiamo   della  poffibilità  di 

que- 

te  da  parte  triolte  cofe,  che  non  debbono  parere  necefìfarie  a  chi 
è  in  ekrcizio  della  inedefima  operazione.  Di  quella  fi  rileva, 
che  n'  è  in  pofleffo  il  noftro  Autore,  poiché  qui  fotto  ei  dice, 
che  operando  ,  egli  ha  trovato  il  facco  erniario  talmente 
unito  colia  vaginale  del  cordone  fpermatico  ,  che  non  può 
^fi'^v  frequente  il  cafo ,  che  detto  facco  rientri  nei  baffo 
ventre  imìeme  colle  vifcere  contenute  nell'  ernia  già  incar- 
cerata .  Ciò  premeffo  io  dico  ,  che  avendo  ei  rilevata  olia 
propria  olfervazione  ,  ed  efperienza  quefta  verità  incontra- 
ftabiie,  ei  non  doveva  tanto  allungare  il  difcorfo  dell'ope- 
razione del  Bubbonoceie  con  deìU  cofe  dedotte  da  faife 
immaginazioni . 
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quella  alterazione  del  flicco  erniario  ,  è  di  procu* 
rare  di  fare  il  taglio  del  facco  tanto  grande ,  quan- 
to quello  degli  anelli,  cioè  a  dire,  che  ei  fia  lun- 
go circa  un  pollice ,  il  che  potrà  ballare  anco  quan- 
do ei  folle  contratto .  Ma  quantunque  quella  rego- 
la paja  ficura,  è  fempre  a  propofito  per  maggior 
fìcurtà  d' introdurre  l' indice  fmiftro  nel  facco ,  po- 
tendofi  con  quello  mezzo  fcuoprire  fé  nel  facco  vi 
riman  qualche  riflringimento . 

Prima  che  folle  fatta  attenzione  a  quella  cir- 
coflanza  ,  e  quando  fi  credeva  che  la  ferratura  de- 
gli anelli ,  e  l' aderenza  delle  vifcere  al  facco  ernia* 
rio ,  fodero  i  foli  oHacoli  per  la  reduzione  degl'  in- 
teftìni,  fé  fi  prefentava  :un  cafo  limile,  e  che  lì  dila- 
taflero  folamente  gli  anelli,  il  malato  moriva  ne- 
ceflariamente,  perchè  lo  lli'ozzamento  non  fcemava 
niente  affatto .  Frattanto  bifogna  confeflàre,  che  Cy- 
priano  alla  pag.  82.  della  Lettera,  nella  quale  trat- 
ta del  feto  ^  quantunque  egli  non  conofceflè  queflo 
accidente  della  coflrizione ,  della  quale  è  capace  il 
facco  erniario,  ha  altre  volte  raccomandato:  di  di- 
latare molto  gli  anelli,  ed  il  lacco ,  e  dice,  che 
quella  grande  dilatazione  facilita. grandemente  la  ri- 
duzione delle  vifcere. 

In  quanto  a  me  io  penfo,  che  non  fi  potreb- 
be abbailanza  raccomandare  di  fare  un  gran  taglio, 
anco  quando  il  facco  non  folle  contratto  ,.  perchè 
quando  l'incilìone  è  grande  ,  non  folamente  il  pof- 
fono  maneggiare  agevolmente  gì'  inteflini  infiam- 
mati, e  quafì  cancrenati,  che  fi  vogliono  rimet- 
tere nel  baffo  ventre,  ma  fi  sfuggono  ancora  i  cat- 
tivi fìntomi,  che  fopravvengono ,  quando  fi  feri- 
fcono  le  parti  tendinofe ,  come  ciò  può  feguire  a 
degli  operatori  timidi ,  che  fi  contentano  di  fare 

xìm 
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una   leggera  incifione-  agli   orli  degli  anelli  fenza 
inoltrarli  dì  più  col  taglio  [a] . 

La  dilatazione  degli  anelli  de' mufcoli,  e  del 
collo  del  facco  erniario ,  dee  farfi  ,  come  ho  detto ,  fé 
}e  parti  contenute  nell'  ernia  fono  ancora  fané ,  ma 
le  ve  n'è  una  porzione  cancrenata,  bifogna  prima 
tagliarla  oda  omento,  ovvero  interino .  Quando  1* 
omento  è  cancrenato  ,  è  coilume  ordinario  di  ri- 
mediarvi, facendo  una  legatura  all'  intorno  della  par- 
te fana  vicino  all'  eftremìtà  della  porzione  cancrena- 
ta, e  di  tagliare  il  cancrenofo  poco  fotto  la  lega- 
tura», lafciando  pendente  il  filo  fuori  della  piaga, 
affine-  dì  poterlo  avere  fra  mano ,  quando  fi  fepare- 
rà  dalla  parte  fana .  Il  fine  di  quefi:a  legatura  è  di 
prevenire  l' emorragia  • 

Quefl:a  maniera  di  operare  ha  un  inconvenien- 
te, perchè  fé  una  porzione  confiderabìle  del  Colon 
è  caduta  nel  facco  erniario,  e  che  fi  faccia  la  le^ 
gatura  dell'  omento  vicina  al  luogo  della  fua  infer- 
zìone  ,  feguìrà ,  che  quando  quello  ìnteftino  farà  ref- 
pinto  nell'addome,  eì  non  potrà  riprendere  la  fua 
prima  fituazione ,  perchè  farà  imbarazzato  dalla  le- 
gatura ,  e  gli  sforzi  continovi ,   eh'  ei  farà  per  ri- 

met- 

"  (a)  Riguardo  alla  grandezza  del  taglio  del  facco  er- 
niario, quefto  deve  effere  aperto  a  proporzione  della  gran- 
dezza del  Bubbonocele,  tanto  fuperiormente  ,  quanto  in- 
feriormente. Per  la  parte  fuperiore  fi  deve  arrivare  col  ta- 
glio dei  facco  erniario  fino  agli  anelli  .  Di  quelli  fé  ne  de- 
ve fare  un'apertura  proporzionata  al  volume  delle  vifcere 
contenute  in  detto  facco ,  Io  mi  fono  trovato  nel  cafo  d* 
effere  ftato  incarcerato  folamente  un  poco  dell*  inteftino  , 
allora  è  ballata  una  leggiera  intaccatura  dell'anello.  Ali* 
oppofto  quando  le  vifcere  contenute  nel  facco  erniario  fono 
ftate  molte ,  è  bifognato  ampliare  il  taglio  deli*  anello ,  on- 
de fopra  quefto  taglio  degli  anelli  non  fi  poffono  fiffare  le 
mifure  ,  effendo  neceffario  il  giudizio  dell'  operante . 
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metterfì  nel  fuo  pofto,  potranno  avere  delle  confe- 
guenze  faftidiofiffime .  E'  vero  ,  che  quelle  fi  poP 
fono  prevenire  in  qualche  maniera  facendo  più  le- 
gature all'omento,  ma  quefta  è  una  maniera  in- 
comoda ,  e  quel  che  più  importa  ,  io  credo  ,  che 
il  timore  dell'emorragia  è  fenza  fondamento,  non 
avendo  io  veduto  feguire  alcuno  inconveniente  nel 
tagliare  la  parte  cancrenata  rafente  la  parte  fana, 
il  che  ho  fatto  colle  cefoje  nella  maniera  appun- 
to come  fi  taglierebbe  un  pezzo  di  panno,  purché 
non  fi  tagli,  quando  l'omento  è  ammaliato  nello 
fcroto,  ma  dopo  d'averlo  diftefo.  Altramente  in 
tagliando  l'omento  fecondo  ibifognì,  ne'  quali  uno 
fi  trova ,  s'  opera  con  una  cautela  fomma  in  certe 
ernie  ,  nelle  quah  non  è  caduta  al  di  fotto  degli 
anelli  fé  non  una  piccola  porzione  dell'  intefì:ino. 
Io  ho  fatta  l'operazione  in  certi  cafi,  ne'  quali 
quefta  porzione  dell' intellino  fepolta  in  una  gran- 
de quantità  d' omento ,  era  così  piccola ,  che  fé  io 
non  l'avelie  sbarazzata  col  feparare  attentamente  T 
omento  ,  io  avrei  rificato  d'includerla  nella  lega- 
tura .  Io  però  non  nego  ,  che  quando  i  fintomi 
dello  ftrozzamento  dell' in tefiiino  fono  molto  mani- 
fefi:i,  non  venga  raccomandato  d' efière  folleciti  nel 
cercarlo,  ma  mio  malgrado,  io  credo,  che  il  me- 
todo ,  che  io  ho  configiiato  di  feguitare  tagliando 
r  omento  ,  è  il  mezzo  più  ficuro  per  fcuoprire  T 
intefl:ino.  Seguitando  coftantemente  quefto  metodo 
noi  fiamo  ficuri  di  non  fallire,  perchè  avendo  tra 
mano  un  Bubbonocele  da  noi  creduto  compofi:o  dèi 
folo  omento  incarcerato,  fé  fegue,  che  vi  fìa  anco 
deirinteftino,  quefi:o  fiamo  ficuri  di  non  l'offendere 
dando  cauti  [a] .  Quai 

(a)  Il  noftro  Autore  in   quello   periodo   ha  avvertito  , 

che 
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Quei  che  fono  ptirtìtanti  della  legatura  dell* 
omento  ,  per  follenerla  diranno  ,  che  quando  V 
omento  non  è  tagliato  nella  parte  lana,  rimettendo- 
ne nel  baflòventre  un  poco  del  cancrenato,  nel  ic- 
pararfi  il  morto  dal  vivo  la  parte  mortificata  nuotan- 
do nel  baflòventre ,  offenderà  le  vifcere  .  Io  fono 
di  fentimento,  che  una  tale  eccezzione  non  vada 
attefa,  perchè  quel  che  fi  rimetterà  nel  bafìx)ventre 
d'omento  cancrenato ^  farà  tanto  piccola  cola,  che 
fi  diftruggerh  da  per  fé,  prendendo  ellto  per  la  pia- 
ga ,  che  già  efifte  nell'inguine,  come  una  confe- 
guenzà   aflòluta  dell'  operazione    del  Bubbonocelé . 

Alcuni  Chirurghi  hanno  effirpato  tutto  l' omen- 
to, che  lian  trovato  in  un  lacco  erniario,  e  f  abo- 
lizione di  quella  viicera  1'  hanno  fitta,  ben  che  ella 
non  cancrenata  *  Io  non  lo  farci  ,  ed  ho  dal  mìo 
partito  r autorità  di  Le-Dran,  il  quale  alla  p.  132., 
non  folamente  proibilce  F  abolire  f  omento  fano  , 
ma  vuole  ,  che  piuttofto  fi  lafci  nella  piaga ,  non 
potendolo  rimettere  nel  baifoventre .  Ei  foggiugne, 
che  nel  corfo  di  due  ,  o  tre  giorni  rientrerà  da  le 
medefimo .  In  quello  cafo  di  non  poter  rimettere  F 
omento  nel  baifoventre  ,  io  non  avrei  difficoltà  d' 

abo- 

clie  P  omento  contenuto  in  un  Bubbonocelé  incarcerato  fi 
può  a  dirittura  tagliare  fenza  averlo  prima  allacciato  ,  (li- 
mando ei,  come  ftimo  aneli*  io  coli*  autorità  delle  proprie  olTer- 
vazioni,  e  fperienze  eh'  è  affatto  fuperflua  T  allacciatura.  Un' 
altra  avvertenza  ci  mette  d*  avanti  agli  occhi  lo  fteflfo  noftro 
Autore,  ed  è  che  prima  di  tagliare  V  omento  fi  diftenda,  per- 
chè non  feguifTe  ,  che  vi  foffe  qualche  cofa  d'  inteftino  na- 
fcofto  ;  Io  nelle  molte  occafioni,  nelle  quali  mi  fono  trova- 
to di  dovere  abolire  col  taglio  1'  omento,  non  1*  ho  mai  a- 
bolito ,  fé  prima  non  ho  trovato  1'  inteftino ,  e  che  non  ho 
rimeffo  quefto  al  fuo  pofto ,  così  credo ,  che  fanno ,  e  faran- 
no tutti  quei ,  che  s' ingerifcono  in  un*  imprefa ,  che  in 
certi  cafi  è  molto  ardua . 
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-jibolirlo  col  taglio,  perchè  lafciaco  fuori  del  ballb- 
ven tre  egli  è  eipofto  all'aria,  che  ne  promuove  la 
putrefazione. 

La  maniera  di  rimettere  le  vìfcere  quando 
elle  non  fono  né  cancrenate,  né  ferite,  né  ade- 
renti ,  é  fpiegata  baftantemente  da  chi  ha  fcrit- 
to  di  quefk  materia  ,  ma  ne'  tre  cali  ,  di  can- 
crena ,  di  ferita ,  e  d'  aderenza ,  bifogna  confultare 
i  pratici  moderni.  La  mortificazione  degl'intertinì 
comprefi  nell'ernia,  fino  a  quelli  ultimi  tempi  è 
(tata  creduta  un  male  fenza  rimedio.  Eiftero  alla 
pag.8i6.  racconta,  che  il  Ravio  avendo  trovata  la 
cancrena  delle  vifcere  contenute  in  un'  ernia  ,  ab- 
bandonò l'operazione,  ed  il  malato  morì  nel  gior- 
no iftellb. 

I  Cerufici  moderni  fi  fono  trovati  neirillei^ 
fo  cafo .  Quando  hanno  creduto  di  dovere  abbando- 
nare la  cancrena  alla  forze  vitali ,  perché  ella  era 
piccola ,  lo  hanno  fatto ,  e  ne  fono  ftati  contenti . 
Elfi  fi  fono  trovati  anco  a  vedere  guarire  de*  ma- 
lati, ne'  quali  efl^èndo  feguita  la  cancrena  dello  fcro- 
to ,  del  facco  emi^io ,  e  dell'  intellino .  s'  é  fepara- 
ta  naturalmente  la  cancrena ,  quindi  è  comparfa  un' 
apertura  bafiante  per  lo  fcolo,  ed  efito  delle  fec- 
ce intellinali.  Dalla  felicita  dell' efito  di  quelle  cu- 
re ,  hanno  dedotto  quello  ragionamento ,  che  avendo 
tagliata  tutta  la  parte  cancrenata,  ed  avendo  tolia 
la  flrozzatura  dell' intefiàno  ,  e  così  aperta  libera- 
mente la  via  alle  fecce ,  fi  farebbe  potuto  proba- 
bilmente falvare  la  vita  al  malato,  del  quale  il 
Ravio  crede  diiperato  il  cafo. 

La  Storia  dell'abolizione  già  Hata  fatta  di 
lunghi  pezzi  d'intellini  trovati  cancrenati  nell'ernia 
incai'cerata,  fi  legge  in  Dionis ,  in  Eillero,  ed  in 

'      "  Cefel^ 
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Cefeldeno.  Tra  quelle  Storie  ve  ne  fono  alcune, 
nelle  quali  fi  legge,  che  fono  flati  portati  via  cin- 
que in  fei  piedi  d'intellino,  ed  i  malati  fono  gua- 
riti,-Per  altro  non  oftante  quelli  efempj  fortunati, 
il  CemfÌGO  dee  fempre  ricordarfi,  che  ìa  cancrena 
degF  intellini  è  un  male  pericolofiiTimo ,  e  che  la 
guarigione  di  qualcuno  non  fa  autorità  per  llabili- 
re  mia  regola  generale  per  prognofticare  la  felici- 
thdefr evento,  che  può  efièr  felice  ,  e  può  anco 
termimre  nella  morte  ,  come  pur  troppo  noi  veg- 
gìamo  che  fegue.  L'abolizione  dell' in  teftinocan- 
cr^MtO  è  fempre  un'  operazione  d' eflto  molto 
ditbbio,  onde  né  in  quella,  né  in  qualunque  altra 
OGcailòtie  di  dolere  operare  con  de'  tagli  nella  fó- 
ilanza  fana  degl' inteflini  per  allontanarne  tutto  il  cat- 
tivo ,  bifogna  elTere  molto  cauti  col  prognoflico , 
cautela,  che  è  fommamente  neceflària  malgrado  la 
felicità  degli  eventi  riportati  da'  nominati  Autori, 
che  meritano  ogni  lode,  perchè  dalle  loro  opera- 
zioni lì  rileva ,  che  hanno  tentato  tutto  per  vede- 
re di  falvare  la  vita  ai  loro  infermi,  che  probabil- 
mente farebbero  (lati  in  pericolo  più  proffimo  di 
morire,  fé  non  folle  dato  rimediato  follecitamente 
allo  ilrozzamento ,  ed  alla  feparazione  della  can- 
crena. 

Separata  la  cancrena  dalla  parte  fana  dell'  in- 
tedino ,  di  quello  fi  cuciono  infieme  le  due  aper- 
ture nafcenti  da  quella  operazione  ,  che  fi  fuppo- 
ne,  che  fia  riufcita  in  modo  da  poter  cucire  fcam- 
bievolmcnte  dette  aperture  dell'  intefiino  fenza  do- 
ver fare  violenza .  Io  dico  quello ,  perchè  alle  vol- 
te fegue,  che  le  accetinate  aperture  iòno-  aderenti, 
oppure  elle  fono  fituate  tanto  malamente ,  che  non 
fi  ha  attitudine  per  poterle  condurre  ad  un  contat- 
to 


Del  Bubbonocsle.  4f 

to  fcambkvole   per  vìa  della   cucitura.   In   quello f 
cafo  bifògiia  ricorrere  ad  un  punto  di  cucitura  per 
attaccade  agli  orli  delia  piaga,  quindi  fi  proccuri, 
che  le  fecce  non  fi  fpargano  per  il  baflòventre  . 
Mentre  fi  è  nella  neceffita  di  operare  così,  fegue, 
che  r^pémira  fuperiore  dell' inteftino  ferve  d' ano ,' 
Permettendo,  che  Tinteflino  cancrenato  s'apra  nel 
baiTov^ime  ,  può  feguire,  che  ei  fia  talmente  com- 
prefiò  in  vicinanza  degli  aiielli  ^  che  le  fecce  non 
poflàno  evacuarfi,   fé  non  fi  diiàm*  il  fuo  orifizio.. 
Si  sfugf.^e  quedo  rifico,   facendo  una  buona  apertaci 
ra  degli  anelli.  '     '      ' 

Sonò  propofle  più  differenti  fpecìe  di  cucitu- 
re pei-  ranire  le  bocche ,  o  aperture  delF  inteftino 
dopo  aboMt<3ne  il  cancrenofo,  ma  al  parer  mio  non 
ve  n'è  una  preferibile  alla  cucitura  fatta  a  punti 
ftaccàtf.^Si  deve  mettere  una  delitro  Taltrà  delle 
due  a{5értùré  deirinteftinó  per  la  lunghezza  d'  un 
mezzoquart-o  di  pollice  ,  o  d'una  linea  e  mezza ^ 
e  fi  deve  proccurare,  che  dette  aperture  ftieno  fta- 
bìlmente  ferme  con  tre  o  quattro  punti  di  cucitura 
fatta  a  punti  fiaccati.  Uno  di  quefti  punti  fi  può 
far  pafiare  a  traverfo  del  peritoneo  ,  in  vicinanza 
d^eH' orlo  della  piaga.  Tenendo  così  il  peritoneo  , 
e  finteflìnó  contiguo  alla  piaga,  è  più  facile,  che 
s'ottenga,  la  deflderata  reciproca  coalefcenza  delle 
membrane  interinali  ,  quindi  fi  riacquifti  un  conti« 
novato  tubo  inteftinale  dal  ventricolo  fino  all'  ano; 
La  riunione  delle  due  eftremìtà  dell' inteftinofano, 
dopo  abolito  quel  che  v'era  di  cancrenofo,  par^  ef- 
fere  Hata  eièguìta  negli  animali  qualche  anno  prima 
ch'ella  fofiè  praticata  negli  uomini,  efièndone  fta- 
tro  prefo  il  motivo  dal  feparare  in  effi  animali  la 
parte    cancrenata  degl'  inteiiini ,   de'  quali  in  ap- 

prelTo 
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prellò  furono  cucite  infieme  le  due  apenùt'e  ,  tal- 
mente che  il  tubo  inteftinàle  venne  felicemente  ri-: 
cuperato.  Di  ciò  noi  ne  abbiamo  contezza  dalla- 
p.  172.  dell'  edizione  terza  della  materia  Chirurgica  del  .■ 
Cefeldeno .  Quelli  è  flato  uno  de'  primi ,  che  ha 
data  l'idea  di  quella  operazione,  che  è  ùnacquiflo^ 
della  Chirurgia  moderna  (a) . 

Il  timore,  che  fi  ha,  che  le  fecce  inteftinali 
li  fpargano  per  la  cavita  del  bado  ventre  con  pre- 
giudizio delle  vifcere,  è  ilato  cagione^  che  i  Ce- 
rufici  Moderni  fi  fono  dati  a  tagliare  una  data  lun- 
ghezza dell'  intefi:ino  anco  quando  eì  non  è  intera- 
mente cancrenato ,  ma  che  delle  cancrene  ne  fono 
in  qua  1,  ed  in  là  in  dei  luoghi  tra  loro  feparati .  I. 
Cerizfici,  che  fono  portati  a  quella  pratica,  dicono, 
che  rintroducendo  nel  baflbventre  l' inteftino  così 
attaccato  da  delle  cancrene  fparfe ,  alla  feparazione 
di  quelle  le  fecce  fi  Spargerebbero  tra  le  vifcere. 
Qui  fi  può  dire ,  che  fé  il  numero  delle  cancrene 
è  fìtto,  fi  può  ammettere  la  propolla  maniera  d' 
Operare,  ma  fé  le  piccole  cancrene  fono  in  poco 
numero:,  bifogna  afpettarne  la  naturale  feparazio- 
*  .  ne, 

(a)  Modernamente  è  feguitò  nella  note  Scuola  del 
Regio  Spedale  dì  Santa  Marfa  Nuova  di  Firenze,  per  opera 
di  un  noftro  Studente  di  Chirurgia  il  Slg.  Mithclangelo  Gri- 
ma  di  Malta,  è  feguitodico,  ch'ei  fece  delle  fperienze  fo- 
pra  de'  cani  ,  a'  quali  mediante  una  ferita  fatta  appofta 
eftralTe  gP  inteftini ,  de*  quali  ne  abolì  loro  un  gran  pezzo  di 
tutto  il  cilindro,  e  poi  inferita  una  bocca  dentro  1*  altra  , 
fece  una  cucitura  che  fu  vakvole  à  tenere  talmente  infie- 
me  unite  le  bocche  ,  o  aperture  membranacee  dì  quegl*  inte- 
ftini ,  che  elle  s'attaccarono  a  maraviglia  bene  con  efito 
■feliciffimo  .  Il  nominato  Signor  Michelangelo  Grima  fi  mi- 
fe  a  fare  dette  fperienze  dopo  che  nella  mia  Scuola ,  come. 
fi  rileva  anco  dalle  cofe  fatte  fcrjvere  ,  eifeppe,  che  ntgli 
uomini  era  ftato  praticato  d'  abolire  un  pezio  d*  interino 
♦^uafto  ,  e  poi  effere  (lata  f^tta  la  riunione  . 
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ne,  oppure  bucare  le  cancrene  con  una  lancetta^ 
ifpetcando. ,  che  gl'ìnceflmi  s'evacuino,  e  tenere  T 
kiteftino  dentro  Io  fcroto  fino  al  giorno  appreHo  , 
per-  dar  luogo  ad  una  fufficiente  evacuazione  delle 
fecce  5nte(linali .  Dopo  di  ciò ,  fi  può  rimettere  f 
ernia  Scuramente ,  e  cucire  l'apertura  dell' in tefllE^ai 
nfieme  col  peritoneo*  Facendo  così,  fi  fuppon^^ 
jhc  le  piaghe  dell'  interino  s' uniranno  più  pron- 
amente alle  parti  vicine^  di  quel  che   feguirebbe 
fè  le  fecce  colaflèro  di  continuo  dalla  piaga . 
'  :.  Ma.  per  efeguire  efattamente  queila  pratica  vi 
bifògna  un  giudizio  molto  ben  fondato  ridia  co- 
gnizione delle  migliori  rifleffioni  da  preaderfi .  Per- 
chè quantunque  quél  che .  una  vòlta  fu  infegnato 
da   Celfo^  libro  7*   cap*  16*  non  fìa  vero  ,  cioè, 
che  gl'intefiini  fi  putrefacciano  fabìio;^  che  elfi  fo- 
no eìpofli  all'  aria ,  è  non  di  meno  certiffimo ,  che 
efQ  poflono  ^fi^re  danneggiati  d^il '  aria ,  wdefìma , 
ed  io  fono  un  poco  timorofo,  che  l'iciea  di  quei^ 
li ,  che  fono  perfuafì  dell'  innocenza  di  quéfto  me» 
todo,  qualche  volta  non  fieno  troppo  precjpitofl» 
nel  giudicare  deli' efiftenza  della  cancrena,  quando 
realmente  gì'  inteftini  non  fono  cancrenati  ;  ftguen- 
do  fpeflò,  che  grintefHni  freddi,  e  quafì  neri,  ri- 
lìieffi  nelk  loro  cavith,    riacquiflino  colore  j  e  vi- 
ta. Ma  quel  che  richiede  più  diflintametite  la  no- 
ftra  attenzione  a  queflo  propofìto,  è  il  gran  nume- 
ro de'  cafi,  ne'  quali  le  materie  intefliniii  ufcendp 
da  utì  imefHno  cancrenato  ,   hanno  avuta  la   loro 
evacuazione,  fenza  datino  dalla  piaga.  D^a  Un*  altra 
parte  v'è  da  confiderare  ,  che  fin' ora  vi  fono  po- 
chi efempj  di  un'  inteflino  cancrenato ,   che  fìa  fla- 
to permanente  più  giorni  nello  fcroto  imM.  aku- 
na  cattiva  eonfegueiiza .  Frattanto  i  mpdemi  ftiw- 

D  tìo 
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no  che -il' -tènere  gì' interini  fisori  del  bafTovencre 
per  im  tempo  cenlTderabile  dopo  l'operazione  fia 
una  coi^L  tanto  poco  dannofli  in  paragone  deiF  eva- 
cuazione delle  fecce  intellinali  -tra  le  vifcere  ,  che 
alleimi ,  come  Le-  Drm  pag,  1 30.  non  vogliono  ^ 
che  fì  ricucia  fubko  una  piaga  dell' inteftino  fatta 
per  accidente  nel  tempo  dell' operazione  ;  ma  con* 
iigliano  d'afpetcare  al  giorno  dopo,  nel  qual  tem- 
po effi  approvano,  che  fi  faccia  la  .redazione ,  In 
quello  cafo,  €  ne' -precedenti  efficoniìgliano  di  paf- 
fare  un  filo  a  tì*aveifo  del  mefenterio ,  vicino  do- 
ve ei  s'attacca  all' inteilino  ,  e  di  condurre  quella 
filo  all' hitorno  delF  rntellino^  ed  apparentemente 
anco  a  traverfo  della  pelle  della  piaga  affine  di  li'*' 
tenerlo  e  nello  fcroto,  altramente  dopo  la  dilatazio- 
ne degli  aRelJiei  Centrerebbe  da  fé  medefimo  neb 
bafioventre .    -     •'  .  ■        .  -  „  ^mì 

v^-  Quando:  Una  'poriào'ne*  co«riderabile  deirintè--- 
ftlnò  cancreiiàto  e  Hata  tagliata,-  li  dice ,  che  può 
arrivare  ^'-m>'  emorraggia  de'  vafi  del  mefenterio .  Io'. 
credo,- che  ciò  fegiia  di  rado,  ilia  feguendo  bi^-^ 
gna  fare  .lubito  quella  legatura,  che  farà  neceflaria* 
Adelfo  riniane  da  cfaminare  come  bifogna  con- 
tenerfi,  quando  fatta  la  feparazione  della  cancrena, 
fono  neir interino  tali  aderenze,  che  impedìfcono 
l'unione  delle  due  aperture,  perchè  Jl  tubo  interi- 
nale ritorni  ad  efiere  un  canale  continuato  dal  ven- 
tricolo fino  all'ano.  Quando  le  aderenze  fono  re- 
centi, fuole  riefcire  fliciimente  dì  fuperarle,  o  con 
i  polpaflreHi  delle  dita,  o  colla  punta  d'un  biilori'^ 
no  maneggiato  con  quella  delicatezza ,  che  richie- 
de r  importanza  di  non  fare  più  niale  che  bene* 
Altre  volte  le  vifcere  fono  tanto  fortemente  incol- 
late infieme  per  cagione  di  un'antica  aderenza,  che 


la  fcparazione  è  difficiliflìma,  feppiire  ella  non  è  im- 
praticabile. In  fìmilf  cafi,  fé  le  vifcere  non  fono 
aderenti  al  facto-,  bifogna  rìmetteiie  non  ofrante  le 
loro  reciproche  aderenze  :  cola  che  fi  può  fare  fa-' 
cilmeme  ,  ballando  aver  dilatai  iiifficientemente  gli 
anelli.  Ma  quando  l'aderenza  col  faccó  è  antica , 
U  maggior  paiate  degli  autori  moderni  raccoman- 
dano d'abbandonare  k  reduzione..  In  quello  ilai'o 
di  eofe  p  noftri  amecelTori  proccuravano  di  fepa- 
fare  col  taglio  le  vifcere  dal^  facco.,.  e  dal;  tellico- 
la,  e  fpellò  vi  riufeìvano  felicemente.  Ma  i- Mo- 
derni parlano-  del  pericolo  ,  clie  vi  ò  di  ferire  gr 
inteftini  in  quefta  operazione  ,  e  raccomasidano  fo-* 
lamente  di  ibernare  lo  ftrozzamento ,  dilatando  gli 
anelli ,-  e  lafciando  le  vifcere.  nello  fcroto ,.  purché 
Hon  vi  fia  anco  una  grande  quantità  d'omento  ,  nei 
qual  eafo  fi  può  tagliare,  e  porta?  via  tutto  qucl^ 
io-,  che  non  è  aderente . 

In  queil'  ernie  antiche , .  ed  aderenti ,  qualche 
^Ita  cade'  una  nuova-  porzione  dell' inteilino,  la: 
<^ale  col  t«mpo  fofe  uno  Ibozz? mento v  come-  lo^ 
ha  avvertita  DioniS' alla  pag.  348.  Quando  ciò  fé* 
gue,-  l'operazione,  confiile  nel  dilatare- gli  anelli, 
e  nei  rimettere  folàmente  quefla  porzione  dell'in^ 
jellina-  Io  intendo  parlare  stella'  fuppofizioné  d' ef- 
fere  realmente  impoflibile  dì  ■  feparare^  '  o  dividere 
k'  accennate  aderènze,:  perchè  io  ileflò  mi  fona 
trovato,  nel  cafo,.  come  è  feguito  ad  Ameaud,  d'  of- 
fervare,-  che-  le  aderenze  non  fonQ.univerfali,,  mm 
formate  da*  un  certo  numero  di  piccoli  frenr,  che 
fi  pollbno:  fàcilmenta  tEgliare  calle  ce  foie  ».  tanta 
fé  fono  nello- firmilo  facco' erniario ,,  qi^nto  fé  gIh 
Hono  nel  collo  del  facco'  emlanQ  :d  di  dentrO'  dei 
bafiòventre  :.  dopa  di  ciò  può  convenire  la  ;rida- 
-,  D  2  zione* 
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xione*  L'idea  di  feparare  le  aderenze  del  perito- 
neo per  la  parte  interna  del  baflòventre  non  è  òo- 
fa  nuova,  perchè  quefla  è  una  delle  principali  ra- 
gioni, per  le  quali  Cipriano  alla  pag.83.,  e  Dio- 
jais  alla  pag.  343.  hanno  confìgliato  di  dilatare  mol- 
to gli  anelli . 

Tra  gii  altri  mezzi ,  che  come  defcrive  Dio^ 
nis  alla  pag,  344.  fono  flati  inventati  per  perfezio- 
nare l'operazione  del  Bubbonocele  ,  è  flato  rac- 
comandato nelle  ernie  recenti  di  fare  rientrare  le 
vifcere  nel  baflòventre  fenza  aprire  il  facco,  col- 
la perfuàfìva,  che  il  malato  farebbe  meno  fogget- 
to  alla  recidiva  nell' ernia,  ma  io  non  trovo,  che 
quella  idea  abbia  avuto  incontro  .  Effettivamente 
pare  che  le  obiezioni  fatte  a  queflo  nuovo  me- 
todo fieno  fenza  rifpofla  ,  perchè  fpeflò  fi  trova 
nel  facco  erniario  un'  acqua  fetida ,  che  può  do- 
ventare  dannofa,  quando  ella  H  fparga  per  il  baffoven- 
tre.  Segue  fpeflò,  che  l'omento,  e  Finteltino  fo- 
no cancrenati ,  benché  V  ernia  fia  recente  ,  e  fé 
non  s' abolifce  V  omento  corrotto ,  e  che  non  H 
faccia  un  apertura  per  l'efito  degli  efcrementi  ,  v* 
è  ogni  apparenza,  che  quando  fi  feparerà  l'efcara 
^eir  inteflino ,  P  eflto  farà  funeflo . 

Vi  fono  grandi  difpute  per  fapere  qual  foi'ta 
di  medicatura  farebbe  migliore  per  la  piaga  :  ne' 
tempi  paflàti  fono  fiate  in  grand'  ufo  le  talle  lun- 
ghe ,  e  grolle  :  oggidì  alle  tafle  fono  flati  foflitui- 
ti  i  globi  di  fila  afciutte .  Ma  fé  dopo  fatta  la  re- 
duzione  dell' inteflino  fi  rilevailè,  che  queflo  facef- 
fe  forza  per  efcire  dalla  piaga,  fi  potrebbe  impedir- 
glielo più  validamente  con  uno  o  due  punti  di  cu- 
citura ,  intereflàndovi  folamente  gii  orli  della  pelle . 
In  quanto  alla  maniera  di  trattare  il  malato  dopa 
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1*  operazione,  non  fono  tra  loro  difcorfi  gli  Autori. 
L'operazione  del  Bubbonocele  nelle  donne 
non  difFerifce  molto  da  quella,  che  fi  fa  negli  uo- 
mini ,  benché  in  quelle   il  facco  erniario  fia  più 
femplice  ,   non  avendo  niente  di  tunica  vaginale  > 
che  lo  na/conda  ,    come    fegue  negli  uomini  (a). 
Nel  Bubbonocele  delle  donne  le  vifcere  ealano  nell' 
inguine ,  oppure  nelle   labbra  delle  pudende  per  1' 
apertura,  che  ferve  di  paflàggio  a  i  ligamenti  ro- 
tondi dell'utero,   ed  in  eflè  H  fa  ceflàre  lo  ftroz- 
2amento  colla  dilatazione  di  quefle  aperture.    Le- 
Dran  pag.  132.  ha  dato  per  confìglio,  e  come  una 
perfezione  dell' operazione  il  rimettere  le  vifcere  del 
baflbventre ,  e  poi  fare  una  legatura  attorno  al  fac- 
co ,  affinchè  guarita  la  piaga  venga  afficurato ,   che 
non  fegua  la  recidiva  nelf ernia.  Per  la  medefima 
ragione  fi  potrebbe  raccomandare  di  fare  lo  fl:eflò 
in  tutte  le  ernie  crurali ,   ma   ciò  viene  proibito 
nei  Bubbonoceli  degli  uomini,  perchè  i  vafi  fper- 
matici  verrebbero   comprefi  nella  legatura .  lo  te- 
mo non  ofiante,  che  quella  legatura  non  fia  difet- 
tofa ,  perchè  r  impedire  le  evacuazioni  confecutive 
alcune  volte    alla  reduzione  dell'  ernia    cancrenata 
farebbe  forfè  il  rificare  troppo  in  vifi:a  di  voler  pre- 
venire un  accidente,  che  quando  feguiflè,    farebbe 
cofa  facile  il  rimediarvi  con  una  fafciatura,  o  bra- 
chiere. 

D  3  L* 

(a)  In  quefto  ho  io  da  aggiungere  ,  che  alcune  volte 
mi  fono  trovato  nel  cafo  di  arrivar  prefto  alla  fcoperta 
del  facco  erniario  ,  dopo  foUevati  3  e  aperti  gì*  integumen- 
ti ,  e  altre  volte  il  facco  erniario  1*  ho  trovato  dentro  pili 
d*uno  d'altri  facchi  fatti  di  ftrati  di  cellulare  ingroffata  » 
e  indurita ,  onde  fi  può  concludere  che  in  facendo  1*  opcra- 
2Ìone  del  Bubbonocele  incarcerato  nelle  donne ,  bifo^na 
ftare  molto  attenti  per  non  sbagliarla  ,  prendendo  P  intefti- 
no  per  facco  erniario  ,  o  quefto  per  quello . 
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L'  ernia  crufaie  è  caufata  dalla  caduta  dell* 

-  fnteftino  5  o  deli'  omento  Hell'  iatemo  della  cofcia  a 
traverfo  deiF  apertura  formata   dall'  arco  delle  olla 

■'della  pube,  e  dalMgamemo  del  Puparzio,  talmen- 
te che  il  tunM)re  pofa  fopra  T  arteria  , .  e  fopra  la 
^ena  crurale,  i  fintomi  prodotti  da  quella  qualità 
d'ernia  fono  apprefs'a  poco  gl'ifteffi  di  quei  del 
Biibbonocele  ^:  e- 'richiedono  il  medefimo  /tra;ttamen- 
to ,  fuori  che  quando  fi  rimette  nel  baflòvenrre  T 
inteftìnò  ^  bifognando  allora  fpingerlo  verfo  la  lir 
-nea  bianca ^.menu'e  nel  Bubbonocele  ifi  fpìnge  ver- 
fo gli-offi-  ilei-. 

•  -  ;  Li'  èrnia  -crurale  è  molto  pia  frequente .  nel- 
le donne  ,  che  -negli  uomini  ^.  :  'Quefl:g  differenza 
viene  attribuita  alla  larghezza  de'  loro  ioffì-ìnaomir 
nati  ,  che  'fomminìdrgrno  maggiore  fpazìa  tilte  vi^ 
fcere ,  qt^ando  elle -fono  violentemente  compreflè.* 
Ma  io  confeflb  di  non  vedere  la  ra^onè  di  que- 
lla confeguenza.  In  verità  ho  intefb  dire  v  che  uti 
Bubbbnocele  abituale;  era  guarito :4sel  tempo  d'una 
gravidatiza.  Se  1'  utero  folle  lèmpre  difi:efo,  come, 
^gli  è  nella  gravidanza ,  ei  potrebbe  i  forfè  rifpinge^, 
re  le  vifeere'  dagli  anelli  verfo  gli  oifi  ilei.  Benché 
io  penfi^  che  in  quefro  cafo  rimarrebbe  egualmen-^ 
te  riipinta  indietro  tauro  un'  ernia  crurale ,  che  un' 
ernia  inguinale ,  quella,  fituazione  di  vifeere  none. 
bafl:ante  per  perfuaderfi  che  quella  fia  la  cagione  .  pei; 
la  qiiale  l' ernia  crurale  e  più  frequente  nelle  donne*, 
che  negli  uòmini .  Io  credo,  che  la  vera  ragione 
è,  che  le  aperture,  per  le  quali  padano  i  cordoni 
fpermatici  negli  uomini  fono  maggiori  di  quelle 
che  fervono  al  pallàggio  de'  ligamenti  rotondi  dell' 
utero,  onde  nelle  donne  gì' intellini  trovano  mag- 
gior rcfiilenza  che  negli  uomini ,  per  efcir  fuori  de- 
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gli  «inelli  inguinali  ,  ed  àffaceiandòfi  al'  ligamento 
é^ì  puparzia,  ivi  hanna  facilità  per  fcappare ,  rpin- 
gendo  avanti  di  loro  il  peritoneo  ,  che  ne'  viene  a 
formare  tanto  in:  un  luogo,  che  in  un  altra  il  conti- 
nente, chiamato  Ìk:co  erniario.  E.'  cofa  molta  no- 
tabile r  che  queffe  malattia  efiendo  afiài  comune  y 
come  ella-  la  è,  non  vi  fìa  flato  chi  T  abbia  deferita 
ta  prima  del  Verehyen  nel  fuo  trattato  di  Anato- 
mia nel  cap.  del  peritoneo ,  edizione  terza .  Oppu-- 
re  fé  qualcuno  ne  ha  trattato,  ciò  è  flato  fatta 
tanto  ofcuramente,  che  non  fé  necrnuprende  nul- 
h  [a]- .  U  operazione-  conflile  principalmente  nef 
levare  Io  ftrozzamento^  tagliando  il  ligamento  del* 
puparzio.  Ma  fìccome  il  riportare  tutte  le  partico- 
larità intereflànti  ài  quella  operazione  farebbe  ap- 
prefs'a  pocor  un  repetere  quel  che  ha  detto  par- 
lando dell'  operazione  del  Bubbonocefe  ^  io  per 
quella  ragione  fka  contenta  di  notarne  la  circo- 
llanza  ia  più  ftraordinaria.  La  maniera  più  fempli- 
ce  di  tagliare  il  nominato  ligamento  farebbe  d' in- 
ciderlo perpendicolarmente,  andanda  drballb  in  al- 
to per  il,  mezzo  di  quello  ligamento  ,,  e  feguitan^ 
do  la  regola  già  flabilita  di  fare  un  gran  taglio. 
Quello ,  che  fi  farebbe  in  quelì'  occafìone  farebbe 
lungo  un  pollice.  Ma  quella  regola  tanto  utile  nelF 
operazione  del  Bubbonocele  potrebbe  qui  efièr  dan- 

I>  4  Hofa, 

(a)  Io  autorizzata  fempre  dxìtit  nroitiplrcit*  delle 
mie  proprie'  offervazionr ,  e  fpcrieHze  non  accordo  pun- 
tò al  noftro  autore ,  che  il  Bubbonocele  nelle  donne  nafc;^ 
con  tanta  frequenza,  com'  ei  dice,  per  la  parte  del  liga- 
mento del  puparzio  ,  elTendomi  io  trov'-ato  nrotto  di  rad> 
a  vedere  il  Bubborf^cele  da  quefta  parte  a  proporzione  deL- 
la  frequenza,  che  l'ho  veduto  nato  per  la  parte  delF aper- 
tura ,  dalla  quale  efcono-  fawi  dei  imiToventrc  i  ligatiienti 
rotondi  dell'utero. 
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nofa,  perchè  i  vafl  fpermacici  nel  loro  corfo  ver- 
fo  lo  fcroto  fi  trovarebbero  allora  firuari  tanto  di- 
rittamente a  traverfo  del  taglio,    che  per  neceilltà 
verrebbero  tagliati,  onde  per   isfuggire   un  incon- 
veniente tanto  grande ,  io   conliglio   di  fare  il  ta- 
glio obliquamente  dal  dì  dentro  al  di  fuori,  e  fa- 
cendo così,  uno  è  ficuro  di  non  ferire  i  vafl  fpeniia- 
tìci.  Alcuni  Cerufici,  come  Le-Dran  pag.  138.  pa- 
re ,   che  non  apprezzino  T obiezione,  che    io    ho 
propoila ,  piuttollo  danno  avvertiti  di  non  ferire 
r  arteria  epigaftrica,  che  efFettivamente  potrebbe  ot- 
fenderll   col  metodo  da  me  defcritto .  Ma  io  dico 
coraggìofamente ,  che  quando  uno  per  accidente  in- 
corrcfle  in  una  tale  difgrazia  ,  vi  è  il  fuo  rimedio^ 
ricorrendo  all'ago  curvo  per  fare  una  conveniente 
allacciatura  del  vafo,  che  foflè  rimallo  ferito  [a]. 
Nel  Bubbonocele,  e   neir  ernia   crurale   fe- 
gue,  che  alcune  volte  grincclHni  gracili,  ed  alcu- 
ne volte  il  Colon,  o  il  Cieco  formano  il  tumore, 
benché  il  Cieco  fi  trova  più  fpelFo  nelF  ernia  cru- 
rale ,  che  nel  Bubbonocele . 

DELL'   EXONFALO. 

ALcunì  Moderni  come  Dionìs  pag.    107.  met- 
tono in  queitione  fé  le  vifcere  fono  contenu- 
te 

(a)  Il  noftro  Autore  non  mi  pare  che  abbia  fatto  be- 
ne a  limitare  la  direzione  del  ta^iio  e  delia  grandezza  del 
medefimo ,  effcndo  vero  clie  nell'atto  dell'operazione  fi 
taglia  r  aniilo  qualunque  fia  ,  in  quel  luogo  dove  fi  pu» 
entrare  o  colla  punta  deirindicc  ,  o  colla  tenta  fcanalata, 
e  fi  taglia  poco  o  molto  per  diritto,  o  obliquimente  fecon- 
do la  grandezza  della  ftrozzatura  ,  e  il  volume  degl'  inte- 
ftini  ,  che  fi  vogliono  rimettere  nel  baffo  ve  n  tre  .  Quelle 
tante  iimitazioiii  di  figure  ,  e  di  grandezze  di  taglj  non 
fono  niente  coufricrate  da  chi  è  la  cfercizio  ,  e  confon* 
dono  la  mente  de'  principianti 
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te  in  un  Tacco  erniario,  quando  elle  efcano  dall' 
ombellico ,  mentre  altri  moderni  parlano  del  facco 
erniario  fenza  metterlo  in  dubbio  [a].  Non  è  da 
maravigliarli  di  quella  diverfìtà  di  fentimenti ,  per- 
chè  ne'   differenti   foggetti   vi  è    varietà  di  cafi, 
quindi  i  Cerufici  non  giudicano ,  che  relativamen- 
te alle  loro   oilervazioni .    Nel  fare  T  operazione 
dell' Exonfalo,   io  fteflò  mi  fono  incontrato  in  un 
facco  erniario  fommamente  groilo ,   ma  forfè  può 
ellère,  che  fé  io  avelie  fatta  quell'operazione  quan- 
do la  malattìa  era  più  inoltrata,  io  non  averci  tro- 
vato niente  del    facco  erniario  •  Quel   che   pare , 
che  confermi  quello  mio  fentimento,  è,  <:he  in  un' 
altra  operazione  ,  che  io  feci  per  un   Exonfalo  , 
io  trovai  il  peritoneo  aperto  in  certi  luoghi ,  men- 
tre altrove  non  ve  n'  era  reftato ,    che   qualche  fi- 
lamento. Dovunque  que'refidui  fìlamentofi  del  pe- 
ritoneo facevano  preifione  full' inteflini ,   fi  vedeva- 
no degl' infoflàmenti ,  o  incavature  in  quelle  vifce- 
re  ch'erano  gonfie  dov' elle  erano  libere  dalla  com- 
preifione  degli  accennati  filamenti. 

La  poffibilità  dell'  abolizione  del  facco  ernia- 
rio 

(a)  Tre  volte  io  ho  fatta  1'  operazione  dell'  ernia  om- 
feellicaie  incarcerala  con  infiammazione  minacciante  di  mor- 
ie: Io  ho  trovato  femore  T  inteftino  dentro  il  Tacco  ernia- 
rio.  Nei  fare  quefta    operazione    ho    trovati    tanti    diverfi 
(Irati  cellulofi  con  della  pinguedine  ,   che   ho  operato  Tem- 
pre con  molta  paura  di  non  aprire  l' inteftino  ,   pigliandola 
per  il  facco  erniario.  Se  quedo  male  iia  alquanto    facile  a 
feguìre,  non  fé  ne  può  giudicare  fpeculativamente  ,  ma  vi 
vuole  il  giudizio  dell*  operante  nello  (lare    attento   per  fa- 
per  diftinguere  quel  che  è  facco  erniario  da  quel  che  I  inte-^ 
ftino  ;  diftinzione  che  non  fo  come  li  pofiTa  defcrivere ,  per- 
chè dalla  fua  defcrizìone  ne  n^fca  un  profitto  comune.  Da 
quei  che  è  feguito  alle  mani  mìe,  rilevo  il  motivo  di  di- 
re che  non  credo  che  fi  poffa  dare  ernia   ombellicak   fen-*. 
za  facco  nato  dal  folito  rilafTamento  del  peritoiieo« 


~S?;  Dell' ExoNFÀLO. 

rio  néiremìe  non  deve  parere  un  parladoflo',  fé  i! 
limette'  che  la  proprietà  delle  membrane  è  d' in- 
grofìàrfi  fino  a  che  elle  non  fono  arrivate  ad  una 
certa  cftenfione,  di  poi  s'aflbttigliano  a  proporzio- 
ne ,  che  elle  11  difendono  y  e  finalmente  fcoppia- 
no.  Quello  è  quel  che  fegue  nell' Aneurifma  ,5*0, 
fo  non  m'inganno ,  nella  maggior  parte  delle  er- 
nie. Io  penfb^  che  bifogna  rìcoiferea  quello  prin- 
cipio anco  per  potere  rendere  ragione  d'  un  feno- 
meno forprendente ,  che  è  il  contatto  delle  vifce- 
re  coi  tefticolo  in  una  fpecie  di  bubbonocele.  In 
cjLiefta  occailone  è  probabile ,  che  non  folamente 
Tifteflb  fàcGo  erniario  ,  come  anco  il  fondo  della 
tunica  vaginale  del  cordone  fpermatico  chiamato 
Tetramente  il  tramezzo  delle  tuniche  vaginali ,  è  fla- 
to sfondato  dalle  vìfcere,  quindi  quede  fono  cadu- 
te nella  tunica  vaginale  del  teflìcolo  (a) . 

Quando  l'Exonfalo  è  piccolo,  e  facile  a  ri- 
metterli ;  fi  può  fecondo  tutte  le  apparenze  guarir- 
lo radicalmente  dillruggendo  la  tafca  formata  dalla 
pelle,  il  che  ^\  può  fare  o  con  un  femplice  filo 
legandola  all'intorno  della  fua  bafe,  e  fi  può  anco 
fare  con  un  filo  a  doppio  pafiàto  per  il  mezzo  del- 
la bafe  della  tafca  allacciandola  mezza  fuperiormen- 
te,  e  mezza  inferiormente.  Quella  legatura  fatta 
per  di  fotto  è  meno  foggetta  a  fcappare.  Median- 
te ciò  la  porzione  fuperiore  della  tafca  muore  ,  e 
la  porzione  inferiore  diventa   una  ftabile    cicatrice 

ade- 

(a)  Tutte  quefte  fuppofizioni ,  e  rlfìelfioni  del  noftro 
Autore,  al  parer  mio  non  debbono  imbarazzare  la  mente 
dell'  operante ,  il  quale  dev€  andare  avanti  coraggiofameate 
nella  fua  operazione ,  della  quale  in  ogni  cafo  ne  farà  il 
fo^getto  un*  ernia  ,  nella  quale  fi  dovranno  aprire  gì'  in- 
tè^mcnti ,  il  facco  erniario ,  e  l' anello  ,  fia  dove  fi  vuo 
le  i' ernia. 
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aderente  all' ombellico ,  e  che  impedifce  la  ;  recidi- 
va nell'ernia»  Tra  gli  antichi  ve,  ne  fono  flati  pa:- 
recchi ,  che  hanno  raccoitiandataquefta  pratica. 
Tra  i  inoderni  non  v'  è.  alcuno  autóre ,  fuori  che  Sa- 
viard  Olli.9.  che  la  configli,  dicendo  d'averla; pra- 
ticata .due  volte  felicemente ,  ;  eflèndo  ftati  glovini 
i  fuoi  iG&ti: .,  Eìllero  alla  pag.  68  8. ,  pare  , ,  che,  iì 
ia^iend  i>f  che.  quell' operazione  ifia  affatto  fMi-i-d' 
ufo ^  benché  dica ,  che  ella  è  itóbiofa',  e  che  àMa 
guarigìone.>-de'  due  malati  curati  -da  Sàviardipuò..aye^r 
vi; contribuito  molto  T ufo:. di  una  buona Jàfciatii- 
i*a-  to  i^iianto  a  me  iòfonorita'lmerite  del  fendmeàr 
tsy  .d'iBHfero  5  relativamente  /aM'-attività  de.lfejfafQJst- 
tur<^ , iì  ctièv  io  non  ,  penderei  mm'  all';  operazione  ,^  ali- 
meno  fini:  tanto  che  fi  può  fpèrarerche  con  quefto 
efficacevajutq  della  chirurgia  il  malato  polla  preferì-^ 
varfi  da  un  male  .màggioi^è^  die (fapbbQ.  l'ernia ^m^ 
carj^rata .  Relativamente  al  noftro  propofito'  che  qui 
è  di  dimofl:rare  il  progreflb^  grande,  che  ha  fatto  la 
GMnirgid  nélFufo  àelleTafckture^  da  notare,  che 
Fabbrizìi:^  da'  Acquapenden té  pag,  2 47.  riporta  un'  anè- 
doto  molto  valutabile  di  Fabbrizio  da  Norcia,  Chirurgo 
ilpiù  abile  che  vivefle  in  quel  tempo  per  k  aira  dell' 
ernie. -Éi- dice,  che  in  altri-  .tempi  quello  Chirurgo 
faceva  ^0gi;ii;  aijnp,  j' operazióne  fopra  '  dugento  ériiio- 
fi,, ,rfta;'i^te,  allora  ^i  la  faceva  . appena  fopra  veriti , 
avendo,  fperimentato ,  che  una  fafciatura  iniieme  coir 
applicazione  d' un' aftrifigénté  guariva  le  ernie  [a], 

V  L'ope- 


(a)  Per  r  Exomfalo  ,  o  fia  croia  ombellicale  io  non 
intraprenderei  mai  altra  operazione,  che  quella  che  folfe 
diretta  al  fine  di  liberare  V  inteliino  dall'  infiammazione 
prodotta   dall'  éffer   egli   incarcerato  •    Quando    i'  Exonfa- 

■     ^  lo 


6o  Dell*  Excnfal»'. 

L*  operazione  Ir  fa  mole o  più  di  rado  per  f 
Exonfaio,  che  per  qualunque  altra  fpecie  d'ernia 
da  me  defcritta  ^  e  delle  operazioni  ,  che  fi  fanno 
poche  fono  quelle  di  buon  efìto  *  L' Exonfala  per 
à  folito  viene  a  i  molto  graffi  ^  talmente  che  nell'  er- 
nia ordinariamente  vi  è  più  omento  che  inteftino. 
Siccome  r  omento  q  o  aderente,  o  cancrenato,  uno  11 
è  obbligato  dì  tagliarne  una  grande  porzione,  che 
efTendO'prefa  nel  fuo  mezzo,  e  non  nella  fuadlre- 
tnità ,  come  nelle  altre  ernie,  ella  può  fecondo  ogni 
apparenza'  renderlo  meno  capace  di  guarigione  ♦ 
Altramente  la  fitua^lone  dell' ombellìco  non  favori- 
fce  l'efeita  della  materia^  e  dell'efcare,  come  il 
fondo  del  bafsóven tre ,  di  maniera  che  elle  fi  fpar- 
goho  air  intorno  dell'addome,  e  producono  alla 
fine  un  efito  funefl:o,  quantunque  le  apparenze  fieno 
per  qualche  ■  tempo  iufinghiere  [a]  • 

11 

lo  è  feiolto,  io  convengo  che  <ìevè,  curarli  cóli*  allacciata-; 
ra  comprimente  di  un  piurtiacciuolo  fatto  à  gùifa  d*  un 
grolTo  bottone,  o  d*un  mezz'ùot^o/  rimanente  nei  centro 
d'un  piumaccio  sferico  di  gran  diametro  fatto  a  guìfà  d' 
un  gran  coperchio,  al  quale  gii  artefici  attaccano  le  fafcia» 
ture,  per  cingere  il  corpo .  Fuori  d^li*  allacciatur^,  fono  tutte 
impofturc  i  medicamenti  aftringenti  . 

(a)  Rifpetto  a  quel  che  il  noftro  autóre  ^H  '<ìettò  al 
principio  di  quefto  periodo,  che  pochi  guarifcoho  di  quei 
a*  quali  fi  fa  i'  operazione  dell*  Exonfalo  incarcerato ,  a 
proporzione  della  guarigione  che  fcgue  di  quei ,  a*  quali  1' 
operazione  dell*  ernia  incarcerata  fi  fa  nell*  altre  parti  pik 
foggettc  a  quefto  atroce  male ,  io  dico  che  di  tre ,  me  ne 
fono  guariti  due .  Il  terzo  di  quefti  malati  di  Omfaloccle 
incarcerato  morì  d' infiammazione  d*  inteftini ,  non  oftantc 
che  quefti  io  li  avelTc  liberati, dallo  ftrotzamento. 

In  quanto  ali*  omento  che  fi  fuole  trovare  nell*  Omfa- 
locele  incarcerato ,  allorché  s*  è  intraprefa  Ja  cura  coli*  ope- 
razione del  taglio,  io  non  conofco  che  poffa  efleredi  neflu- 

na 


Dell*  Exonealo.  6i 

Il  mètodo  ordinario  d'  efeguire  i'  operazione 
dell' Exonfalo  incarcerato,  ed  infiammato  è  di  ta- 
gliare in  croce  gl'integumenti ,  quindi  fcoperto  il 
facco  erniario,  queflo  lì  deve  aprire  colle  medefi- 
me  cautele ,  che  Ci  praticano  nelle  altre  ernie .  Ma 
quantunque  io  fteflò  abbia  fatta  felicemente  queft' 
operazione ,   niente  di  meno  io  credo ,  che  queflo 
modo  di  procedere  è  penofo  ,  ed  inutile  ,  perchè 
è  ancor  facile  di  fare  in  uno  fteflò  tempo  una  pic- 
cola apertura  alla  pelle ,  ed  al  facco ,  come  il  far- 
la folamente  alla  pelle,  quindi   è  ^  che  quando  vi 
è  luogo  d' introdurre  iJ  dito ,  oppure  una  tenta  fca- 
nalata  ,  fi  può  col  biflorino  ,   o  colle  cefoie ,  che 
abbiano  il  bottone  tagliare  della  pelle  ^  e  del  fac- 
co un  pezzo  circolarmente  afiai  grande  per  fcuoprire 
le  vifcere.  Ciò  premeflò,  nell' abballare  colf  indi- 
ce l'inteftino,   fuppofto  che  ve  ne  iia^  fi  può  di- 
latare r  apertura  circa  un  mezzo    pollice  ,    o  da 
vantaggio  dalla  parte  flniftra  attenendofl:  un  poco 
obliquamente  in  alto .  Quefto  è  quello ,  che  ho  fat- 
to io  fteflò  poco  dopo  l' operazione  [a] . 

Vi 

na  confeguenza  l'abolire  l'omento  ,  tagliandolo  dove  vie- 
ne r  opportunità  di  farlo,  quando  fi  prefentano  de*  motivi 
giudi  da  non  doverlo  ,  o  non  poterlo  rimettere  nel  baffo- 
ventre  . 

Anco  qui  il  limitare  il  luogo  del  taglio  ,  pare  a  me 
che  fia  u«a  cofa  che  poffa  nuocere  a  chi  opera  ^  e  non  cf- 
fere  di  giovamento  al  malato. 

(a)  lo  in  facendo  V  operazione  dell'  Omfaiocele  incar- 
cerato e  infiammato  ho  proccurato  di  follevare ,  e  di  tene- 
re follevati  alla  meglio  che  ho  potuto  gl'integumenti. 
Quelli  li  ho  aperti  con  un  taglio  fatto  per  diritto ,  e  mai 
in  croce.  Fatta  l' apertura  degl' integumenti  ho  proccurata 
la  fcopertura  del  facco  erniario  j  che  per  il  folito  è  vefti- 
to  ^i  graffo.  Scoperto  il  facco  l'ho  fol levato  con  un  pic- 
colo oncino,   l'ho  aperto    feaftantemfintc   per  mettere  alloi 

fco-* 


6:1  Dell'  Exonfalo. 

Vi  fono  flati  più  efempj  di  ExcnfriB,  ne'  qua- 
li eiTendofr  cancrenato  per  una  grande  lungHézza 
r  inteflino  ,  e  di  poi  feparatafi  la  cancrena  dalla 
parte  fana  ^  l'ombellico  è  do  ventato  un'ano  artifi- 
ciale. Da  ciò  io  deduco,  che  fé  fi  folle  avuta  più 
fpcdb  r  avvertenza  di  portar  via  l' inteftinò  cancre- 
nrito,  e  di  dilatare  l'anello  per  dare  un  libero  sfo- 
go alle  fecce  ìnteflinali,  potrebbero  effère  flati  fai- 
voti  dalla  morte  alcuni  di  qud  malati,  che  in  ag- 
gi perifcono  ,  e  può  anch'  elTere  che  in  certi  cali 
Te  due  eflremitk  dell' inteflino  fano,  potrebbero  ef- 
fere  riunite  come  fi  coftuma  fare  nel  bubbonoce- 
Ic.  Ma  il  tentare  Una  tale  operazione  quando  il 
malato  è  agonizzante  ,  quedo  fi  chianm  avere  là 
fmania  di  tagliare .  Niente  di  meno  fìccome  nel  ca- 
lo d'una  mortifìcazione  inoltrata  il  taglio  farebbe 
pochifTimo  doìorofo,  io  credo,  che,  quantunque 
^i  fia  un  rimedio  mojto  azzardofo ,  convenga  km- 
pre  in  Un  calò  cosi  difperato  (a) . 

Dell' 

fcoperto  le  vifcere .  Dipoi  fio  cercato  dell'  anello  ftrozzan- 
te ,  che  io  ho  aperto  ,  né  pili  né  meno  del  bi fogno  di  po- 
ter rimettere  i*  inteftinò  n-ei  baffoventre.  Sbrigatomi  dall' 
omento,  ho  medicata  la  ferita. 

(a)  Io  trovo  in  quefto  periodo  qualche  contradizion« 
ed  anco  qualche  forta  di  confufione  .  Di  queft*  ultima  ne 
ho  incoritrata  un  poca  anco  altrove  irei  trattato  di  quefta 
■malattia  tanto  frequente  ,  e  tanto  importante,  perché  fi.x 
trattata  colla  maggior  chiarezza  polBbile.  Di  pili  chiaro  per 
illuftrare  quefto  periodo  non  ho  ad^lfb  da  dire  di  pili  ,  o  di 
meglio,  fé  non  che  nel  portar  via  P  inteftinò  che  fi  trova  dì 
colore  nero  dentro  il  facco  erniario  incarcerato  ,  bi  fogna 
fare  adagio,' perchè  fi  può  sbcigliaria  facilmente,  credendo, 
che  quel  colore  nera  fia  un,fegno  di  cancrena,  e  che  que- 
ife  non  vi  fra  .  Io  mi  fono  trovato  nel  cafo  di  rimettere 
molte  volte  nel  baffoventre  T  inteftinò  nero  nero ,  e  che  ha 
riaequiftata  vita,  e  falotc.    Se  poi  P  inteftinò  che  fi  trova 

nei 
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DELL'  ERNIA  VENTRALE 


OUefla  è  una  inakttia  che  confifte  neir  edèrfi 
le  vifcere  inilnuate  traile  fibre  de' ,  mufcoli 
del  baflbverxtre .  Le,  più  notabili  ernie  di  -q^iiefca  fpcj 
eie  fi  ti-ovano  tra  i  mufcaii  -retti  nel  tratto  della 
Jimghezza  della  linea  bianca.  Celfo  al  cap.  17.  dcr 
feri  ve  quell:'  ernia ,  '  e  per  farne  una  cura  radicati; 
Va  ra^gpiiiAnda  Io  ftefso  metodo,  che  è  proppftQ 
■per  Texon falò  >  Ma  i  moderni  furano  quefleiJiialat-^ 
tie^fohmente  con  delle  fafciature,  purché  npn,^vi 
%  r  incarcerajnento  ,  perche  in  quello  cafo  bifo^ 
gna. fare  quel  che  fi  fa  nelle,  altre  ernie  incarcefa;^ 
te,. e  che. è  di  dilatare J'- apertura  per  la  quale  pai} 
fano,  le  vifcere .  E'  grandemente  neceirario  d' impe» 
dire  IJaccrefcimemo  dell' erni;:i- ventrale -^iìftente  tra 
i  mufcoli  rietti,  e. ciò  il  devA  fare,  mentre  ella  è 
ancora  piccola  ,  perchè  fé . .  ì.  .malati  trafcurano .  di 
pprtar;e  una  -fafciatura  ,  il  luniqre  va  agli  eccelli; 
cola  che  :  fegue  anco  nell' ernie  inguinali ,.  quando 
li  tratta  che  gli  erniofì,  i  quali  per  naturale  coftitu- 
zione  fono  deboli  in  quelle  parti  lolite  cedere  al 
pefo  dell'omento,  e  degl' inteltini ,  trafcurano  di 
portare  ben  ferrata  l' allacciatura,  quando  l'ernia  ò 
«e'  Tuoi  principj, 


Dell' 

nel  fivcco  erniario  è  manifeftamente  putrefatto,  e  che  il  ma- 
lato  non  fia  moribondo,  è  conveniente  il  portar  via  il 
cattivo,  e  il  buono  metterlo  in  imo  dato,  eh»  il  confoiidi 
coU*ajuto  delia  cucitura. 
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DELL'  ÌERNIA  DEL  FORAME  OVALE . 

LA  caduta  delle  vifcere  dal  forame  ovale  delle 
ofsa  della  pube,  o  grande  apertura  deirifcliìo^ 
come  alcuni  la  chiamano^  è  un'altra  fpecie  d'èr- 
hia  ofservata  dai  moderni.  Il  cafo  è  raro,  ma 
qualche  volta  fi  da  •  Il  tumore  erniofo  negli  uo- 
mini mfce  in  vicinanza  del  perineo ,  e  nelle  don- 
ne accanto  ad  uno  de'  labbri  delle  pudende.  Ne* 
due  feffi^  ^Ua  è  fituàta  fopra  il  mufcolò  otturatore 
efterno  fera  il  pettineo,  e  la  prima  teita  del  trici- 
pite. Gomunemente  fi  dice ,  che  quefi:a  Ipecie  d^ 
ernia  nàfce- per  cagìòtìe  del  rìlafsamehto  dei  ligà- 
mento,  è  ide'  mufcolì  otturatori  j  che  riempiono  ii 
forame  ovàie  ^  ma  prefentemente  mercè  le  memo- 
rie di  Chirurgia  di  Parigi  pag.  709  fi  fa  ^  che  una 
parte  della  circonfèren^  òflèa  dì  detto  forame  è 
mancante  del  ligaìnentò  ,  Je^'vendO'  una- tale  man- 
canza al  bìfogno'  dell' efcira  di  alcuni  groffi  vafi 
fanguighì.  Le  vifcere  sMnfinuano  per  la  medfefinia 
ilrada^per  la  quale  efconò' fuori  i  vafi,  e  rernìaè 
maggiore,  0  minore  fecondo  la  quantità  delle  vi- 
fcere che  fono  fuori  de'  loro  luoghi. 

Quando  l' ìnteftìno  rimane  incarcerato  in  queft' 
ernia,  i  fìntomi  fono  quelli  fi:efli  di  quelli  delle 
altre  ernie  incarcerate  ,  e  che  di  già  fi  fono  de- 
fcrittì  ,  e  che  richiedono  la  médefima  attenzione 
per  rilevare  da  elfi  fintomi  le  più  giufte  indicazio- 
ni, -percbii  fia  fatto  quel  che  conviene  per  rimette- 
re le  Vifcere  ai  loro  luoghi.  Dopo  che  s'è  rime- 
diato air  efcita ,  che  è  ,  feguita  dalle  vifcere  bìfo- 
gna  inventare  una  fafcìatura  particolare,  che  s* 
adatti  bene  alla  ficuazione  del  tumore.  Ma  fé  do- 
po 
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pò  d'aver  tentato  inutilmente  la  reduzìone  nafce 
la  cancrena  ,  è  neceflària  T  operazione  per  facilita- 
re il  ri  tomo  delle  vincere,  e  le  qualcuno  è  baftan- 
tcmente  ardito  per  intraprendere  l'operazione,  ei 
dee  dilatare  dal  di  fuori  al  di  dentro  dov'  è  la 
mancanza  del  ligamento ,  ed  il  qual  ligamento  man- 
ca in  quel  luogo,  dove  il  forame  ovale  è  proflimo 
alla  cavità  dell' ofib  innominato,  ma  io  credo,  che 
finora  non  vi  fia  (lato  chi  abbia  efeguita  queil' 
operazione  in  tutte  le  fue  parti .  Le  Memorie  di 
Chirurgia  di  Parigi  alla  pag.  7 1 5.  del  primo  Volu- 
me in  quarto ,  danno  fufficienti  idee  di  quefb  mol- 
to rara  fpecie  d'ernia  inteftinale  (a). 

DELL'  ERMA  DELLO  STOMACO. 

L'ernia  dello  Stomaco  comparifce  propriamente 
al  di  fotto,  ovvero  un  poco  per  parte  della 
cartilagine  Tifoidea  nella  linea  bianca  tra  i  mufco- 
li  retti .  Ella  non  è  fiata  mai  defcritta  così  bene , 
come  in  quelli  ultimi  tempi,   e  di  prefente  ve  ne 

E  fono 

(a)  Sono  circa  20.  anni  che  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  io  ebbi  alle  mani  una  donna  malata  di  pia- 
ga con  corruzione  nella  parte  interna  d' una  delle  cofcc  , 
0  perchè^  vidi  efcire  dalla  piaga  qualche  cofa  di  fimile  al- 
le materie  degl'  inteftini  ,  feci  alla  malata  tante  domande 
elle  badarono  perchè  io  capilTe  ,  che  quella  piaga  era  na! 
ta  per  putrefazione  di  un  ernia  incarcerata,  dove  il  forame 
ovale  delle  offa  della  pube  è  fuperiormente  mancante  delU 
foftanza  mufcolare  .  Prima  che  quell*  ernia  incarcerata  paf- 
iaffe  alla  putrefazione  ,  ella  era  Hata  veduta  da  due  de* 
noftrl  profefsori ,  che  non  trovarono  opportunità  d' opera- 
re. La  malata  morì  alle  mani  mie.  Dall'apertura  del  ca- 
davere  rilevammo  chiaramente  V  efiftenza  d*  uno  fpazio  la- 
fciato  libero  da  i  mufcoli  otturatori.  All'  intorno  di  quell* 
apertura  per  la  parte  interna  v'era  attaccato  il  peritoneo, 
e  i'inteftina  aperto. 
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fono  più  efempj,  come  fi  rileva  dalle  Memorie  dr 
Chirurgia  di  Parigi  pag.  702. ,   e  da  Arnaud  nella 
Prefazione  pag. 32.  edizione  d'Inghilterra. 

Rifpetto  allo  fkto  delia  malattia  nelle  varie  pò* 
fiture  del  corpo  fegue,  che  quando  l'emiofo  giace. 
Io  fromaco  che  fa  la  materia  dell'  ernia  ritoma  nel 
fuo  pofto  ,  di  maniera  che  il  malato  fta  bene  ia 
quella  pofitura.  Ma  gli  sforzi  continui  unitamen- 
te con .  altri  fintomi ,  che  accompagnano  lo  sloga- 
mento dello  ftomaco  ,  fanno  finalmente  morire  il 
malato.  Il  folo  rimedio  neceilcirio  per  quefi:a  ma- 
lattia è  una  fafciatura  convenevole  ,  e  che  riefce 
bene  al  bìfogno  d'impedire,  che  lo  ftomaco  non 
efca  dal  fuo  luogo  [a]  . 

DELL'  ERNIA  INTESTINALE  DELLA 
VAGINA. 

V'  è  un'  altra  fpecie  d' ernia  confiftente  nel  ri- 
lafìamento  della  vagina.  Quefìn  dopo  molte 
gravidanze  s' indebolifce  talmente ,  che  talvolta  el- 
la cede  all'  impulfo  degl'  inteftini ,  e  permette  loro 
di  fcendere  al  di  fotto  dell'  orifizio  eftemo  della 
vagina.  Io  credo,  che  quefto  cafo  fia  rariflimo,  ma 
ei  merita  molta  attenzione  ,  per  non  sbagliarla  pi- 
gliando l'ernia  per  una  caduta,  o  rilaflàmento  del- 
la vagina.  S'è  fperimentato,  che  l'applicazione  d* 
un  peflario  ordinario  in  quelli  cafi  nuoce,  ma  gio- 
va un  peflirio  di  figura  tonda . 

Dell' 

(a)  Perchè  fegua  la  morte,  bifogna  premettere  1*  in- 
earccramcnto  ,  e  che  a  quefto  vi  s' aggiunga  un'  infiamma- 
zione ,  dalla  quale  nafcono  de*  mali ,  che  conofciuti  da  chi 
è  dell*  arte ,  poffono  fare  ftrada  per  vedere  di  condurli  al- 
lo fprigionamento  del  ventricolo  ,  non  effendovi  qui  da 
incontrare  maggiori  difficoltà  di  quelle  che  fi  prefentana 
nella  cara  dell' altre  ernie  incarcerate  con  infiammazione. 
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DELL'ERNIA  CISTICA,   OVVERO   DELL' 
ERNIA  DELLA  VESCICA  ORINARIA. 

RUifcìo  è  il  primo,  che  Im  parlato  dì  quefta  ma- 
kttia  air  Oflervazione  98.  della  Tua  Centuria. 
Ei  la  fece  conolcere  fuUa  fine  dell'  ultimo  fecolo , 
e  dice^  che  non  ne  aveva  veduta,  che  una.  Do- 
po di  lui  il  Signore  Mery  diede  all'Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi  pag.  713.  r  iftoria  di  tre  cafì 
da  efio  ofièrvad  Topra  quetF  ernia  della  vefcica  . 
Dopo  quel  tempo  molti  altri  hanno  parlato  di 
quelV  ernia  ^  ma  io  non  vedo ,  che  a  quel  che  ne 
dicono,  V* aggiungano  qualche  oflervazione  di  pro- 
prio, il  che  mi  fa  credere,  che  l'ernia  della  ve- 
fcica fia  rariffima.  Nel  cafo  rìponato  da  Ruifcio 
pare,  che  it  debba  rilevare  che  il  tumore  prolun- 
gato dall'inguine  fin  dentro  lo  fcroto  folle  forma- 
to dalla  fola  vefcica  per  appunto,  come  nel  primo 
de'  tre  cali  riportati  da  Mery,  il  quale  racconta 
che  di  ti^  malati  d'ernia  della  vefcroa  ellèndone 
morti  duei,  ne  fu  aperto  il  cadavere,  e  trovarono 
the  ìxì  ciafcuno  di  loro  la  vefcica  era  venuta  fuo- 
ri dagli  anelli  de'  mufcoli  del  baflòventre.  Il  Si- 
gnore Mery  dice,  che  l:a  vefcica  era  aderente  allo 
fcroto>  ma  Ruifcio  di  quello  non  ne  parla  (a). 

E  2  I  fin* 

(a)  Antonio  Benevoli  che  è  ftato  mìo  mael!ro  ,  e  che 
mi  precede  nell*  impiego  d*  erniotomo  nel  Regio  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  l'anno  174.7.  pubblicò  tre  diflertazio- 
ni,  e  quaranta,  oflfervazioni  Chirurgiche.  Bi  quefte  ia  25., 
e  la  2<J.  e  fopra  Pernia  della  vefcica  doventata  rncareéra- 
ta,  e  ch*ei  curò  felicemente  coli' operazione  folita  prati- 
carfi  nelP  ordinario  bubbonocele  incarcerato .  Il  foggetto 
lii  quefte  due  operazioni  furono  due  donne  .  Nelle  memorie 
deli*  Accademia  Reale  di  Chirurg^ift  di  Parigi ,  e  particolar- 
mente 
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I   fìntomi  dell'ernia   della  vefcica   fono  un 
tumore  con  una  fluttuazione,  ed  il  qual  tumore  3' 
abballa ,  quando  il  malato  orina  ,   onde  per  orinare 
facilmente  egli  è  obbligato  d'alzarla,    e   pigiarla. 
Si   dice,   che  fé  la  vefcica   noti   è   molto  ferrata 
dagli  anelli,  il  malato  può  orinare  fenza   compri- 
iperla  ,   ma  quella  è  forfè  una  congettura .   Viene 
afficurato  ancora  ,  che  nelle   donne   l' ernia  della 
vefcica  è  alcune  volte  in  tutti  due  gì'  inguini,  ef- 
fendone   cagione   la   comprelfione   dell'utero,  che 
colla  fua  dillenfìone  divide  la  vefcica  in  due  cavi-^ 
tà  dillinte  ,  e  fomminillra  loro  con  quello  mexzo 
una  difpofìzione  ad  efcire  dagli  anelli ,  come  fi  ri- 
leva dall'Anatomia  di  Palfino  pag.  152.  Benché  ciò 
fia  polfibile  che  fegua,  io  non  leggo  alcun  cafo, 
mediante  il  quale  polla  venir  provato ,  che  q^iel  che 
è  accaduto  una  volta  ,  polla  feguire  anco  ulterìor* 
mente.  E'  da  notarli  che  nelle    tinque  òflervazipT 
ni  di  Ruifcio,  e  diiviery  non  è  parlato  che  d'un 
ernia  Cillica  in  utia  donna  gravida ,  ed  In  queft'  er- 
nia una  parte  del  fondo  della  vefcica  era  Hata  fpiu- 
ta  a  balte ,  e  formava  un  tumore  tra  l' ano ,  e  1* 
orifizio  eflerno  della  vagina ,   apprefs' a  pòco  limile 
a  quello,  prodotto  dal  rilaflàmcnto  dell'utero  ,   àé\ 
quale  hanno  parlato  più  autori,  come  Tolet,  Pe- 
lerò ec. 

Sì 

mente  nel  fecondo  volume  fono  pili  offervazionì  fatte  fo- 
pr*  l' ernia  della  vefcica .  Di  quefto  male  fé  ne  vede  una 
bellilfima  figura  in  detto  fecondo  tomo .  Dalla  medefim* 
figura  fi  rileva  che  la  vefcica  cfcita  dall'  anulo  inguinale 
s' era  prolungata  fino  nel  fondo  dello  fcroto  ,  e  s*  era  tira- 
to dietro  il  peritoneo,  quindi  era  nato  un  facco,  nel  quale 
erano  calati  gì*  inteftini .  Da  quella  figura  degna  della  ri- 
flelTione  degli  ftudiofi  in  Chirurgia  ,  fi  vedono  bene  efpref* 
fé  ia  una  fteiTa  parte  due  differenti  ernie  • 
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Si  crede,  che  l'ernia  Ciflica  fia  caufata  o  da 
una  ritenzione  d' orina  ,  che  nel  difendere  la  vefci- 
ca ,  e  dillruggerne  la  Tua  elaflicità  abbia  cooperato 
a  fare  che  la  vefcica  efca  fuori  degli  anelli  ,  e  lì 
fermi  negli  inguini ,  0  fcenda  nello   fcroto ,  oppu- 
re che  r  utero  pregnante  faccia  fopra  di   ella  una 
preUione  valevole  a  fark  fcappar  fuori  de'  nomi- 
nati anelli ,  come  ho  di  fopra  accennato ,    e  come 
viene  confermato   dalla  Storia  dell'  Accademia  ce. 
del  17 17.    [a].  Nella  fuppofizione ,  che  la  vefcica 
Ha    fiacca ,  e  nuotante  ,  è  cofa  forprendente  come 
ella   potefse  infinunrfi  fuori  del  corpo  per  via  de- 
gli anelli,  non  eflendo  ella  punto  capace  di  fare 
alcuno  sforzo  di  quella  natura.   Se  l'ernia  Ciilica 
fi  trovafl!è   fempre  complicata  con  un  ernia  intefl:i- 
nale  ,  farebbe  facile  di  concepire  ,    che   la  vefcica 
potrebbe  eflere    tirata  in  giù  col  facco  del  perito- 
neo, e  gìullamente  era  quefi:a  difficoltà  di  fpiega- 
re  la  difcefa   della    fola  vefcica ,   che  impegnò   il 
Signore  Mery  ad  attribuire  quefi:'  accidente  ad  um 
formazione  infolita  delle  parti.   Forfè   che  quando 
noi  faremo   meglio    iftruiti   della  Storia   di  quella 

E  3  .    raa- 

(a^  Se  il  ritrovamento  della  cagione  producitrice  del- 
la già  molto  conofciuta  ernia  della  vefcica  potefle  influire 
qualche  cofa  nella  bontà  della,  cura  di  quello  male  ,  io  di- 
co ,  che  converrebbe  applicarcifi  feriamente ,  ma  per  la  ra- 
gione che  non  fi  può  far  meglio  di  quel  che  (I  va  facen- 
do ,  o  fia  una  5  o  fia  1*  altra  la  cagione  ,  dalla  quale  nafce , 
che  la  vefcica  e(cc  fuori  dagli  anelli  inguinali  ,  io  non  da- 
rei a  confondermi  in  cofe  inutili,  molto  pili  che  chi  fi 
rammenta,  o  ha  prefente  a  fé  come  la  vefcica  ila  rintuz- 
zata dietro  le  offa  della  pube ,  comprenderà  ,  che  la  gra- 
vidanza non  può  fare  fopra  di  effa  una  prefllone  valevole 
a  farla  come  dividere  in  due  facchi  capaci  di  efcir  fuori 
degli  anelli.  Io  fono  del  fentimento  del  noftro  Autore, 
che  neppure  la  paralifia  della  vefcica  polfa  efler  cagione  , 
che  quello  facco  membranaceo  efca  fuori  degli  anelli  . 
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malattìa,  noi  fcuopriremo ,  che  la  cagione ,  che  qui 
fé  n'  alTegna  è  la  più  ordinsiia .  Nei  due  foli  efem- 
pj,  che  io  fo  d'avere  incontrata  c]ue(l' ernia,  ella 
era  congiunta  col  bubbonocele.  Benché  polla  pare- 
re prefuntuofo  il  fofpettare,  che  Ruifcio,  o  Mery 
fi  fiano  ingannati  in  quel  che  hanno  riportato  di 
quella  malattia,  nulla  di  meno  ne'  cali ,  de'  quali 
parlano  quelli  due  Autori ,  vi  fono  certe  cìrcoftan- 
ZQ ,  che  porterebbero  a  credere ,  che  tali  ernie  del- 
la vefcica  erano  complicate  con  un  bubbonocele  , 
oppure  elle  erano  Hate  precedute  da  queflo  ma- 
le  [a]. 

Ruìfcio  dice,  che  il  fuo  malato  mori  d'  un 
bubbonocele,  che  cadde  in  un  tratto  nello  fcroto, 
e  che  non  efìèndo  flato  polTibile  di  rimetterlo ,  pre- 
ilo  cancrenò .  L' of lèrvazione  di  quello  Autore  noa 
è  riportata  con  moka  efattezza.  Forfè  fé  ella  foflè 
(lata  efatta  ,  vi  fi  farebbe  trovata  qualche  circoftan- 
za  capace  d' allontanare  ogni  motivo  di  fofpettarne. 
Ma  nella  maniera  coni'  ella  è  defcritta  ,  mi  pare 
probabile,  che  vi  era  fempre  qualche  porzione  d' 
intedino,  benché  non  in  tanta  quantità  come  quan- 
do egli  è  flrozzato  [b]  .  In  verità  Mery  dice  efpref- 

famen- 

(a)  Dalla  bella  e  chiara  figura  riportata  nei  fecondo 
volume  delle  memorie  deli'  Accademia  Reale  di  Chirur^,ia 
di  Parigi,  fi  rileva  manifeftamente  5  che  Pernia  della  vekica 
fu  cagione  del  bubbonocele  paifato  al  grado  d' enterocele  , 
e  non  già ,  che  né  quefto  né  quello  foffe  cagione  ,  che  la 
vefcica  venne  fuori  delP  anello  inguinale,  e  sì  prolungò  fi- 
no al  fondo  delio  fcroto  .  S'  intende  che  con  un  prolungamen- 
to tanto  vafto  delia  vefcica  doveva  venirle  dietro  il  peri- 
toneo ,  al  quale  ella  è  attaccata  col  fuo  fondo  ,  e  il  peri- 
toneo così  prolungato  doveva  formare  un  facco  per  la  pro- 
duzione dell*  ernia  inleftinale  . 

(b)  Dal  come  Ruifcio  ha  raccontato  quedo  fatto  all' 
OfT.  p8.  j  io  non  trovo  motivo    di    dubitare    della   fincerità 

del 
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làmenre  ,.  che  ne'  fuoi  due  malati ,  che  erano  uo- 
mini, il;  tumore  fpari va,  affatto,  quando  orinavano, 
quandi  conclude,  che  folamente  T orina,  era  quella  , 
che  formava  il  tumore  ►  Ma  anco  in  quel,  cafo  la 
confeguenza  è  fofpetta ,,  perchè  i  malati  non  pote- 
vano mai  orinare  fenza  comprimere  il  tumore  ,  e 
quella  comprefllone  poteva  efière  anco  valevole  a 
rimettere  1'  intellino  nel  mede  fimo  tempo,  eh'  ella 
faceva  vuotare  la  vefcica.  E'  anco  vero,  che  nel  1' 
aprire  il  cadavere  d'uno.,  di  quelli  due  malati,  Me- 
ry  non  trovò  nell'ernia  fé  non  che  la  vefcica  ade- 
rente. INIa  quando  fì  riflette  a  quanto  è  probabi- 
le,  che  perla  fi  cuazione  d'un  malato  obbligato,  a 
Ilare  nel  letto ,  l' intellino  poteva  rientrare  nel  baf- 
foventre,  non  è.  forprendente  ,  che  Mery  non  T 
abbia  trovato  nello  fcroto  ,  benché  vi  folle  Hata 
quando  il  malato  era  in  piedi .  Quel  che.  portereb- 

E,  4_   ~  be^ 

del  racconto-.  La  cofa  raccontata  da.  Rvifcio  è  quella .  Un 
Mercante  di  Ainfterdam  era  da  graa^  tempo  malato  di  un*^ 
ernia  ,  che  bifognava.  che,  colle  mani  follevaìte  e  compri- 
inefftf ,  fé  voleva  orinare .  /^  un  tratto  gli  fopravvenne  un 
bubbonocele  incarcerato.,  del  quale,  morì  .  .Aperto, il  cada- 
vere 5  ed  efaminat»  il  bubbonocele  ,  vi  trovarono  una  por- 
2Ìone  d*  inteftino  ileo  cancrenata ..  L*  apertura  o  piuttofto  di- 
latazione dell*  anello  inguinale  era.  così  ftretta  ,  che  appe- 
na v'entrava  la  punta  del  dito  ,  onde  sMntende  il  perchè 
non  ft  potè  rimettere  1*  inteftino  incarcerato  con  infiamma- 
zione ,  che  prefto  diede  fine  alla  vita  di  quel  malato ..  Do- 
po rilevata  la  natura  della  materia,  del  bubbonocele  in- 
carcerato e  cancrenato  ,  rilevammo  che  tutta  la  vefcica  era 
calata  nello  fcroto .  Io  aggiungo  alla  ftoria  di.  Ruifcio  , 
che  l'  ernia  della  vefcica  fu  quella  che  con  un  prolunga- 
mento tanto  eftefo  nello,  fcroto  fi  ftrafcinò  dietro^  il  peri* 
toneo,  quindi  nacque  il  facco  erniario ,  nel^  quale  calava 
P  inteftino  a  fimilitudine  di  quel  che  s'olTerva  chiaramen- 
te nella  di  fopra  accennata  figura  ,  e  non  già  che  Ternia 
intcftinale  fi;a,  ftata  cagione  d'elfere  efcita  fuori  dell' anuia 
la  vefcica . 
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be  ancor  di  più  a  credere ,  che  con  una  tale  dif- 
pofizione  vi  era  un'ernia  interinale,  il  corrobora 
dal  fapere  ,  che  nell'altro  inguine  vi  era  realmen- 
te un  bubbonocele .  Io  confeflb ,  che  quella  criti- 
ca è  un  poco  ardila,  e  forfè  che  col  tempo  io 
avrò  occafione  di  ritrattarmi  da  tutto  ciò ,  che  io 
ho  qui  avanzato  (a). 

Il  trattamento  dell'  ernia  Ciftìca  dipende  dal- 
le circoìlanze  del  malato  .Se  la  vefcica  fi  può  ri- 
mettere una  falciatura  farà  badante  per  impedire  , 
che  quella  non  riefca  fuori.  Se  la  vefcica  è  ade- 
rente, non  vi  farà  da  far  altro  ,  che  applicare  un 
fofpenforio  ,  ellèndo  vero  che  una  fafciatura  farebbe 
inutile  ,  mentr'  ella  impedirebbe  ,  che  l' orina  non 
colaflè  nell'ernia,  ed  all'oppofto,  nel  comprimere, 
la  vefcica,  nafcerebbe  del  dolore,  quindi  la  fa- 
fciatura farebbe  nociva. 

C  A  P.     IL 

DELL'  IDROCELE. 

IO  (limo ,  che  i  moderni  nel  definire  quella  ma- 
lattia fi   fono   trovati   d'accordo  nel   farne  una 
fallace  divifione  ,  che   può  confondere  un  lettore 

gio- 
ca) Che  con  un  ernia  della  vefcica  eftefa  fino  al  fon- 
do dello  fcroto  vi  fia  ,  o  vi  poffa  elTere  anco  il  bubbono- 
cele ,  o  r  enterocele  ,  io  non  comprendo  che  fé  ne  debba 
fare  tanto  cafo .  Se  Mery  ed  altri  ,  che  fi  fono  trovati  a 
vedere  Pernia  della  vefcica  ,  non  hanno  trovato  T  interino 
fuori  dell'  anello ,  quello  non  prova  che  non  vi  fia  ftata 
ancor  T  ernia  internale,  potendo  Tiintellino  effere  rientrato 
nell*  addome  ,  ma  per  altro  ii  facco  erniario  predotto  dal 
rilaffa mento  del  peritoneo  vi  farebbe  Tempre  ftato ,  e  dove- 
va diftinouerfi  dalla  vefcica,  che  in  quelli  cafi  lo  precede  , 
mentre  eir  è  la  prima  ad  efcir  fuori  dell*  anello  . 
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giovine .   Edi  ci  dicono  efièrvi  due  fpecìe   d' idro- 
cele,  una  che  nafce  per  filtrazione  ,  e  F  altra  per 
flravafamento .    Effi  credono  ,   che  F  idrocele ,  che 
interefià  la  membrana  cellulofa  dello    fcroto   nafca. 
per  fìla'azione  ,   e  che  quello,   che  fi  forma  nelle: 
membrane  dello  fcroto  ,  nafca  per  llravafaraento. 
Quefiia  diflìnzione  non  pare  fondata  né  fopra  il  ra- 
gionamento ,    nò  fopra  le  ofìcr nazioni  anatomiche, 
perchè  V  acqua  efillente   nelle   cellule    della  mem- 
brana cellulofa  dello  fcroto  è  tanto   manifeftamen- 
te    firavafata ,    quanto  lo  è   quella  contenuta  nielle. 
membrane  dì  quefi^  parte,  talmentechè  vi  è  egual- 
mente ftravafamento  in  ciafcuno  di  quelli   due  ca-, 
fi.  In  quanto  al  termine  di  filtrazione,   col   quale 
fi  vuole  fare  intendere  i,  che  la  malattia  nafce ,  e  ere- 
fce  a  gocciola  a   gocciola  ,    o  come    fi    dice  ftil^- 
landò,  è  mal  fondato,  perchè  la  lentezza,  colla  qua- 
le crefce  l'idrocele,  è  comune  alle  due  fpecie  di 
quello  male ,   e  per  confeguénza  il  termine  di  fil- 
trazione impropriamente  è  applicato  ad  una  fpecie 
per  diilinguerla  dall'altra  ,.  Se  là  difl:inzione , .  della 
quale  io  ho  parlato,  merita  cenfura,  io  credo,  che, 
cfàminando  le  cofe  come  fi:anno,  apparirà,  che  le 
defcrizioni  date    ordinariamente   dì   quefia    malattia 
fono  fogge tte  alle  medefime  difficoltà.. 

La  moltiplicità  delle  fedi  attribuite  all'idro- 
pifia  dello  fcroto  è  fenza  fondamento ,  e  quel  che 
e  peggio  ella  ha  fempre  imbarazzato  lo  fiiudio  di 
quella  malattia.  Per  meglio  far  vedere  la  falfità  di 
quefl:a  pretefa  variazione  di  Ipecie  d'idrocele  ,  io 
dimofl:rerò  fubito  le  vere  fedi  delle  acque*  quando 
col  loro  ilagnamento  nello  fcroto  elle  formano  la 
malattia  dell'  idrocele,  conofcìuta  ancora  con  i  no- 
mi di  ernia  acquofa,  d'idropifia  dello  fcroto,  ed* 
idropifia  del  tefticolo .  Due 
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Due   fole    fpecie,  d' Idrocele  vi   fono .    Una 
confìflente  in   acqua  {lagnante  nelle   cellule   della 
cellulare  dello  fcroto .  L' altra   è    un'  ammaflb    d' 
acqua  dentro  la  tunica  vaginale  del  tellicalo.  Que-" 
ila  ultima  fpecie  può    concepirli  come  un'  idropi-  ■ 
fìa  foUicolata,  e  per  uniformarmi  all'ufo  introdot- 
to^ io  pure  la  chiamerò  così» 
..'  Nella  prima  fpecie  d'idrocele  il  male  per  il 
iblito  è  congiunto  coiranafarca  ^  efièndo  quella  un 
male  Gonfiftente   in    acqua   {lagnante   néìÌQ   celki- 
fe: 'deir  univerfalmente  fparfa   membrana   adìpolii  , 
ùéìh  quale  la  membrana   cellulare  dello   fcroto  è 
una  continovazione  ,   talm^n teche  lo   fcroto  allora 
è  makto  per  una  cagione  comune  a  tutta  la  mem- 
brana adipofa.    All'oppollo  l'idrocele  della  tunica 
vaginale  è  un  male  particolare,  non  folamente  per- 
chè egli  è  riUretto  dentro   la  tunica  vaginale   del 
leUicolo,  ma   ancor  perchè  è  cofa  rara  che  ei  iìa 
accompagnata  con  un'  altra,  malattia  [a] . 

Vi 

(a)  L*  idrocele ,  del  quale  ì  Cerufici  ne  fanno  un  fog- 
getto  di  operazione  {xilliatìva,  o.  radicati  va  ^  è  un  tumo- 
re corapofto  d*  acqua  ftagnante  m  uno  ,  o.  piti  facchinati 
dalla  vaginale  del  tefticolo  ,  e  del  cordone  fpermatico  . 
Nel  gran  numero  degli  idroceli ,  che  io  ho  curati  radicalmen- 
te, rara  cofa  è  fiata  che  io  mi  fia^  incontrato  a  vedere 
più  facchi.        - 

Quell*  idrocele  eh' è  molle,  cedente,  paftofo ,  e  che  è 
compofto  d'acqua  {lagnante  nelle  cellule  della  cellulare  del- 
lo fcroto ,  noi  lo  chiamiamo  idropifia  dello  fcroto  ,  e  per 
il  folito  e*  aftenghìamo  dal  fottoporlo  alla  chirurgia  ,  per- 
chè facendovi  de*  taglj  vi  è  il  gran  rifico  che  nafcano  del- 
le infiammazioni ,  e  quel  che  parrà  forfè  ilrano  a  crederli , 
delle  emorragie  faftidiofe. 

L' idrocele  confidente  in  acqua  (lagnante  nella  vagina- 
le del  tefticolo,  il  noftro  Autore  dice  che  di  rado  è  con- 
giunto con  altro  male .  Io  pofso  dire  che  fpefso  ho  vedu- 
to 
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Vi  fono  frattanto  da  fard  alcune  eccezzioni 
ti  quel  che  io  ho  ftabih'to ,  perchè  alcune  volte  un  tu- 
more vicino^  che  comprima  i  vafi,  che  vanno  al- 
lo fcroto^  è  capace  d'efler  cagione  d'un  idrocele 
della  membrana  cellulare  fenza  che  vi  fìa  Tanafar- 
ca.  Qualche  volta  un'  idrocele  della  tunica  vagi- 
nale fi  trova  unito  con  un  tefticolo  fciiTofo,  o  can- 
cerofo ,  o  eh'  egli  è  effetto  d'  uno  di  quefli  due 
mali . 

E'  notabile,  che  l'acqua  dell'idrocele  folli- 
colato  mantiene  quafi  tutte  le  proprietà  dell'acqua, 
che  fi  trovano  cofl:antemente  nella  cavità  della  tu- 
nica vaginale  ,  e  che  ferve  ad  umettare  il  tefi:icolo . 
Dovechè  le  acque  fi:agnanti  nella  membrana  cellu- 
lare fono  chiaramente  un  fluido  morbofo  ,  o  al- 
meno elle  fono  la  parte  acquofa  del  fangue.  Da 
quefi:a  ofièrvazìone  fi  può  con  ragione  dedurre,  che 
r  idrocele  della  tunica  vaginale  è  un  ammaflò  d' umo- 
re ,  che  ferve  ad  umettare  il  tefiicolo . 

Io  non  m'impegnerò  a  dimofi:rare  la  cagio- 
ne producitrice  della  molta  quantità  di  quello  flui- 
do. Forfè  che  ciò  dipende  da  una  rottura  ,  o  da 
una  debolezza  de'  vafi  fecretori,  o  da  una  irrita- 
zione capace  di  promuovere  una  feparazione  ecce- 
dente di  quefl:o  umore,  oppure  il  male  può  nafce- 
re  dai  vafi  aflorbenti  ,  che  abbiano  perduta  1'  at- 
tività di  riportare  nella   corrente   del  fangue  una 

por- 
to l*  idrocele  accompagnato  coli*  ingrofsamento ,  e  induri- 
mento del  tefticolo  .  Nel  feguente  periodo  il  noftro  Autore 
ha  detto  che  qualche  volta  T  idrocele  è  congiunto  collo 
fcirro,  o  cancro  del  tefticolo,  e  che  quello  male  del  tefti- 
colo può  effer  cagione  dell'idrocele,  in  quanto  a  me  non 
io  credo.  Io  ho  fempre  creduto  che  quella  fteffa  cattiva 
fermentazione,  che  fa  mutar  natura  al  tefticolo  ,  produca  i* 
acqua  deli'  idrocele . 
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porzione  convenevole  di  quell'umore  umettante,  e 
fé  ciò  è,  a  poco  a  pòco  fé  ne  ammalia  tanto  quan- 
to bada  per  la  produzione  dell'idrocele  foUicolato. 
Quelle  cofe  da  me  dette  non  fono ,  che  con- 
getture ,  fopra  delle  quali  noti  il  dee  fare  alcun 
.fondamento  ,  benché  dagli  efempj  ^  che  fi  hanno 
d' aver  veduto  da  una  volta  all'  altra  ,  che  un  idro- 
cele fpariva  in  un  tratto  dopo  la  fua  efi Renza  per 
più  anni,  s'inclinerebbe  a  credere,  che  ficcome  le 
acque  allora  fono  riportate  nel  fiume  dal  fangue 
mediante  i  vafi  afiòrbenti  ,  elle  poflòno  verifimil- 
mente  eilèrfi  ammaflàte  per  mancanza  della  facoltà 
afiòrbente.  Per  poco,  che  polla  foddisfare  quello 
mio  ragionamento ,  io  fono  niente  di  meno  perfua- 
fo,  che. le  ipotelì,  che  fono  adelìb  in  voga,  fono 
molto  lontane  dal  darci  maggior  lume  per  lo  fchia- 
rìmento  di  quella  materia  [a]. 

La  dottrina  appartenente  alla  fpecie  d'idro- 
cele efillente  nella  membrana  cellulofa  dello  fcro- 
to ,  pare  che  fìa  la  llefsa  da  per  tutto .  Bensì  la 
differenza  de'  fentimenti  di  quella  materia  riguarda 
folamente  l' idropilla  della  tunica  vaginale  del  telli- 
colo,  la  quale  alcuni  in  vece  di  limitarla  alla  fo- 
la cavità  di  quella  membrana  ne  attribuifcono  la 
(édQ  ora  alla  cavità ,  eh'  è  tra  la  tunica  vaginale , 
ed  il ,  dartos  ,  ed  ora  alla  pretelli  cavità  della  tu- 
nica vaginale  del  cordone  fpermatico .  Alcune  vol- 
;  te 

(a)  Sia  una  particolare  fermentazione  che  produce  1* 
acque  deli'  idrocele ,  cofa  che  la  credo  io ,  o  fia  che  i  vafi 
afsorbenti  non  abbiano  attività  di  portarne  nel  fiume  del 
fangue  quanta  ne  dovrebbero  afsorbire  in  proporzione  di 
quella  che  fi  fuppone  prodotta  da*  vafi  efalanti  ,  che  (i 
credono  efsere  T  eftremità  delle  arterie,  o  fu  qualunque 
elitra  la  cagione  fifica  producitrice  di  qued*  acqua  ,  non  v* 
è  col  ritrovamento  della  vera  cagione  di  quefto  male  di 
potere  curar  meglio  di  quel  che  fi  fa  fare  . 
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te  Io  vogliono  efiftente  tragl' interitizj  delle  lamine 
della  tunica  vaginale .  Alcune  volte  all'  iftefTo  cor- 
po del  tefticolo  dentro  la  tunica  albuginea ,  e  fi- 
nalmente nella  tunica  vaginale  del  tefticolo,  come 
ne  parla  Palfino  al  cap.  dell' idrocele . 

Di  tutta  quella  liftra  de'  differenti  luoghi 
dell'acqua  dell'idroceli  propofti  da  alcuni  de'  magr 
glori  Cerufici,  io  penfo,  che  parrà  difficile  il  cr% 
dere,  che  la  maggior  parte  fieno  un  prodotto  dell' 
imaginazione,  e  che  non  hanno  per  fondamento 
altro,  che  l'erronee  opinioni  di  chi  le  ha.  iaventsh' 
te .  Niente  di  meno  io  proccurerò  di  dimoflrare 
tanto  gii  afHzrdi  di  quella  dottrina,  quanto  la  de« 
bolezza  delle  prove  alle  quali  ella  è  appoggiata. 

Io  principio  dall' efaminare  quefl:a  radunata 
di  acqua,  che  alcuni  come  Garengeot  Vtìl.  i.  pag^ 
448.  dicono  in  termini  generali,  che  fi  foi*ma  nel- 
lo fcroto,  e  come  altri  notano  più  efpreflàmenté 
efser  élla'  polla  tra  la  tunica  vaginale ,  ed  il  mufco- 
ìó  dartos .  Di  quell'  ultimo  fentimento  è  Colle  de 
Villars  pag.  178.  La  prima  nota,  che  io  .feròt  a 
quello  propofito  è  ,  che  tutti  gli  Autori ,  che  noa 
deferivano  altro,  che  quefl:a  fola  fpecie  d'idroce- 
le, li  attribuifcono  collantemente  i  medefimi  finto- 
mi che  prefentemente  fono  attribuiti  all'  idrocele 
dèlia  tunica  vaginale,  e  quel  che  è  ancora  più  of» 
fervabile  è,  che  gli  Autori  che  ne  ammettono  tut- 
te due  le  fpecie  ,  di  rado  entrano  a  notare  i  fé- 
gnl,  che  fan  dillìnguere  una  fpecie  dall'altra. 

Ciò  premefso  è  egli  credibile,  che  due  ma- 
lattie tanto  elTenzialmente  differenti  nella  loro  k" 
de ,  e  che  per  confegùenza  riconofcono  la  loro 
origine  da  differenti  fpecie  di  vafi  abbiano  cofi:an- 
temente  i  medefimi  fintomi?  Ciò  s'accord'egli  co» 

quel 
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^iiel  che  fi  vede  neir  altre  malattie  del  corpo  imia- 
fìo?  Una  piccola  differerxza  nelle  fedi  delle  malat- 
tie fion  indich'ella  alcune  volte  de'  fegni  dilFeren- 
fiffimi,  ò  almeno  Tempre  tali,  che  un  occhio  ben' 
illuminato  deve  difìinguerli?  Non  è  egli  dunque 
più  probabile  che  vi  fia  fiato,  chi  fi  fd  ingannato 
rifpetto  alla  fede  del  male ,  e  che  non  v"*  è  che 
nm  fola  fpecie  d' idrocele  piuttofto ,  che  dire ,  che 
ve  ne  fono  due  fpecie  tra  loro  molto  fomigUanti* 
*  Da  un'  altra  parte  :  fé  quello  cafo  fo  fse  co- 
mune, fé  ne  avrebbero  delle  .prove  certe  ,^  poiché 
là  grande  applicazione,  che  i  Cerufici  da  uri  mez- 
zo fecolo  in  qua  han  fatta  nell'anatomia,  avrebbe 
fomminiftrati  degli  ajuti  necefsarj  per  lo  fchiari- 
mento  di  quella  ricerca  relativa  alla  più  frequen- 
te fede  dell'acque  dell'idrocele  ,  ma  non  fo  ch^. 
vi  fia  alcun  prodotto  d'  anatomia  che  faccia  al  no* 
ih-o  propofìto .  ,  r 

Accordando,  che  l'acqua  dell'idrocele  folli-' 
colato  fià  ordinariamente  della  llefsa  natura  di  quel- 
la i  che  fi  trova  nella  cavita  della  tunica  vagina- 
le fana,  cola  che  io  credo  fuori  di  dubbio,,  è  di 
ragione  il  concludere,.che: quell'acqua  raccolta  ha 
origine  dai  vafi,  che  fono;  nella  fuperficie  interna 
della  tunica  ,  e  che  cofl:an temente  fomminiflrano 
dell'acqua  alla  fua  cavita.  Se  ciò  viene  accordato, 
ne  viene  per  confeguenza ,  che  quelle  radunate  d' 
acque  debbano  ellèr  fempre  al  di  dentro  della  tu* 
nica ,  che  è  il  luogo  ove  fé  ne  trova  la  forgente , 
e  non  al  di  fuctì*i  di  quella  tunica,  ove  non  qH- 
ile  una  teflltura  di  vafi  capaci  per  la  feparazione 
d' un  fimile  umore .  Effettivamente  confiderando  la. 
cofa  in  queflii  termini,  mi  pare  un  afTùrdo  il  por- 
re quelle  acque  fuori  della  tunica  vaginale,  come 

chi 
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chi  poneflè  tra  gì' integumenti ,  e  i  mufcoli  delle' 
articolazioni  queir  umore  llnoviale  che  ammaflàn- 
doll  copiofamente  dentro  al  ligamento  caflulare  dov* 
ei  fi  genera  ,  è  talvolta  cagione  colla  fua  foprab- 
bondante  quantità  di  quella  malattia  che  fi  chiama 
hydrartos,  o  idropifia  degli  articoli. 

Chi  ha  gi-ande  lettura  degli  Autori  moderni 
dira ,  che  io  non  ho  fatta  menzione  di  quel  che 
filmano  edere  la  caufa  più  frequente  di  quella  fpe- 
cie  d'  idrocele ,  e  che  forfè  è  ancor  capace 
di  produrre  un'idrocele  al  di  fuori  della  tunica  va- 
ginale ,  come  al  di  dentro .  Io  intendo  qui  di  par- 
lare d' una  fcefa  d' acqua  dal  bailòventre  nello  fero- 
to ,  quando  il  malato  è  attaccato  dall'  afcite .  Di' 
ciò  ne  parlano  Garengeot  pag.  445.,  Dionis  pag* 
^75">  Colle  de  Villars  pag.  178.  E'  vero,  che  la 
maggior  parte  di  quefl:i  autori  attribuifcono  a  que- 
fb.  caufa  l' idrocele  del  quale  è  quellione ,  non  ef- 
fendovi  niente  più  proprio  di  ciò  per  convincerli 
quanto  gli  uomini  fono  foggetti  a  lafciarfi  fedurre 
dall'autorità.  L' afcite  è  una  malattia  tanto  comu- 
ne, che  ogni  pratico  è  capace  di  giudicare  fopra 
quefi:a  difputa,  onde  io  mi  rimetto  al  giudizio  de' 
pratici  per  fapere  fé  nel  gran  numero  degli  afciti, 
che  hanno  avuti  alle  mani  fi  ricordano  d'averne  ve- 
duti di  quelli ,  che  oltre  l' afcite  avellerò  un'  idro- 
cele follicolato,  oppure  fé  nel  piccolo  numero  de-, 
gl'idroceli  follicolati,  che  han veduti,  elfi  fi  ricor- 
dano d'averne  veduto  qualcuno,  che  fia  flato  pre- 
ceduto da  un'  afcite .  Io  ardifco  rifpondere ,  che  po- 
chi pratici  hanno  trovata  una  fimile  complicanza, 
perchè  come  io  lo  fpiegherò  adeflb,  quelle  due  ma- 
lattie non  s'ofl!èrvano  efifiere  in  un  medefimo  tem- 
po fé  non  quando  fegua  per  un  gran  cafo,  che  el* 

le 
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le  fi  formano  fenza  dependere  l'una  dall' ai  tra.  Ve- 
ramente farebbe  cofa  flraordinaria ,  che  F  idrocele 
follicolato  cominciaflè  a  formarfi  giuflamente  nel 
tempo,  che  le  acque  dell' afcice  fono  ammaflàte. 
Niente  di  meno  per  raro,  che  debba  eflère  quello 
accidente,  fi  vede  ,  che  gli  uomini  fono  tanto  di- 
fpofti  a  imitarfi  gli  uni  gli  altri,  che  fenza  flare 
ad  eiaminare  la  verità  d' un  fatto  così  noto ,  efll  con- 
tinuano a  parlare  coflantemente  d' una  cofa ,  che  ha 
fempre  per  contraria  la  fperienza . 

Io  debbo  frattanto  avvertire  qui  i  pratici  di 
lare  diftinzione  tra  l'idrocele  follicolato,  e  l'idro- 
cèle della   membrana  cellulare .  L'  afcìte   è  fpellò 
accompagnata  da  un'  anafarca  ,   ed  allora  lo  fcroto 
fi   tumefa.    Tumefazione,  che   non  è  un'idropifla 
follicolata  come  quella,  che  dicono,  che  nafce  da 
acqua  ca/ata  dal  baflbventre  efìftendo  l'afcite. 
-  1'  n  Quel  che  pare ,  che  fla  flato  la  prima  forgen- 
tse  dì  quell'  errore,  è  una  falfa  idea ,  che  fi  è  avuta 
dell'  origine  della  tunica  vaginak  da  i  Cerufìci  più 
illuflri  de'  tre  ultimi  fecoli ,  e  di  quei  del  fecolo 
prefente ,  che  credevano ,  che  ella  nafceflè  dal  pe- 
ritoneo, come  il  dito  di  un  guanto,  che  viene  dal- 
la cavità  del  guanto ,   cofa  che  va  bene  nel  cane . 
Quella  comparazione  era  effettivamente  così  con- 
venevole  alla  loro   idea  ,   che  l'impiegavano  per 
fchìarire  l'anatomia  di  quelle  parti.   Ora  colla  fup- 
pofìzione  ,   che  lo  fleflò  s'  incontra  nell'  uomo  ,  V 
acqua  dell'  afcite  calerà  naturalmente   nello  fcroto 
per  via  del  condotto  della  tunica  vaginale,  che  fi 
èippone  aperto,  quindi  non  v'è  motivo  di  flupirfì, 
che  chi  s' ingannava  ne'  propri  primi  principj ,  fi 
lafciafse  condurre  in  quella  falfa  opinione.  Ma  che 
una  tale  dottrina  fìa  ancora  foflenuta  contro  cgai 

efpe- 
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éfperietiza,  da  quegli  fteffi,  che  negano  quefta  co- 
municazione tra  lo  Icroto,  e  la  cavità  del  peritoneo ,r 
quello  è  quel  che  è  meno  degno  di  fcufa^  benché 
per  dire  il  vero  in  genere  di  iapere  non  vi  Ha  nien- 
te di  più  comune  ^  che  il  vedere  chi  tuttavia  foftie- 
ne  delle  confeguenze  tirate  da  de'  principj  fallì, 
dopo  che  gli  fteffi  principj  fono  ftati  rigettati. 

Vi  è  un'  altra  circollanza  relativa  alla  fcefa 
deir  acqua  dal  bafìbventre  allo  fcroto ,  ed  alla  qua- 
le non  è  flato  pollo  mente  gran  fatto,  ed  è  che 
da  ciò  ne  viene  immediatamente  ,  che  un  fimile 
idrocele  dee  fenipre  edere  anche  un'  idropifìa  della 
tunica  vaginale  ,  poiché  ella  è  la  fola  parte  dello 
fcroto ,  nella  quale  V  acqua  può  entrare  venendo 
dal  baflòventre  ,  in  fuppofizione ,  che  la  flruttum 
di  quelli  organi  ila  quella  fleflà^  che  noi  l'abbiamo 
di  fopra  fuppoHa  jpldano  ne  dubitava  tanto  po- 
co ,  che  non  folamente  ei  poneva  T  idrocele  nel 
di  dentro  della  tunica  vaginale ,  ma  prima  di  fare 
un  taglio  per  cavare  l' acqua ,  ei,  come  fi  rileva  dall' 
Ofiervazìone  66*  della  fua  Centuria  quarta  pàflàva 
un  filo  all'intorno  della  parte  fuperiore  di  quella 
tunica  5  e  la  legava ,  credendo  di  impedire  Cosi ,  che 
l'acqua  non  ricalallé  dal  baflòventre  in  quefla  cavi- 
tà .  Ma  1  moderni  non  fi  fono  accorti ,  che  una 
parte  della  loro  dottrina  provava  neceflàriamente  la 
falfità  dell'altra  parte. 

Niente  di  meno  bifogna  confeflare^  che  nell' 
inguine ,  o  nello  fcroto  può  ellèrvi  un  tumore 
acquofo  nafcenre  da  un'afcite,  ma  il  cafo  è  rarif- 
fimo,  e  quando  fi  dà,  egli  è  molto  differente  dali* 
idrocele,  dei  quale»  noi  trattiamo.  E'  cofa  partico- 
lare,  che  a  quegli  afcitici,  che  hanno  ancora  un 
vecchio  bubbonocelé  j  nel  cafo  pure,  che  Tinte- 

F  ftino 
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ib'no  non  fia  fuori  del  balToveiitre ,  il  facco  ernia- 
rio refla  aderente  al  dì  fuori ,  quindi  F  acqua  di 
quelli  afcitici  cola  nel  facco  erniario ,  e  forma  que- 
fta  fpecie  d'idrocele.  Ma  queflo  cafo  in  vece  di 
favorire  T  opinione  generale  della  caduta  dell'  acqua 
nello  Icroto  prova  al  contrario  ,  che  élla  non  ca- 
lerebbe, che  unitamente  con  una  porzione  del  peri- 
toneo. Ora  io  non  credo,  che  vi  fia  chi  pretenda 
che  r  idrocele  ordinario  fia  in  quello  modo  accom- 
pagnato da  una  porzione  del  peritoneo. 

Io  penfo  d' aver  detto  aliai  per  provare ,  che 
non  v'è  alcuna  prova  dimoftrativa  deli' efiftenza  di 
quell'  idrocele  foUicolato  pretefo  formato  tra  il  dar- 
tos ,  e  la  tunica  vaginale .  lo  fo  quanto  è  difficile 
il  difmgannarll  delle  opinioni,  delle  quali  per  F  in- 
nanzi non  s' è  mai  dubitato  ^  e  da  un'  altra  parte 
io  potrei  citare  qui  alcuni  e^^pj  per  dimoflrare  , 
che  quantunque  una  dottrina  lia  univerfaimente  ri- 
cevuta, ciò  non  prova,  che  ella  (la  vera.  Di  que- 
lli efempj  mi  contenterò  di  citarne  due  celebri  , 
cioè  la  timpw^nitide  del  bailòventre,  ed  il  pneuma- 
tocele  o  fra  ernia  ventofa  dello  fcroto  ,  o  dell'  in- 
guine. Quelli  mali  dopo  edere  Ila  ci  riguardati  per 
tanti  fecoli  come  malattie  dillinte  di  quelle  parti  , 
in  oggi  da'  migliori  pratici  elle  fono  conofciute 
per  cofc  immaginarie,  ejjendo  feguiro,  che  l'afcite 
iah^amente  è  Hata  prefa  per  timpanitide ,  e  l' ernia 
intellinale  per  pneumatocele  [a]  . 

For-   • 

(a)  Mi  perdoni  il  noili'o  Autore,  che  io  entro  qui  a 
(lire,  che  non  è  punto  vero  che  la  timpanitide  delT  addo- 
me,  e  il  pneumatocele  dello  fcroto  non  fieno  malattie  af- 
fatto diftinte  ,  quella  dall' afcite,  quefta  dall*  ernia  interi- 
nale. Io  pofTo  aderire  coli' aucorità  delle  mie  olfervazioni 
che  pili  volte  ho  veduta  la  timpanitide ,  che    poi  s'  è  con- 

ver- 
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Forfè   parrà  cofa   forpreiidente ,   che    in  un 
fecolo  tanto  curiofo  d' imparare,  quanto  è  ilnoilro, 
non  vi  fia  flato  chi  in  sì  lungo  tempo  abbia   fco- 
perca  la  fàlfità  d'una  tale  opinione.  Ma  quella  era 
la  fatalità  di  que'  tempi ,    ne'  quali  i  Medici ,   ed 
i  Filofofi  credevano,  che  in  genere  dì  fapere  non 
li  poteife  paflàre  più  avanti,  onde  tutti  i  loro  ftu- 
di  tendevano  ad  accommodare  le  loro  proprie  opi- 
nioni a  quelle  d'Ippocrate,  d' Ariftotile ,  di  Celio, 
e  di  Galeno,    e  laonde  non  è  forprendente  ,    che 
fin  tanto  che  ha  dominato  quello  pregiudizio  d'ef- 
fere  tanto  fchiavi  dell'  altrui  autorità,  il  mondo  non 
fi  lìa  illmuinato  in  quella  faenza   della   vera   fede 
dell'acqua    dell'idrocèle.   Sì  legge   in   Celfo  una 
defcrizione  tanto  ampia  e  pulita  di  quello   pretefo 
idrocele,  che  io  non  faprei  far  di  meno  di  riguar- 
dare tutte  quelle ,  che  Ibno  Hate   fatte    dagli  altri 
dopo  di  lui,  che  come  tame  copie  di  quefto  unico 
originale.   Io  fpero  che  il  Lettore   mi   perdonerà, 
che  io  li  do  qui  un  ellratto  di  quel  che  Celfo  ha 
propollo  fopra  quella  materia  al   cap.  18.   non  fo- 
lamente  perchè  ella   laa  una  relazione  intera   col- 
le nollre  prefend  ricerche  ,   ma  ancora   perchè  al- 
cuni autori  illufh'i,.  come   Fabbricio  da  Acquapen- 
dente pag.  671.,  fonjo  di  diverfo  fentimento,.  fopra 
tutto  nei  punti  fondamentali  „  cioè  nella  defcrizio- 
ne anatomica  delle  pani, 

Celfo  frattanto  dice  ,  che  le  membrane  ,  a 
tuniche  del  tellicolo  fono  tre  di  numero ,  cioè  la 
tunica  leya-oide  ,  altramente  detta  tunica  vaginale, 
il  danos,.  e  lo  fcroio.  Ei  riguarda    le  due  prime 

F  2.  come 

^ertita  la  afcite ,  e  piti  cP  una  volta  lio  vedato  il  pneuma- 
tocele^  o  fia  ernia  ventofa  djelb  fcroro  nàto  per  cagioaè 
éì  psrcoir.ì. 
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come  particolari  di  ciafcim  tellicolo;  V  ultima  è 
comune  a  tutti  due.  Ma  in  fpiegando  le  differen- 
ti malattie  dello  f^roto,  ei  diilingue  femplicemeiv 
te  le  membrane  dalla  loro  fituazione  ,  per  efem- 
pio  chiama  tunica  vaginale  la  tunica  interna  ,  il 
dartos  la  tunica  media ,  e  lo  fcroto  la  tunica  ellerna. 
Nella  Tua  defcrizione  delF  idrocele  ,  ei  di- 
ce nel  volume  fecondo  pag.  147.  che  ve  n'è  di 
due  fpecie  tra  le  membrane  dello  fcroto .  Una ,  che 
ei  pone  tra  la  membrana  efterna,  e  la  media;  T 
altra  tra  la  membrana  media ,  e  F  interna .  I  fegni 
caratteriftici ,  che  ei  da  di  quelle  due  fpecie  d' 
idrocele,  dimoftrano  con  chiarezza  ,  che  una  è  1* 
idropifia  anafarcatica ,  e  che  T  altra  è  il  vero  idro- 
cele della  tunica  vaginale.  Ma  ei  poneva  la  fede 
deir  ultima  fpecie  nel  voto ,  che  è  tra  la  tunica 
vaginale,  ed  il  dartos,  ed  io  credo,  che  quell'er- 
rore ha  dato  luogo  al  pregiudizio,  che  dopo  quel 
tempo  ha  prevaluto  fopra  quella  materia  (a) ,  Nien- 
te 

(a)  E'  manifefto  che  tra  la  tunica  vaginale  ,  e  il  dar- 
tos non  v'  è  niente  dì  voto .  Tra  il  tefticolo  e  le  parti  con- 
tinenti di  eflfo ,  comprefovi  anco  lo  fcroto  ,  non  v'  è  fi- 
curamente  altro  voto,  o  cavità,  che  quel  poco  che  rimane 
tra  r albuginea ,  e  la  vaginale  dei  tefticolo.  Per  tutto  al- 
trove le  varie  parti  dello  fcroto ,  e  del  cordone  fpermati* 
co  infieme  col  tefticolo  fono  infieme  unite  per  via  di  cel- 
lulare, E  ficcome  quefta  è  quella  che  unifce  la  vaginale  del 
cordone  fpermatico  a  i  vafi  fpermatici,  io  qui  repeto,  rela- 
tivamente alle  mie  rifleifioni ,  che  detta  cellulare  è  quella, 
che  per  via  d*  una  particolare  fermentazione  fi  converte  in  ac- 
qua .  Che  io  abbia  queft'  idea  riguardo  al  come  nafce  1*  acqua 
dei  vero  idrocele  confiftente  in  un  facco  pieno  d'  acqua  , 
non  deve  parere  ftrano  a  chi  riflette  ,  che  nafcono  de'  tu- 
mori foliicoiati  pieni  d'acqua,  dove  non  è  altro  che  cellu- 
lare. Di  quefta  fpecie  dì  tumori  foliicoiati  io  ne  ho  vedu- 
ti ne*  ginocchj   tra  gì'  integumenti  e  i  tendini  de*  mufcoli 

^en- 
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te  dì  meno  è  manifeilo,  che  ei  conofceva  pure 
ridropifìa  della  tunica  vaginale,  quantunque  fegua 
che  qualche  volta  ei  s'inganni  relativamente  alla 
fede,  che  ci  leda,  immaginandofi ,  ch'ella  debba 
efTer  polla  tra'  il  dartos ,'  e  la  tunica  vaginale. 
Una  prova,  eh'  ei  conofceva  queft' idropifia  è,  che 
non  folamente  egli  ne  parla  nella  defcrizione  dell' 
idrocele,  ma  ancora  nel  fuo  metodo  curativo  de- 
fcritto  alla  pag.  468.  del  fecondo  Volume  ;  egli 
raccomanda  efprefÉimente  di  fare  la  medefima  ope- 
razione tanto  fé  T  acqua  è  trattenuta  lotto  la  tuni- 
ca vaginale  ,  quanto  fé  ella  efiftedè  óA  mezzo  a 
quella  tunica,  ed  il  dartos.  E'  vero,  che  la  de- 
fcrizione ,  che  ei  dà  di  quella  fpecie  d'  idrocele  è 
corta,  e  per  quello  vi  fono  pochiffimi  autori ,  che 
ne  parlino  tanto  didintamente,  come  ha  fatto  elfo. 
Ma  per  difgrazia  efil  hanno  trafcurata  quella  parte 
della  dottrina  di  Célfo ,  che  è  vera ,  ed  hanno  co- 
piata quella,  che  è  falfa. 

Io  terminerò  Telarne  dì  quella  fpecie  d'idro- 
cele con  un'  odèrvazìone  ,  quale  è ,  che  quantunque 
fi  parli  tanto  IpeUò  del  dartos  ,    che  lì  crederebbe 

F  3  efTer 

eileiiforl  deild  gamba.  Quel  che  uni  fce  gì*  integumenti  al 
fafcialata ,  e  che  ferma  quefta  efpanfioue  aponeurotica  agli 
accennati  tendini ,  non  è  altro  che  cellulare ,  dunque  quefta. 
è  quella  che  per  via  di  una  particolare  fermentazione  ha 
mutata  natura ,  elTendofi  convertita  in  un  tumore  follicola- 
to  pieno  d*  acqua .  Di  quefti  tumori  fòUicolati  pieni  d* 
acqua  nati  ne'  ginocchi,  nelP  eftate  del  1772.  ne  curai 
radicalmente  uno  ad  una  donna  giovine ,  eh'  era  nello  Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova.  Io  riprendo  Jl  difcorfo  e  di- 
co ,  che  effeudo  vero ,  come  è  veriflìmo  che  la  cellulare 
fi  converte  in  tumori  acquofi  in  altre  parti  fuori  dello 
fcroto  ,  perclìè  anco  dentro  quefto  facco  ,  e  particolarmen- 
te tra  la  vaginale  del  cordone  fpermatico  ,  e  del  tefticolo 
non  può  fare  lo  fteflb  ,  effendo  comuni  a  tutte  le  parti  del 
corpo  umano  le  medefime  leggi  della  fifica  ? 
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eilèr  quefto  un  mufcolo  confiderabile ,  vi  fonò  per 
tanto  degli  anatomici,  che  negano  fino  la  fua  efi- 
flenza,  efiendo  vero,  che  i  più  efatti  non  lo  fciio- 
prono  fé -non  ne'  corpi  pletorici,  ne'  quali  le  Tue 
fibre  fono  fparfe  in  poco  numero  nella ^  fiiperfici© 
interna  dello  fcroto  ,  e  non  corrifpondono  niente 
afiàrto  all'  idea  d' una  foftanza  compatta  propria  per 
contenere  una  certa  quantità  d' acqua  fiiravafata .  NuU 
ladimeno  per  fcufare  quel  che  gli  antichi  infegnanò 
fopra  quella  materia,  fi  può  notare,  ch'elfi  non  ave- 
vano la  libertà  di  tagliare  fé  non  i  bruti,  e  eh' 
efil  furono  condotti  in  quefi:o  errore  fui  dartos  dal 
pannicolo  caniofo ,  che  è  un  grofib  mufcolo,  il  qua- 
le ne'  più  degli  animali  fi  trova  immediatamen- 
te fotto  la  pelle  nella  maggior  parte  del  loro  cor- 
po (a). 

Adefib  io  efammerò  quefiia  fpecie  d' idrocele, 
che  vien  detto  efifiere  nella  tunica  vaginale  del  cor- 
done fpermatico  .  Io  ho  di  già  ofiervato,  che  la 
lamina  interna  della  tunica  vaginale  del  teilicolo  è' 
llrettifiìmamente  attaccata  al  cordone  fpermatico  fu^ 
pcriormeme,  cofichè  ella  forma  una  tafca  difiinta  per 
il  tefticolo.  I  moderni,  come  io  ho  rilevato  qui  fo- 
pra, riguardano  quella  conneffione  della  parte  fupe- 
riore  dì  quella  tafca,  come  un  tramezzo  dividente 
della  tunica  vaginale  in  due  cavità,  delle  quali  la  fu- 

perio- 

(a)  Che  efida  o  no  il  dartos  ,  non  fa  variazione  per 
r  ìnteliit;enza  della  natura  ,  e  fede  dell*  idrocele  ,  elfcndo 
Quello  come  torno  a  diie  un  tumore  acquolo  prodotto  da 
una  particolare  fermentazione  della  cellulare  ,  efsendo  que- 
fta  che  per  via  deli'  accennata  cagione  fìfica  muta  natura 
convertend(»{i  in  acqua,  alhieno  a  me  pare  che  così  debba 
ilare  in  cenere  di  caufa  la  fpiegazione  di  qi  erto  fenomeno. 
Che  in  varie  p3rti  dello  fcroro  vi  iìa  della  ceiluiare  ,  que* 
fto  non  farà  di'putato  da  nefsuno  che  cerca  la  verità  delle 
cofc  col  coltello  anatomico  . 
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periore  è  chiamata  la  tunica  vaginale  del  cordone 
fpermatico,  e  l'inferiore  11  chiama  la  tunica  vagi- 
nale del  teflicolo.  Così  tra  gli  altri  viene  eipoito 
da  la  Faye  pag.  374. 

Ora  come  dice.  Gol  de  Villars  noi  llamo  ge- 
neralmente afficurati ,  che  l' idrocele  può  formarli 
ora  in  una,  ora  in  un' altra  di  quelle  cavità,  e  qual- 
che volta  in  tutte  due,  e  vi  fono  delle  .regole  Ita- 
bilite  per  dillinguere  quando  l'acqui  occupa  la  ca- 
vità fuperiore  ,  e  quando  ella  occupa  l' inferiore  . 
I  fegni  di  quella  diitinzione  11  trovano  efpolli  da 
de  la  Faye  pag.  364.  (a).  Vi  fono  alcuni  come 
Garengeot  p.  455.  i  quali  pare  che  credlno,  che  1' 
acqua  da  primo  s' amirraill  nella  cavità  fuperiore, 
e  che  quando  fé  n'ammalia  nell'inferiore,  ciò  na- 
fce  dalla  rottura  del  tramezzo ,  la  qual  rottura  apre 
una  comunicazione  tra  quefte  due  cavità .  Fors'  è 
a  propollto  d'oHèrvare,  che  la  dottrina,  colla  qua- 
le è  itabilita  quella  fpecie  d'idrocele,  è  di  moder* 
na  invenzione ,  e  non  ha  quel  carattere,  autorevo- 
le, che  qualche  volta  viene  dall'antichità,  e  che  1' 
accennata  dottrina  non  è  infeg-naca  ne'  medelìmi  ter- 
mini dagli  Autori,  e  neppure  ella  è  conofcìuta  da 
tutti  nella  medefima  maniera,  benché,  in  generale 
quelli  Autori  riguardano  la  tunica  vaginale  del  cor- 
done fpermatico  come  una  guaina  lallà ,  com'  è  la 
tunica  vaginale  del  tellicolo  ,  e  che  nell'  idrocele 
nella  parte  fuperiore  effi  s'immaginano,  che  l'acqua 

F  4  Ha 

(a)  Anco  queda  diftfnzlone  della  varietà  de*  luaghi  oc- 
cupati dair  acqua  dell*  idrocele  ,  non  fa  nudila  a  propofito  per 
la  cura  radicativa .  Io  mi  fono  incontrato  piìi  volte,  a  ve- 
dere deoli  idioceli  tramezzati  da  della  opacità.  Quella 
non  è  ftata  ne  un  oftacolo  per  intraprenderne  la  cura  radi- 
-cativa  ,  e  neppure  per  fari  variazione  nel  metodo  già  ftabi- 
lito  di  curare  radicalmente  quellQ  ttiiuorc  .acquofo. 
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ila  contenuta  in  un  gran  follicolo  ,   come  effcttfvil- 
niente  ella  lo  è  nella  tunica  vaginale  del  tellicolo . 

Ma  alcuni  di  loro,  come  Garengeot  p.  449. 
convengono,  che  quando  vi  è  dell'acqua  ammafìà- 
ta  nella  parte  fuperiore  ,  ella  non  è  contenuta  in 
una  cavità,  ma  nella  Ibflanza  celluloià  della  tunica 
vaginale  tra  i  vafi  fpermatici ,  e  dicono,  che- per  ^ 
dar  efito  a  queft'  acqua  bifogna  fare  un  taglio  nel- 
la foitanza  cellulofa  per  tutta  la  lunghezza  del  tu- 
more, perchè  una  puntura  fatta  colla  lancetta  0  col 
troìcart   farebbe  infufficiente . 

Io  inclinerei  a  credere  che  la  forma  longitu- 
dinale d' alcuni  idroceli  ha  data  origine  a  quella 
opinione  ,  perchè  quando  fi  confìderava  quanto  la  ' 
parte  fuperiore  della  tunica  vaginale  del  tellicolo  è 
fituata  balla  nello  fcroto,  pareva  difficile  il  credere, 
che  per  via  d'acque  accumulate  nella  cavità,  ella 
potefe  efière  allungata  nell'inguine  fino  ad  un'al- 
tezza confiderabile .  Di  qui  è  nata  la  difiinzionc  , 
che  alcuni ,  come  Dionis  pag.  64.  fanno ,  cioè ,  che 
fé  r  idrocele  è  di  figura  tonda ,  l' acqua  è  contenuta 
nella  tunica  vaginale  del  tefi:icolo ,  e  fé  egli  è  di 
figura  longitudinale ,  ella  è  nella  tunica  vaginale  del 
cordone  (a).         ! 

Mi 

(a)  Per  iftruzione  di  chi  deve  ingerirG  nella  cura  chi- 
rurpjca  clciT  idrocele  ,  noi  fiamo  fempre  nel  medefuno  ca- 
fo  di  non  dover  valutar  per  niente  quella  tanto  replicata 
diceria  l'opra  il  luogo  divenuto  fede  immediata  dell*  idro- 
cele .  Se  quel  che  il  noftro  autore  ha  detto  ,  e  ridetto  ,  o 
come  cofa  iua  ,  o  come  un  prodotto  delle  altrui  fpecula- 
zioni  fopra  la  parte  occupata  dall*  acqua  del  vero  idrocele  , 
vada  valutato  da  chi  d^ve  operare,  bifogna  ftarfene  al 
«giudicato  di  ehi  è  in  continovo  efercizio  della  cura  di 
quelli  tumori,  come  lo  fono  io,  che  ardifco  di  dire,  che 
polso  fare  qualche  autorità  dedotta  non  da  fai  fé  immagina- 
zioni 3  ma  dalle  oifervazioui ,  e  fperienzc. 
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Mi  dirpìiicerebbe  fé  folle  creduto  ,   che   io 
negafse,  che   pollano  formarìl  in  quella  parte  uno 
o  più  tumori  acquofì.   Bifogna  confellare ,    che  la 
tunica  vaginale  del  cordone  fpermatico  è  foggetta 
a  tutti  quei  mali ,  ai  quali  fo*ggìaciono  le  parti  molli, 
e  tra  i  quali  mali   vi  è   quello  d'  una  raccolta  d' 
acqua  in  de'  follìcoli   rimanenti  tra  le  lamine  delle 
lue  membrane, ma  che, per  quanto  io  fo,  non  han* 
no  niente   di  particolare.  Io  ftello  ho  veduto  due, 
o  tre  cafi  di  quella  natura,  e  ne  ho  letta  la  Sto- 
ria d'uno  o  di  due  raccontati  da  altri.  Se  fi  vuo- 
le, che  tali  accidenti  rari  fieno  riguardati  come  idro- 
celi della  tunica  vaginale  del  cordone,  io  non  mi 
ci   opporrò .  Ma  quel  che  io  pretendo  è  ,   che  gì' 
idroceli ,   che  vanno  frequentemente  alle  •  mani  de* 
Cemfici ,   e  de'  quali  idroceli  fi  crede ,    che   molti 
abbiano  la  loro  fede  in  quefl:a  parte ,  elfi  non-ce  l' han- 
no, e  che  fempre  o  quafifempre  elfi  fono  idroce- 
li della  tunica  vaginale  del  tellicolo .  Io  ardifco  an* 
cor  dire ,  che  un  uomo ,  che  non  cerca  le  occafio- 
ni  di  fcuoprire  quella  fpecie  d'  idrocele,  ei  non  s' 
incontrerà  mai  a  vederla ,  poiché  uno  de'  più  abi- 
li Cerufici  dell'Europa,  eh' è  fi:ato  Eillero,  ei  dice 
alla  pag.  842. ,  che  non  ofi:ante  le  premurofe  ricer- 
che ,  eh'  egli   ha  fatte  per  fcuoprire  quella  fpecie 
d'idrocele,  ei  non  ha  potuto  vederne  uno  nel  gran 
numero  eh'  ei  ne  ha  avuti  alle  mani  [a] . 

Pre- 

(a)  Bifogna  dire  che  fé  Eiftero  con  la  fua  molta  fa* 
gacìtà  nel  cercare  il  vero  in  genere  della  natura,  e  fede 
de'  mali  appartenenti  alla  chirurgia  ,  fofse  arrivato  a  fcuo- 
prire che  rifpetto  alla  fede  dell*  acqua  dell'idrocele,  quel- 
la è  pili  fpefso  nella  tunica  vaginale  del  cordone  fperma- 
tico ,  di  quel  che  fia  nella  vagina  ckl  tefticolo ,  ei  ngn 
avrebbe  faputo  fare  a'  fuoi  inalati  un  trattamento  miglio- 
re dì  quello  eh*  egli  avrà  fatto  loro    per  liberarli  da  quel 

male 
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Prefeiitemente  vi  rimane  da  efaminare  due  al- 
tre fpecie  d' idrocele  ,  cioè  quella ,  che  li  dice  for- 
marli tra  le  lamine  della  tunica  vaginale  del  tedi- 
celo ,  e  quella ,  della  quale  il  mette  la  fede  fotto 
la  tunica  aibuginea.  Gli  autori,  che  parlano  di 
quelli  due  idroceli,  non  pretendono,  che  alcuno  di 
lóro  Ila  comune;  ciò  è  tanto  vero,  che  fondano 
principalmente  la  loro  poifibiHcà  fopra  due ,  o  tre 
f(pli  cafl. 

•  Il  primo  è  riportato  da  Garengeot  nel  To-. 
mù^  primo  OQèrva^ìoné  29.  edizione  feconda.  Ei 
parla  d' un  molto  abila  Cerufico ,  che  iti  un  occa- 
llone  fu  obbligato  d' impiegare  due  volte  il  troi- 
cart  affine  di  votare  lo  fero  co  ,  il  che  Garengeot 
attribuifce  a  quello,  che  l'acqua  era  raccolta  in  due 
diiferenti  follicoli  tra  le  lamine  della  tunica  vagi- 
nale, e  quel  che  confermò  Garengeot  in  quella  opi- 
nione fu  una  feconda  operazione ,  che  il  medefimo 
Cérufico  fece  qualche  tempo  dopo  fopra  il  mede- 
fimo  malato,  e  mediante  la  quale  operazione  tutta 
l'acqua  fu  cavata  in  una  fola  volta.  Quella  eva- 
cuazione totale  deir acqua  per  via  d'una  fola  aper- 
tura fu  riguardata  come  un  effetto  di  precedente 
rottura  dei  tramezzo  ,  che  nella  prima  operazione 
era  tra  i  due   follicoli . 

Da  quella  efpofizìone  11  rileva,  che  un  puro 
accidente  in  una  operazione  particolare  fatta  molti 
anni  fono  è  citato  come  una  prova  di  quella  dot- 
trina. Io  credo  di  non  dover  difficoltare  a  chiama- 
re quel  fatto  un'accidente,  poiché  s'ei  folTe  nato 
dalla  cagione  allègnatane,  non  fi  farebbe  nella  ne- 

cefll- 

male.  Or  fé  quelle  ricerche  non  hanno,  e  non  pofsono  ave- 
re influenze  per  migliorare  la  cura  del  male  ,  in  che  ferve 
tanto  confonderfi  dietro  ad  efse . 


Dell'  Idrocele.  91 

eeflith  dì  ricorrere  ad  un  folo  fatto  ,  e  che  nel 
gran  numero  di  quei ,  ai  quali  fi  fa  giornalmente 
la  puntura  dell'  idrocele ,  fi  avrebbero  di  continuo 
fotto  gli  occhi  altri  Umili  efempj .  Da  un'  altra  par- 
te tutta  la  forza  di  quefta  prova  fi  raggira  fopra 
la  verifìmiglianza  delia  fpiegazione,  che  Garengeòc 
da  del  fenomeno  ,  e  quella  fpiegazione  è  molto 
lontana  dal  fervire  di  dimoflrazione  a  quel  che  ei 
propone  ,  poiché  un  partitante  dell'  idrocele  della 
tunica  vaginale  del  cordone  fpermatìco  potrebbe 
con  altrettanto  fondamento  citare  il  medefimo  efem'- 
pio  per  confermare  la  dottrina  . 

Il  fecondo  cafo  è  riportato  da  Le-Dran  nel 
fecondo  Volume  delle  fue  Gflervazioni  pag.  159. 
Ma  chiunque  efaminerh  quanto  quello  cafo  è  com- 
plicato, durcrà  per  quanto  mi  pare  fatica  a  con»- 
Vincerfi  mediante  quefta  fì:oria ,  che  l' idrocele  ti'à 
le  lamine  della  tunica  vaginale  fia  una  malattia  mol- 
to comune .  « 

Il  tei^o  cafò  che  fi  trova  riportato  da  Dio- 
nis  pag.  3;75.  riguarda  l' idropifià  del  tefticolo  ,  ed 
io  penfo,  che  ei  non  ftabilifca  meglio  la  dottrina, 
che  fi  vuole  dedurre.  Ma  qualunque  mancanza  di 
prova  ,  che  vi  fia  per  ftabilire  queft'  ultima  fpecie  d' 
idropilla,  non  è  cofa  forprendente  ,  che  fia  ftato 
-Creduto ,  che  ella  efifteva ,  mentre  tra  gli  altri  11- 
luftri  autori,  che  ne  parlano,  Fabbricio  da  Acqua- 
pendente alla  p.  68.  ae  fa  menzione  come  di  una 
fpecie   frequente  come  gli  al  tri  i  drocdi . 

Io  non  fo  fé  fono  riefcfto  nel  mio  difegno 
di  negare  la  pretefa  varietà  degl' idroceli .  Se  io 
non  ci  fonò  riefcit,  ochiedo  la  permiffione  d'  ap- 
pellarmene all'autorità  di  quegli  fteffi  Autori,  de' 
quali   io  ho  cenfurata   la   dottrina ,   dandofi ,    che 

eia- 
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cìafcuna  delle  cofe^.che  io  ho  avanzate ,  è  foftenu- 
ta  almeno  negativamente  dall'  uno   o    dall'  altro  di 
quelli  Autori ,  benché  ciafcuno  dì  loro,  quando  fi 
tratta  del  totale ,  cade   negli    errori  comuni .   Per 
efempìo  Garengeot,  e  Col  de  Villars  parlano  dell' 
idrocele  efiftente  tra  il  dartos ,  e  la  tunica  vagina- 
le ,  ma  de  la  Faye ,   e  Le-Dran  lo  negano  ,    fup- 
poftochè  il  non   ne   dir   niente    fia  una  negativa. 
De  la  Faye,  Col  de  Villars,  e  Garengeot  ftabili- 
fcono  l'idrocele  della  tunica  vaginale   del   cordone 
rpermatico,  ma  Le-Dran  non  ne  parla  ,   e  Garen- 
geot ftefTo  alla  p.  454.  lo  deferive  come  una   ma- 
lattia differente  dall'altre.  In  oltre  Le-Dran,  e  Ga- 
rengeot parlano  delF  idrocele  efìftente  tra  le    lami- 
ne della  tunica  vaginale  ,  ma  de  la    Faye  non  ne 
fa  menzione .  Da  un'  altra  parte  de  la  Faye  crede 
la  poffibilità  dell'idrocele  del  tefticolo,  e  Le-Dran 
non  ne  dice  affatto  niente ,  onde  il  conclude ,  che 
tutto  quello  ,' che  io  ho   ftabilito   per   quanto.  An- 
golare che  polla  parere ,   fi  raccoglie   feparatamen- 
te  dagli  fcritti  di  tutti  quelli   Autori,    e   quefia  è 
una  circofianza  capace  d'avvalorare  le  ragioni,  che 
io  ho  dedotte  per  ammettere  ,    o  efcludere  quelle 
tante  varie  fpecie  d'idroceli  rifpetto  alla   fede  im- 
mediata dell'acqua,  della  quale  efiì  fono  compofii . 
Io  ho  efaminata  finora  la  realtà    delle   diffe- 
renti  fpecie   dell'idrocele,   e   forfè  fi    crederebbe 
non  reftarvi  altra  materia  critica  da  farfi  fopra  quc- 
fi:a  malattia .  Ma  fecondo  me  il  fentimento  di  que- 
lli Autori  fopra  il   vero  idrocele   della   tunica  va- 
ginale, è  quafi  tanto  falfo  quanto  le  idee,  che  io 
ho  di  già  riportate .   Perchè   in  vece  di  riguardare 
femplicemente  la  tunica  vaginale  ,  come  una  tafca 
dificfa  da  una  raccolta  d'acqua,  molti  di  loro  pa- 
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re  ,  che  credìno,  che  l'acqua  trattenuta  in  un  fol- 
licolo accidentale  nello  ftelTo  modo,  che  li  trova 
in  una  idropifia  follicolata  dell'  addome  ,  come  fl 
legge  in  Le-Dran  pag.  179. 

Garengeot  pag.  450.  conviene  in  verità ,  che 
r  acqua  può  accumularli  come  io  credo ,  che  ella 
s' accumuli  ordinariamente ,  ma  in  appreilb  ei  par- 
la di  ciò  come  d' un  fenomeno  flraordinario ,  e  che 
egli  avrebbe  prefo  per  favolofo  ,  fé  lui  medefimo 
non  ne  avelie  veduto  un  efempìo  ,  mentre  nell' 
aprire  per  lo  lungo  un  idrocele  dello  fcroto  ei  tre» 
vò  il  tefticolo  nel  medefimo  facco  dell'  acqua  [a] . 

Le-Dran  pag.  179.  dice  pofìtivamente  ,  che 
quella  fpecie  d'idrocele  è  un  tumore  o  vefcica  pie- 
na d'acqua,  lituata  fopra  uno  de'  tellicoli,  al  qua- 
le ella  è  aderente .  Ma  tanto  elio,  che  Garengeot,  e  de 
la  Faye  nella  loro  defcrizione  dell'operazione  che  (i 
fa  per  la  cura  radicativa  ,  dimollrano  chiaramente 
tutti  tre,  che  efìì  fono  di  quello  flefib  fentimento, 
poiché  raccomandano  tanto  poco  di  rifparmia- 
re  il  follicolo,  che  quello  metodo  non  converreb- 
be in  alcuna  maniera ,  fuppoilo  che  il  follicolo 
foUè  la  tunica  vaginale .  Io  credo  anco ,  che  per 
la  loro  maniera  di  tagliarlo,  di  lacerarlo,  e  dì  fare 
delle  legature  circolarmente,  affine  di  eflirparlo,  co- 
me 

(a)  Oh  quante  e  quante  volte  dopo  fatta  1*  apertura 
deir  idrocele  ho  trovato  il  tefticolo  in  quel  facco  ,  di  do- 
ve 1*  ho  portato  fu«ri  per  ofservarlo  ,  efaminarlo  ,  quindi 
rilevare  s'egli  era  guafto.  Da  quella  ofservazione  fincerif^ 
fima  fi  rileva  chiaramente ,  che  T  acqua  dell'  idrocele  era 
contenuta  in  un  facco  ,  o  follicolo  circolare  al  cordone 
fpermatico  ,  ed  era  la  ftefsa  vaginale  dei  cordone  fperma^ 
tico,  che  convertita  s'  era  nel  follicolo.  Il  che  era  feguito 
perchè  s*  era  convertita  in  acqua  quella  cellulare  che  uni- 
fce  la  vaoinale  del  corlone  agli  ftefli  vafi,  de'  quali  è  com* 
poHo  lo  flefso  cordone  « 
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me  propone  Garenget)^  pag.  47  r . ,  e  Le-Dmn  pag. 
182.  anco  il  tellicolo  deve  rpedò  rimanere  diflrut- 
to.  E'  per  quella  ragione,  che  quello  errore  par- 
ticolare fopra  la  natura  del  follicolo  è  d' una  con- 
feguenza  più  dannoila  d' alcun' alerà  ,  che  io  abbia 
oflervMta,  perchè  non  folamente  ella  inganna  i  Ce- 
rufici  nella  teoria  ,  m^r  anco  ella  pub  tanto  farli 
fniarrlre  difgraziataiiiente  nslla  pratica. 

Non  vi  è  molto  da  duoitarc,  per  quanto  mi  pa- 
re, che  la  cura  radicaciva  non  condila  in  una  con- 
trazione prodotta   dalla   cicatrice  ,  e  dall'  aderenza 
unlverlale  degl' integumenti  dello  fcroto  fcambievol- 
mente  tra  di  loro,  e  medefim unente  col   teflicolo. 
Quelle  aderenze  non  folamente  abolifcono  i   vafi  ,' 
che  fomminiftrano  l'acqua  dell' idrocele  ,  ma  abo- 
lifcono ancora  la  cavità  ,   che  riceveva  detta  acqua. 
Stando  le  cofe  così,  è  importantiffimo  il  de- 
terminare qual'è  la  maniera  la  più  dolce  di  produr- 
re quelle  aderenze,   e  fé  una  femplice  incifìone  è 
ballante  per  quell'  effetto,  bifognerà  abbandonare  ogni 
operazione  violenta .   Ora  che  un   taglio  fatto  per 
la  lunghezza  del  tumore  guarifca  la  maggior  ].xirte 
degl'  idroceli ,    viene  bailantemente  provato  da  un 
gran  nmiiero  d'efperienze  fatte  da  alcuni  anni  in  qua 
in  Inghilterra,  lo  non  nego  reilllenza  di  alcuni  ca- 
fi ,  ne'  quali  l' idrocele  è  tanto  groflò ,  che  fi  riduce 
a  necefiltà  il  taglio  d'un    pezzo  ovale  della  pelle, 
e  del  follicolo  della  lunghezza   quafì  del  tumoi-e , 
ed  almeno  d' un  pollice ,  o  d'  un  pollice   e  mezzo 
di  larghezza.  Ma  io  ho  vedud  pochi  cafi.  ne""  qua- 
li folìè  neceflària  una  sì  crudele  operazion>e .  Io  con- 
feflo  di  non  averla  mai  praticata  aln*o  che   in  due 
p  tre  occafioni,  nelle  quali  la  tunica  vaginale  era 
eccefllvamente  diftefa ,  ed  accompagnata  da  delle  con- 

^  ere- 
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citzìom  c^.rnofe,  che  s' aflbmìgl lavano  efattamente 
a  quelle,  che  fi  trovano  negl' interftizj  de'  mufcoii 
-vicino  ad  un  vecchio  aneurifma  ,  e  che  come  io 
non  ne  dubito ,  confiUevano  parimente  in  un  fan- 
gue  aggrumato ,  il  quale  per  efìere  flato  gran  tem- 
po flravafato ,  s' era  indurito .  Quella  è  una  malat- 
tia ,  della  quale  parlano  differenti  autori  fotto  nome 
di  Hematocele.  Benché  alcuno  di  loro,  per  quanto 
io  fappia,  non  l'abbiadefcri  tta  colle  circollanze,  del- 
le quali  io  ho  fatta  menzione,  ma  piuttoflo  come 
un'  acqua  ianguinolenta,  o  ahneno  come  un  fangue 
fluido ,  forfè  non  farà  fuori  di  propofìto  d' avverti- 
re il  lettore  ,  che  la  fluttuazione  in  quella  fpecie 
di  Hematocele ,  è  tanto  ofcura ,  che  fé  non  fi  fba 
bene  attenti ,  fi  può  rimanere  ingannati ,  prendendola 
per  un  fegno  d'un  tefi:icolo  fcirrofo. 

Frattanto  la  maffima  di  portar  via  molti  de- 
gli integumenti  per  fare  una  cura  radicativa  è  mol- 
to antica.  Celfo  raccomanda  quello  metodo,  e  quel 
che  è  particolare  ei  non  parla  del  metodo  palliati- 
rivo,  io  voglio  dire  della  puntura.  Bensì  ei  paria 
di  portar  via  una  porzione  degl'  integumenti  come 
d' una  pratica  comune  in  quei  tempi .  Anche  gli  Au- 
tori moderni  ne  parlano  molto  familiarmente.  Con 
tutto  ciò  fuppongo,  che  alcuno  di  loro  non  abbia 
fatta  fpeflb  quefi' operazione ,  ma  che  la  malfima  fia 
fi:ata  adottata,  perchè  ancora  non  v'è  flato  chi  abbia 
avuta  bafi:ante  efperienza  per  opporvifi  con  coraggio. 

Io  penfo,  che  Te  quefla  pratica  foflè  fiata  ge- 
nerale, noi  avremmo  avuto  un  gran  numero  di  florie 
di  fimili  cafì,  e  che  noi  faremm.o  fì:ati  Cmilmente 
iilruìti  de'  differenti  fucceffi  dell'ufo  de'  cauflici  , 
e  del  bifi:orì,  che  fono  i  mezzi,  con  i  qtiali  vien 
raccomandato  d'  intraprendere  una  cura  radicativa. 

■  Ma 
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Ma  gli  Autori  ci  dicono  poche  cofe,  ovvero  non 
parlano  niente  affatto  di  ciò.  Da  un  altra  parte 
quando  effi  prefcrivono  la  maniera  di  fare  1'  opera- 
zione,  efìl  non  c'infegnano  le  cautele  per  falvarfì 
da  un  fìntoma  rimarcabile,  cioè  di  fapere  come  op- 
porli a  quella  febbre ,  che  coflantemente  precede  la 
fuppurazione  della  tunica  vaginale,  e  che  alcune  vol- 
te ella  doventa  tanto  grande,  che  cagiona  degli  fpa- 
venti  grandinimi ,  benché  io  non  F  abbia  ancora  ve- 
duta mai  efièr  cagione  della  morte  del  malato .  E' 
naturale  delle  membrane  il  fuppurare  più  difficil- 
mente delle  parti  camofe  ,  e  quello  n'  è  un  beir 
efempìo,  perchè  nella  flefla  operazione,  della  quale 
noi  parliamo,  la  febbre,  che  fopraggiunge  in  fegui- 
to  dell'apertura  del  facco  dell'  idrocele,  è  fpeflb  mol- 
to più  terribile  di  quella  nafcente  dopo  F  eftirpa- 
zione  d'un  groflb  teflicolo  . 

Ciò  premeffò  vi  è  da  aggiungere,  che  fé  gli 
Autori  ,  che  configliano  a  quella  operazione  folle- 
rò flati  in  efercizio  della  medefima ,  avrebbero  do- 
vuto dire  qualche  cofa  di  una  circollanza  tanto  impor- 
tante.  Garengeot  parla  in  verità  d'un  cafo,  nel  qua- 
le foprawennero  de'  fallidiofi  fintomi  dopo  l' appli- 
cazione d'un  caullico,  benché  ei  gli  attribuifce  ii> 
cautamente  a'  fali  del  caullico ,  che  avvelenarono  1' 
acqua  dell'idrocele.  Io  confello,  che  Ildano  parla 
più  dille^mente  di  quella  febbre  fintomatica,  ben- 
ché ei  non  fapellè,  che  ella  era  una  confeguenza 
naturale  dell'operazione,  e  che  egli  attribuì  alla  cat- 
tiva difpofizìone  de'  fuoi  malati ,  dicendo  all'  ollèrva- 
zìone  6^.  Centuria  quinta,  che  erano  ripieni  di  cat- 
tivi umori. 

Io  farei  un  ingiuHizia  a  Wifeman  autore  In- 
ghilefe,  fé  io  non  notaflì  qui,  che  ei  pare  molto  me- 
glio 
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e-lio  idruìto  della  natura,  di  quefta  operazione  di 
quel  che  lo  fia  alcun' altro  a  me  noro^  benché  le 
fue  idee  fopra  di  ciò  fieno  fiate  trafcurate  dagli  ul- 
timi autori .  E'  anco  poflìbile  elTervi  altri ,  che  ab- 
biano fatta  fopra  quefto  fintoma  qualche  rifleffio- 
ne  ^  che  io  non  abbia  veduta  ,  ma  con  tutto  que- 
llo io  credo  ^  che  fi  pofla  ragionevolmente  conclu- 
dere, che  mentre  un  punto  di  tanta  evidenza  non 
è  ftato  univcrfalmente  ofTervato  le  regole,  che  gli 
autori  danno  per  V  operazione ,  fono  piuttofi:o  fon- 
date nella  fpeculazione,  che  nella  fperienza ,  e  che 
llandD  le  cofe  così,  fi  può  ficuramente  fi:are  rit- 
taccati  ad  un  metodo  più  dolce  d' operare ,  cioè 
a  dire  ad  un  femplice  taglio  fenza  far  fofFrire  al 
malato  un'operazione  dolorofa,  portandoli  via  una 
grande  quantità  d' integumenti ,  oppure  cofa  che  è 
ancora  più  crudele  lacerando  una  porzione  confide- 
rabile  della  tunica  vaginale  coir  idea,  che  quella  fia 
Utti'fecGO  accidentale  (a). 
>6  --.r-  ^  G  -  Cap-Iii. 

(a)  Il  iioftro  Autore  ha  parlato  motto  delle  varie  opi- 
nioni rifpetto  alle  fedi  deliVacqua  dell'idrocele,  e  trattan- 
dofi  del  più  importante,  ch^è  la  cura  radieativa  ,  ha  det- 
to che  quefta  fi  comincia  con  un  taglio  foggetto  à  delle 
febbri  di  fpavento .  Ei  non  ha  detto  nulla  fé  il  tàglio  dev* 
jeifer  grande  ,  o  piccolo  .  Quel  che  non  ha  fatto  effo  j  lo 
farò  io  j  foggiungeiido  che  coli*  efempiò  de'  miei  paffatl 
«laettri  delia  Scuola  del  Regio  Spedale,  dì  Santa  Marii 
Nuova  j  r  accennato  taglio  in  alcuni  P  ho  fatto  grande  ^  e 
in  altri  piccolo.  Nel  piccolo  taglio  fatto  colla  punta  del 
lancettone  ,  vi  ho  introdotta  una  tafta  ^  eh*  e  fervita  per 
mantenere  aperto  il  taglio  ^  quindi  mediante  il  coricorfd 
deir  aria  efterna  ,  fi  è  promolfa  un*  infiammazione  capace 
di  quella  copiofa  fuppurazione  ,  che  fi  richiede  per  il  bifo- 
guo  dell'abolizione  totale  della  cavità  del  facco  continen* 
te  dell'  acqui  ,  Io  nel  curare  radicalmente  1'  idrocele  iiort 
ho  tenuto  fempre    quello   feniplice  ^   e    piacevole    metodo  ^ 

per 
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C  A  P.     III. 

DEL  SARCOCELE. 

IL  tellicolo,  come  le  altre  parti  del  corpo,  è  fog* 
getto  a  deìÌQ  infiammazioni ,  che   finifcono   per 
rifoluzione,  o  per  fuppurazione  (a).  11  tumore  in- 

flam- 

perchè  alcune  volte  m'ha  mancato ,  non  effendo  feguita  tan- 
ta fuppurazione ,  quanta  era  necefìaria  per  V  accennato  bi- 
fogno  .  Allorché  m'ha  mancato  il  defcritto  metodo  ,  ho 
fatto  un  taglio  in  tutta  o  quafi  tutta  la  lunghezza  dell* 
idrocele  col  ^ambaut.  Efcita  l'acqua,  il  che  fegue  fubito  , 
ho  offervato  fé  il  tefticolo  è  (lato  fano .  In  quefto  cafo  di 
fanità  del  tefticolo  ho  pieno  il  facco  di  fila.  Quefte  ve  1* 
ho  tenute,  finché  colia  fuppurazione  non  fono  veiiute  via-^ 
dipoi  ho  rinnovata  la  medicatura  colie  fila  afciutce,  Cpii 
quefta  fempliciflìma ,  e  Scuramente  innocentiffima  me/dica- 
tura  ,  io  fono  andato  avanti  tutto  il  tempo  della  fuppura- 
zione,  della  produzione  della  nuova  carne,  e  della  forma-» 
zione  della  cicatrice  .  Quella  alcune  volte  full*  ultimo  del- 
la cura  ha  terminato  di  formarfi  coli' ajuto  della  pietra  in- 
fernale .  ' 

Se  mi  fofse  domandato  fé  per  far  bene  quella  cura  io 
ho  trovato  migliore  il  metodo  della  tafta  introdotta  in 
un  piccolo  taglio,  oppure  fé  ha  giovato  più  il  fare  a  di- 
rittura un  gran  taglio,  io  rifponderei,  che  ho  da  contare 
un  molto  maggior  numero  di  guariti  col  taglio  grande , 
che  col  piccolo  .  Vero  è  che  ancor  nella  cura  de*  molto 
ampli  idroceli,  io  non  ho  fatta  mai  demolizione  d'inte- 
gumenti ,  né  ho  fatte  fcanficazioni  nel  follicolo  ,  o  face» 
dell'acqua.  Chi  pratica  quefte  cofe  merita  tutto  il  biafi- 
mo.  La  febbre  grande,  che  accompagna  il  corfo  dell'in- 
fiammazione necefsaria  per  la  produzione  della  copiofa  fup- 
purazione ,  io  r  ho  veduta  nafcere  tanto  facendo  un  taglia 
piccolo,  che  uno  grande.  Il  taglio  piccolo  ,  e  la  tafta 
coftituifcono  un  metodo  il  piU  agevole,  clie  conduce  ad 
un  corfo  di  cura  più  breve  di  quella  di  un  taglio  lungo, 
(a).  11  fuoco  infiammatorio  5  di  cui  lono   capaci    tutte 
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flammatorio  del  tefficoìo  lì  chiama  ernia  umorale, 
tanto  fé  egli  è  un  tumore  critico ,  quanto  le  egli 
è  la  confeguenza  del  veleno  venereo.  La  maggior 
parte  degli  Autori  trattano  così  ampiamente  di  que- 
lla fpecie  d'ernia,  che  io  non  mi  fermerò  a  farvi 
fopra  alcuna  ollervazione .  Ma  il  tumore,  eh' è  co- 
nofciuto  col  nome  di  Sarcocele,  ovvero  d'ernia 
carnofa,  è  una  materia,  che  fecondo  me  non  fo^ 
lamente  ella  è  male  fpiegata  ,  ma  ancora  malilfimo 
intefa.  Onde  io  efaminerò  l'illoria  di  quella  ma- 
lattia, e  proccurerò  di  metterla  in  una  veduta  mi-» 
gliore  di  quel  che  è  ftato  fatto  finora. 

Gli  Autori  come  Eiftero  pag.  837.,  Pareo 
pag.211..  Col  de  Villars  page  305. ,.  e  tutti  gli  al- 
tri dicono ,  che  il  Sarcocele  è  un  tumore  del  tefti- 
colo  medefìmo ,  ovvero  un  tumore  ,  che  nafce  fo* 
pra  il  tefticolo,  e  che  fecondo  la  loro  efpreffione 
fi  forma  da  de'  fughi  vifeidi ,  che  fi  convertono  in 
carne  (a} .  La  prima  defcrizione  corrifponde  a  quel 
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le  parti  maUf  del  corpa  umano ,  termina  ancora  per  cancre- 
jia  ,  o  purrefazione  cancrenofa ,  e  per  indurimento.  Quell* 
ultimo  male  alcune  volte  rispetto  al  teftieolo  confifte  in 
quel  tumore  duro  ,  che  fi  diiaraa  farcocele.  Quefta  è  un 
male  di  mutazione  dì  foftanza .  Quefta  quando  confille  ia 
una  fpecie  di,  carne  ,  le  fr  conviene  il  nome  farcocele ,  e 
quefto  è  quel  che  fi  deve  intendere  per  quefta  qualità  par- 
ticolare di  tumore  del  tefticola. 

(a)  La  mutazÌ4>ne  di  loftanz^  d*'un  tefticolo  pare  afsai 
che  ari  filofofanti  delle  cagioni  fìficlie  delle  mutazioni  di 
foftanza  delle  varie  parti  organiche,  e  ftrumentali  del  cor 
pò  umano,  ella  debba  fervire  dì  materia  per  fare  quefto 
ragionamento  ,  che  un  vifcidume  de*  fughi  (ia  la  cagione  ]>er 
cui  il  tefticolo  fi  converte  in  un  farcoma  ,.  quando  quefto 
per  una  più  perfuadente  ragione  fìfica  è  effetto  d' una  di 
quelle  tante  cattive  fermentazioni ,  che  fono  cagioni  imme- 
diate della  mutazione  di  natura  di  qualcuna  delie  molte 
vaii§  parti j  dèlie  quali  è  compofta  la  macchina  umana. 
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che  li  chiama  adefìb  un  tefticolo  fcirrofo ,  e  fbn- 
do  così ,  r  idea  è  giuila ,  ma  la  feconda  propofizio- 
ne  è  falfa,  efièndo  vero  che  quel  che  quelli  auto- 
ri credono  ellère  un  tumore  accidentale ,  ovvero  un 
efcrefcenza ,  è  reahiiente  un  accrefcimento ,  ed  un 
indurimento  dell'  epididimo  ;  gìuftamente  quello  è 
quello  fu  cui  elfi  H  fono  ingannati ,  perchè  non  co- 
nofcendo  quefta  circoftanza,  elfi  hanno  confufe  in- 
fìeme  le  due  fpecìe  di  Sarcocele ,  e  credendole 
egualmente  maligne,  hanno  qualche  volta,  fecondo 
quella  falfa  idea  ,  operato  con  una  crudeltà  egual' 
mente  funella,  che  inutile. 

Quei,  che  faranno  curioll  di  confultare  i  pìft 
celebri  Autori,  de'  quali  due  fono  Eillero  pag, 
^40.,  e  Le-Dran  Off  72.,  troveranno ^  che  il  cau- 
terio, il  cauilico,  e  l'amputazione  fono  general- 
mente i  rimedj  per  quella  pretefa  efcrefcenza,  ed 
io  credo,  che  non  incontreranno  alcun  luogo 
di  quelli  fcrittori  ,  dove  fìa  detto  ,  che  quella  for- 
ta  di  Sarcocele  è  di  una  natura  più  benigna  di  quel- 
la ,  di  quando  tutto  il  corpo  del  tefticolo  è  fcirro* 
fo.  Per  fpiegar  megho,  che  pollo,  i  diverfi  caratte- 
ri di  quelli  Sarcoceli ,  bifogna  che  io  cominci  dall' 
ofiervare,  che  il  tefticolo  è  comporto  di  due  par- 
ti differenti,  una  glandulofa  riunita  nel  corpo  del 
tefticolo,  e  r altra  vafculofa,  che  è  l'epididimo,  e 
che  comun: mente  lì  crede,  che  fìa  il  principio  del 
vafo  deferente .  Lo  fcirro ,  che  infetta  il  corpo  del 
tefticolo,  è  ordinariamente  difpofto  a  doventar  can- 
cro .  Ai  contrario ,  quello ,  che  attacca  1'  epididi- 
mo folo  non  è  mai ,  oppure  egli  è  molto  di  rado 
cancerofo  (a).   Coli' offervazione  ed  efperienza  fi 

deve 

[a]    Io  ho  qui  da  notare  che  la  mattina    de*  i<5.  Apri- 
le 1773.    n^l^*  pubblica  Scuoia  dei  Regio  Spedale  di  Santa 
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deve  verificare  quella  propofizione  ^relativa  al  vJl* 
rio  flato  ed  efito  del  male  del  cefticolo  ,  è  dell' 
epididimo.  La  cagióne  immediata  d'una  così  ef- 
fenziale  differenza  farà  difficile  il  dónofcerla^  trat- 
tandofi  di  tumori  egualmente  duri.  Niente  di  me- 
no fi  fa,  che  la  maggior  parte  de'  mali  itlcliiiano 
a  manìfellarfi  in  certe  parti  del  corpo,  ed  alcune  volte 
per  giudicare  della  loro  vera  liarura  è  di  grande  aju- 
to  la  cognizione  della  di  lui  vera  fede*  Quindi 
è^  che  uno  fcirro  delia  mammella^  ó  del  tefiico- 
lo  ci  porta  a  credere  efière  in  quelle  parti  organi- 
che, o  flrumentali  una  diipo(i2:ìone  cancerofa .  Dell* 
efiflenza  dello  fledb  veleno  fé  ne  dubita ,  quando 
le  eflerne  glandule  falivali  fono  inoltrate  nello  fcir^ 
ro  [a]  *  A  quello  propofito  fi  potrebbero  annove- 
rare altri  efempj,  ma  quefli  ballano  per  moflrare, 
che  uno  fcirro  dell'  epididimo  può  avere  una  difpo* 
llzione  meno  difpiacevole  di  quella  d' uno  fcirro  del- 
lo fleiTo  tellicolo . 

.G  3  Se 

Maria  Nuova,  eltirpai  ad  un  giovanetto  Un  teftlcolo  dì  {o'^ 
fìanza  fcirro  fa  acconipagnata  da  piaga  aperta  nello  fcroto . 
Fatta  l'operazione,  e  curata  la  ferita,  facemmo  deiie  oiTer- 
vazioni  fopra  Peftirpato  teftìcolo,  e  rilevartinio^  che  di  que^ 
fto  folamente  aveva  mutata  natura  i*  epididimo  ^  il  quale 
s*era  convertito  in  una  foftanza  fcirrofa  ,  che  in  piti  lua- 
ghi  era  fede  di  quella  putrefazioiìe ,  dalla  quale  i  Cerufìci 
pf"endono  motivo  di  dire  che  lo  fcirro  cominciava  a  dege- 
nerare in  cancro . 

(a)  Per  caratterizzare  che  un  fcirro  ha  della  difpolizìo^ 
rte  al  cancro,  Ù  rileva  da  delle  notizie  piti  ficure,  che  fo- 
no il  dolore,  il  calore  intemo,  1*  ineguaglianza  della  fu* 
perficie  del  tumore  ,  ed  altri  mali  che  accompagnano  una 
durezza  veramente  fcirrofa*  La  fera  de*  tó.  Aprile  I77J. 
nei  Campo  fanto  dì  Santa  Maria  Nuova  aprimmo  il  cada- 
vere d'una  donna  morta  di  male  cancerofo' nel  petto  /  El- 
la aveva  da  gran  tempo  malata  d'  amplilfimo  tumore  fcir- 
rofo  la  gianduia  tiroidea' ,  che  non  aveva  niente  partccipa* 
to  del  cancrenato  l'eccntemente  in  una  mammella* 
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Se  la  noftra  teoria  non  è  totalmente  pér- 
fuadente ,' colla  pratica  rimarrà  fempre  meglio  pro- 
vato, che  quella  è  la  verità  di  quanto  io  mi  pro- 
pongo,. Le  durezze  dell'epididimo  poiTbnp  re  filie- 
re ad  ogni  cura  rifolvente  ,  e  rellare  fcirrofo ,  O' 
forfè  fuppurare ,  ma  elle  non  doventano  mai  can- 
cerofe  ,  almeno  fin  tanto  che  la  parte  glandulofa 
del  tefticolo  è  fana,  e  per  confeguenza  non  con- 
viene farne  l' effirpazìone,  come  generalmente  viene 
raccomandato  relativamente  a  quello  falfo  preteilo, 
ed  è  per  quella  ragione  ,  che  le  durezze  dell'epi- 
didimo bifogna  trattarle  con  pazienza,  eh' è  lallra- 
da,  che  quantunque  lunga  conduce  al  fine  di  ve- 
der guarire  •  delle  durezze  le  più  oftinate  ,  e  pa- 
zientando non  folamente  s' afficura  la  vita  al  mala- 
to ,  quanto  gli  fi  conferva  l'azione  dell'  organo  pro- 
duttore della  materia  prolifica. 

Tanto  è  vero,  che  gli  autori  hanno  poco  cono- 
fciuta  quella  difìiinzione,  che  palla  tra  il  Sarcocele 
del' tefi:Ì9olp,  e  il  Sarcocele  dell' epididimo ,  che  ap- 
pena fi  trova  qualcuno  ,    che   ne   parli   nominando 
l'epididimo.,   non  facendo  menzione  di  quefra  par- 
te come   fede   della   malattia.   Al  più  al   più   cllì 
convengono,  che  l'epididimo  è  malato  di  Sarcoce- 
le, quando  finito  un  corfo  d'ernia  umorale    ci   ri- 
mane groffo  ,  e  duro.   In   quello    cafo    gli  Autori 
più  celebri,  come  Afi:ruc,  raccomandano  F  ellirpazio-. 
ne  del  tumore,  colla  fuppofizione  ch'ei  non  fi  di- 
legui mediante  l'applicazione  di  convenienti    medi- 
camenti. Tanto  è  vero,  eh' è  raccomandata  T cilir- 
pazione ,  che  il  maggior  progreflx)  che  per  l' avanza- 
mento della  chirurgia  abbiano  fatto  a  qucdo  propofito 
i  moderni  fecondo  Eifl:ero    p.  841.   e  flato  T  ante- 
porre il  biiiurino  al   cauflico,   o   cauterio.  Quefl' 
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ultimò   era  il  me^zo  di  cui  per  cura  del  Sarcoce- 
le  fi   fervivana  i  Cerufici  delle  età  precedenti . 

-  Mi  pare  che  alcuni  moderni  fi  lufinghino  di 
avere  addolcita  la  crudeltà  dell' operazione  per  que- 
lla fpecie  di  Sarcocele,  limitando  l'eilìrpazione  al- 
la fola  efcrefcenza,  in  vece  di  fare  la   caftrazione . 
Ma  è  certo  ,  che  ancor  gli   anrichi    hanno  tenuta 
quefta  maniera,  perchè  quantunque  Celfo  non  s'  et- 
prima  colla  fua  fplita  chiarezza  fopra  la  natura  della  " 
malattia,  della  quale  ei  trattane)  !uo  cap.  19. delia 
cura  de'  mali  de'  tefticoli,  niente  di  meno  per  quel  che 
s' afpetta  all'  operazione  ,  mi  pare  inclinato  a  voler 
parlare  di  qualche  fpecie  di  Sarcocele ,  o  più  veri- 
fimìlmente  del  Gircpeele,  ch'è  la  malattia  dell'epi- 
didimo, qome  io  dirò  adedb  adellb.  Ei  nota  diftin- 
tillìmamente  la  maniera  di  tagliare,  e  di  portar  vìa 
le  parti  malate  ,  e  di  confervare  il  tellicolo .   Può 
anch'edere  ^  che  quefta  defcrizione  ,    che   ci  pare 
ofcura ,  ella  fodè' chiara  ,   ed  intelligibile  da  i  fuoi 
contemporanei  per  motivo  di  certe  circollanze ,  clic 
aoi  adedò.  non  fappiamo .  Paolo  Egineta  alla  pag. 
300.  propone  an^h'eda  quella  parziale  operazione. 
L' idea  di  quedi  due  antichi  Scrittori  di  Chirurgia 
è  comune  quanmnque   ella  da  mal  fondata .   Quel 
^he  può  aver  contribuito  a  qii£d:a  idea  falfa,  ò  la 
dottrina  riportata    da   Fabbricio  da  Acquapendente 
alla  pag.  275.   Ei  realmente   raccomanda  la  cadrà- 
^ione,  e  d  falva  con  quefta  ragione,  che  una  vol- 
ta ei  vidde  un  tedicolo   cancrenato    internamente  , 
benché  fano  al  di  fuori.   Fabbricio  da  Acquapen- 
dente avendo   propolla  l'accennata  operazione  ,  vi 
potrebbe  edere  chi  crcdedè ,  eh'  elk  da  fiata  propo- 
ila  ancor  dagli  antichi .  Mi  ciò  non  è  vero ,  e  per 
dirlo  dipalfaggio,  quello  non  è  il  fola  efempio  d' 
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tn  guaflamemo  di  pratica  tra  il  tempo  di  Gelfo,  e 
queiio  di   Fabbricio  da  Acquapendente . 

Io  finirò  quella  nota  fopra  l' importanza  di  di- 
ilinguére  lo  fcirro  dell'  epididimo  da  quello  del  te- 
ilicolo,  facendo  quella  ofiervaziode ,  che  quantun- 
que migliori  autori  raccomandino  di  non  eilirparé 
dtro,  che  l'efcrefcenza,  niente  di  meno  feguendo 
ipefib ,  che  T  epididimo  ha  acqtiiilata  una  groflèzza 
'  tanto  moftruofa,  ch'ei  circonda,  ed  inviluppa  quali 
tutto  il  corpo  del  tedicolo,  i  Cerufici  lì  determi- 
nano facilmente  a  fare  la  caflrazione  y  credendo  , 
che  il  male  interelìì  la  maggior  parte  d' un  tutto  , 
per  non  dovere  attendere  di  confervarne  una  parte. 
Io  llimo  non  eilèrvi  cofa  capace  da  afficurarci  valida- 
mente dal  non  cadere  in  quello  errore  ,  quanto  il  ri- 
correre alla  dottrina  fulla  quale  io  ho  inlìftito ,  cioè 
the  la  pretefa  efcrefcenza  del  tefticolo  è  uno  fcir- 
ro dell'epididimo,  e  che  non  fi  deve  difperare  d* 
uno  fcirro  dell'epididimo, come  di  quello  del  teili- 
colo. 

Niente  di  meno  io  non  pretendo  ,  che  uno 
fcirro  dell'  epididimo  non  polla  degenerare  in  can- 
cro, poiché  ogni  parte  del  corpo  umano  è  fogget- 
ta  a  quello  male.  Effettivamente  i  cancri  dell'epi- 
didimo per  il  folito  fono  una  confeguenza  di  quel- 
li del  tefticolo .  In  quefto  cafo  bifogna  ofièrvare  , 
che  il  veleno  fi  comunica  per  infezione  ,  e  non  vie- 
ne da  una  difpofizione  naturale  dello  fcirro  di  que- 
.  (la  parte  [a] , 

Io 

(a)  Io  confefTò ,  che  tratto  tratto  m' imbatto  in  della 
confufione  d'idee  rifpetto  ali*  aver  voluto  il  noftro  autore 
fminuzzar  tanto  alcune  cofe  ,  che  al  parer  mio  non  fanno 
alcun  bene  per  la  pratica  ,  che  dev*  efler  fondata  full'  offer- 
vaiione,   fperienza,   reflefllone  ,   e  combinazione   de'  fatti  i 
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Io  efaminerò  adeflò  il  Gircoeele ,   ed  il  Vari* 
cocele,  che  fono  mali,  che  nafcono  di  rado,  e  de' 
quali  gli  autori  non  oflante  ne  parlano  tanto  fami- 
liarmente, come  Tene  avellerò  fpeflx)  alle  mani.  Il 
circocele  è  defcritto  come  una  dilatazione  de'  vali 
del  cordone  fpermatico,  ed  il  varicocele  fi  confide- 
rà come  una   dilatazione  delle  vene  dello  fcroto . . 
Neffuno  di  quefi;i  due  mali  è  confiderato  come  do*- 
lorofo,  né  per  quanto  mi  pare  pericolofo,  frattali* 
to  fi   trova  da  per  tutto  raccomandato  il  cauterio , 
G  l'amputazione.  In  quefi:o  cafo,  come  ner Sarco- 
cele ,   alcuni  moderni  s' attribuifcono  falfamente  la 
gloria  d'impiegare  il  ferro,  dove  gli  antichi  adopra- 
vano  il   fuoco.  Ma  io  penfo,    che  pochi  Q  fono 
.  addattati  all'  uno  o  all'  altro  di  quefl:i  metodi,,  per- 
chè quantunque  la  regola  ne  fia  pofitiva ,   noi  nont 
abbiamo  ifi:orie  di  cafi,  che  la  rendano  autorevole 
coll'efperienza.  E  io  credo,  che  fé  una  regola  tan- 
to rtràordinaria  foflè  fi:ata  ridotta  in  pratica ,  1'  even- 
to farebbe  flato  notato  in  qualche  luogo. 

In  quanto  al  varicocele  io  fono  di  fentimen- 
to  ,  eh'  ei  non  è  fl:ato  quafi  mai  veduto  ,  fé  non 
quando  egli  è  complicato  col  tumore  dello  fcroto, 
ed  allora  la  dilatazione  delle  vene  è  una  confeguen- 
za  dell' accrefcimento  della  parte  ,  e  fi  tenterebbe 
in  vano  di  guarire  la  malattia  fenZa  levarne  la  ca- 
gione immediata,  quindi  io  fono  nella  prefunzip^iè , 

che 

più  concludenti  per  determinare  la  fcelta  ,  o  opportunità 
del  tempo  d'operare,  tanto  fé  il  male  intereffa  il  folo  t«» 
fticolo  ,  ovvero  il  folo  epididimo  ,  effendo  tutte  quefte  di- 
ftintc  parti  foggette  a  guaftarfi  dependenterfjente  dalle  pili 
volte  rammentate  cagioni  fifiche ,  che  confiftono  in  ferinen- 
tazioni  di  varie  fpecie ,  di  natura  incomprenfibile,  e  delle 
quali  noi  veggiamo  gli  effetti  confiftenti .  àn  mali  4ì  mìXU^ 
zione  di  foftanza . 
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che  r operazione  non  fia  fiata  mai  tentata.  Può  dar- 
li in  verità  edèrvi  flato  un  varicocele  indipenden- 
te, ma  io  crederei  piuttoflo ,  che  ficcome  i  Ceru- 
llci  r  hanno  veduto  nafcere  in  confeguenza  d' un  al- 
tro male,  elfi  fi  fiano  immaginati,  ch'ei  poteva  ancor 
parere  folo.  Sia  come  fi  vuole,  egli  è  flato  defcrit- 
to  dagli  autori  in  tutti  i  fecoli ,  dopo  il  tempo  di 
Celfo,  che  ne  parla  al  cap.  del  circocele  ,  benché 
e!  non  fi  ferva  dello  flelìò  termine  di  varicoce- 
le[a]. 

La  durezza,  e  l' ingroflàmento  del  cordone 
{permatico  per  il  folito  accompagnano  il  teflicolo 
fcirrofo,  e  flando  le  cofe  così ,  il  circocele  è  una 
itialattia  ordinaria,  Mx  la  malattia,  che  fi  trova  co- 
munemente d^ìfcritta  fotto  nome  di  circocele,, è  un 
male  del  folo  cordone  fpermatico  ,  feguendo  che  i 
vafl  benché  gonfi,  fono  molli  e  flefllbili .  Io  ho  di 
già  oflèrs^to,  che  i  fìntomi  di  quella  malattia  non 
fono  rapprefentati  tanto  confiderabili  da  doverli  de- 
terminare qualunque  operazione  propofla  e  racco- 
m'andata,  come  per  qualunque  metodo  di  cura  vio- 
lenta. In  quanto  a  me,  io  mi  fono  incontrato  due 
o  tre  volte  a  vedere  una  durezza  dolorofa  del  cor- 
done     I 

(a),  Il  folo' varicocele  ìó  1*  ho  già  veduto  tante  volte 
che  fond  ficuro  della  fus  efiftenza  fenza  malattia  del  te- 
fticolo .  '  .  , 

Il  folo  varicocele  non  deve  mai  coftituire  un  male,  per 
il  quale  il  Cerufico  proponga  la  caftrazione  ,  né  qualfi vo- 
glia altra  operazione  ,  che  farebbe  fempre  giudicata  da  i 
veramente  dotti  un  prodotto  di  maflìma  ignoranza ,  e  d' 
indicibile  temerità. 

Il  varicocele ,  ficcome  ,  al  parer  mio ,  egli  è  effetto 
di  nociva  effcrvefcenza  del  fangue  venofo  ,  io  pili  d'  una 
Volta  l*ho  veduto  accompagnato  con  del  dolore  .  Quefto  è 
tremito  calmato  dalPaver  tenuto  Ip  fcroto  immerfo  nel  ba- 
gno fatto  coir  acqua  ghiacciata. 
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don  e  fpermatico  tra  il  tellicolo,  e  i' addome,  co- 
fa  che  mi  ha  molto  fpaventaco .  Frattanto  io  l' ho 
guarita  Tempre  mediante  le  fomente,  e  l'unguen- 
to mercuriato,  con  di  più  l'avere  di  tre  in  tre, 
o  di  quattro  in  quattro  giorni  purgato  dolcemente 
il  malato. 

Il  vero  circocele,  o  quel  che  comunemen- 
te s'intende  fotto  quello  nome,  fi  fa  fentire  come 
l'omento  nello  fcroto ,  ma  eitiminandolo  più  dili- 
gentemente, fi  può  fcuoprire,  che  i  vafi  fono.gon'- 
fi ,  e  un  poco  tortuofi .  L' epididimo  è  ordinariamen- 
te fiacco  ,  e  inegualmente  molle  ,  e  dal  tafiai'lo  fi 
hanno  le  idee  d'  un  ammaliò  di  grofil  vafi  lafll  , 
piuttofto  che  d'una  foflanza  compatta.  Speflò  egli 
è  ancor  crefciuto  di  mole ,  e  tira  il  tefi:icolo  un  po- 
co più  .^ìi  ,  che  non  è  l' altro .  Ma  non  oftante 
tutta  quella  mutazione  di  tefiìtura,  io  non  ho  mai 
veduto  feguirne  alcun  inconveniente ,  fuor  che  una 
fola  volta ,  che  il  corpo  del  tefticolo  fcemò  a  po- 
co a  poco  fenza  dolore,  talmente  che  alla  fine  ei 
non  era  niente  più  grofiò  d' una  nocciola .  Io  cre- 
do efi!èrvi  p^hi  efempj  di  quella  natura  ,  non  fa- 
pendo  io  ,  che  alcuno  Scrittore  ne  abbia  parlato 
fuori  di  Celfo ,  che  alla  pag.  459.  lo  defcrive  co- 
me l'efiètto  d'un  circoceie. 

Altre  volte  io  ho  provati  differenti  metodi 
per  recuperare  l' eiallicita  de'  vafi  intereflàti  nel  cir- 
coceie, ma  non  ho  ottenuto  il  mio  intento.  lom' 
immagino ,  che  gli  antichi  avranno  fatti  inutilmente 
gli  ilefll  tentativi,  quindi  probabilmente  nacque  lo- 
ro il  motivo  di  raccomandare  un  metodo  tanto  cru- 
dele, com' è  quello  del  cauterio,  o  dell'amputa- 
zione .  Ma  fé  per  difgrazia  noi  non  poflìamo  otte- 
nere niente  contro  quella  malattia  con  i  rimedj , 

uno 
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uno  fi  può  confolare  ^  che  ella  è  di  rado  feguita- 
ta  da  quajche  accidente  mortale*  Vi  è  la  difgrazia 
che"  alcuni  di  quei^che  hanno  di  quefti  mali  occul- 
ti, fi  mettono  in  tanta  apprenzione,  che  fi  farebbero 
fare  qualunque  operazione ,  e  fortuna  loro  quando 
danno  nelle  mani  di  Cerufici,  che  fappiano  perfuader- 
gli  del  contrario. 

Non  è  impoflibile  che  la  varice  delle  vene 
fpermatiche  alcune  volte  fia  accompagnata  da  del 
dolore ,  come  alcune  volte  fegue  nelle  varici  dell' 
altre  vene .  A  quefi:o  propofito  mi  fovvengo  di  aver 
veduto  che  la  cefalica,  e  la  media  della  piegatura 
del  cubito  erano  varicofe  per  la  lunghezza  di  quafi 
due  pollici  ,  ed  erano  sì  dolorofe  ,  che  il  malato 
non  potè  trovare  foUievo  ,  fé  non  quando  io  glie 
l'ebbi  tagliate,  e  portate  via  [a].  Del  redo  tutti 
i  Cerufici  parlano  delle  varici  dolorofe,  ed  io  non 
ho  riportato  queft'efempio,  che  per  moftrare,  che 
i  medefìmi  fintomi  H  poffono  incontrare  in  un  cir- 
cocele.  Una  fimile  circoftanza  potrebb'  eflère  una 
ragione  badante  per  efi:irpare  uno ,  o  più  vafi  va- 
ricofi ,  come  anco  lo  flefiò  epididimo  ,  ed  io  pen- 
fo  pure ,  che  non  bifognarebbe  nulla  meno  di  que- 
llo per  impegnare  un  Cerufìco  ad  efeguire  un  ope- 
razione si  fpaventevole,  ovvero  un  malato  a  fotto^ 
mettervifi ,  purché  non  fi  fupponga ,  che  i  Romani  por- 
tarono la  loro  delicatezza  fino  al  punto   di  volere 

corag- 

(a)  Io  non  intendo  che  taglio  ,  e  che  abolizione  dì 
vene  pofTa  aver  fatto  il  noftro  autore  in  quefto  cafo  ,  nel 
quale  io  dico  ,  che  farebbe  convenuto  tutt' altro  che  ta- 
gliare ,  e  abolir  vene  varicofe .  La  parte  che  fu  fede  delle 
varici  da  efso  aperte  e  abolite  avrebbe  dato  luogo  ali*  appli- 
cazione degli  anodini ,  e  degli  aftringenti  fcnza  fare  tanta 
violenza  ad  iia  male  capace  di  cedere  alla  forza  di  cofc 
migliori .  . 
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coraggiofamente  foffrire  ogni  forca  di  dolore  per  li« 
berarfi  da  queftà  malattia .  Non  oftante  tutte  quelle 
ragioni^  l'operazione  non  farebbe  Hata  più (Iraordi* 
naria  di  quella,  che  fi  fa  per  guarire,  un  parafimo- 
fi  naturale ,  al  qual  male  Celfo  dice  ,  che  a  fu» 
tempo  qualche  volta  i  Romani  fi  fottomettevano 
per  una  pura  ragione  di  convenienza  [aj. 

■      Io  ho  efaminate  finora  le   malattie  del  tedi- 
colo ,  per  le  quali  non .  conviene  la  caftrazìone  .Di 
dette  malattie  ve  ne  fono  altre  ,  per  le  quali  quefta 
operazione  è  neceflaria,  ma  io  credo,, che  elle  lì 
poflàno  ridurre  al  cancro,  ed  allo.fcirro„  eh' è  un 
cancro  nel  fuo  primo  princìpio.  Eflèndo vero,  che 
un  afcefiò,  e  una  cancrena  non   fono  mali,  per  i 
quali  convenga  una  fimile   operazione.   Gli   afceflì 
del  tefticolo  fono  tanto   comuni ,   e  maneggiabili , 
che  forprende  il  fentire  ,    che  alcuna   volta  la  ca- 
ib-azione  fia  fiata  creduta  necellaria.  Ciò  nonofian- 
te  alcuni  de'  più  abili  Cerufici  pretendono  eflèr  el- 
la conveniente  per  l'abolizione  totale d' alcuni afpef- 
fi .  Bensì  quelli  fteifi  la  condannano  per  la  cura  d' al- 
tri afceflì ,  de'  quali  fi  può  guarire  fenza  la  caftra- 

zio- 

(a)  Mi  perdoni  il  noftro  autore  ;  ei  dali'  aver  libera- 
to dalla  dolorofa  varice  della  cefalica  ,  e  media  un  tale 
con  de*  taglj ,  e  coli*  abolizione  delle  medefime  vene ,  non 
doveva  lafciarfi  trafportare  dall*  inconfiderata  proporzione 
che  con  quefto  efempio  (I  potrebbero  eftirpare  una,  o  piti 
varici  del  cordone  fpermatico ,  ed  ancor  lo  llefso  epididi- 
mo ,  come  fé  quelle  parti  fi  pofsano  abolire  fenza  un 
danno  manifefto  del  tefticolo .  Io  credo  che  chiunque  fia , 
fi  guarderà  dall*  intraprendere  una  fimile  cura  affatto  conf 
trarla  alla  ragione .  Eppoi  come  e'  entra  ji  paragone  tra  il 
parafimofi  naturale  ,  e  il  varicocele  ,  e  che  i  Romani  per 
fola  convenienza  fi  facevano  fare  delle  operazioni  irraglo* 
nevoli  ?  Tutte  quefte  cofe  dette  mi  pajono  ciance  per  alie- 
nare il  lettore  da  quel  che  piU  importa  ^  ch' è  ii- cerwfi  l* 
utilità  delle  cofe  umane  • 
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zìotìe.  La  pratica  e  il  giudizio'  del  cumnte  debbo- 
no fupplire  alia  mancanza  di  quelle  regole,  che 
non  fi  pofìbno  giuftamente  flabilire  ,  tanto  è  gran- 
de la  varietà  degli  effetti  dependenti  da  una  ftella 
cagióne. 

In  quanto  alla  cancrena,  s'ella  penetra  fola- 
mente  fino  nella  tunica  vaginale,  il  che  è  una  mà^ 
lattia  critica  molto  ordinaria,  farebbe  un  affurdo  il 
fare  reftìrpazione:  fé  la  cancrena  arriva  fino  al  cor- 
po dello  fleiTo  tefl:icolo,  l' efiirpazione  farebbe  inu- 
tile^ perchè  la  ftefl^  natura  colla  maggiore  elàtezza, 
e  con  poca  pena,  e  danno  farebbe  la  feparazione 
di  tutte  le  pard  cancrenate,  quindi  pare,  che  la 
callrazione  non  conviene  in  alcun  grado  della  can- 
crena. 

Rimane  da  efaminare  in  che  circoftanza  dev' 
efière  lo  fcirro,  perchè  F  operazione  fia  bene  indica- 
ta, non  ballando  per  configliarla  che  il  tumore  abbia 
rellflìto  a  tutti  gli  altri  rimedj  ;  benché    quella   fia 
la  regola,  che  la  maggior  parte  degli    autori    han- 
no fl:abilita,  vi  fono   molte   confiderazioni   da  farfi 
fopra  la  feelta  del    tempo  opportuno  per  operare; 
per  efempio  vi  fono  degli  fcirri  ,  che  efifi:ono   per 
degli  anni  fenza  dolore,  fenza  crefcere,  e  fenzaef- 
fer  cagione  d'alcun  accidente.  Vi  fono  anco  degli 
efempj  di  alcuni  fcirri,  che  col  tempo  fi  fono  dif- 
iìpati  intieramente,  onde  io  crederei,  che  un  fìmì- 
le  fcirro  dovefse  ellère    abbandonato    a   lui  fielTb  , 
fino  a  che  non  nafcellè  qualche   male ,  per  cui  vi 
bifogni  il  foccorfo  dell'  arte . 

Mi  a  dirà  infallibilmente,  che  per  fare  l'ani? 
putazìone  bifogna  fcegliere  quel  tempo ,  nel  quale 
il  tumore  è  piccolo,  e  che  la  malattia  non  ha  in- 
fettato, come  fi  crede  ,  la  mafia  del  fangue,  e  fi- 
nal- ■' 
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na[lnienté  ove  le  forze  del  inalato  non  fono  fpoflri- 
te  dalla  violenza  della  rhalartia  .  Quello  ragiona- 
mento per  Ipeciofo ,  cif  egli  è  ,  non  fa  al  noftro 
propofito,  poiché  Tffperienza  ha  fatto  vedere,  che 
in  tutte  quelle  circoflanze  T  operazione  fpellb:  riefce 
fimella .  .  In  oltre  vi  è  da  confiderare ,  che  alcune 
volte  dopo  r  operazione  y  la  piaga  doventa  cancero- 
fa^  ed  altre  volte  iiveieno  cancerolb  gualla  qual- 
che àìti*a^  parte .  In  quelli  due  cafi  il  malato  è  fpef- 
fo  portato  in  breve  tempo  al  fepolcm. o:    v 

Pare  efière  llatp  il  timore  di  un  sì  funeìlo  eveni- 
to  confecutivo  all'-'  ellirpazione  di  uno  fcirro  ^  che 
ha  ritenuti  tanti  Ceruficidal  fare  l' abolizione  di  qua- 
-liitiquè  fpecie  di  fcirro ,  '  e  che.  ha.  .fatto  >  loro  deci- 
dere i^  che  bifognava  andare  adagic^.d^erminarlìper 
r operazione.  E'  vero  che  non  li  deve  elTere  folle* 
citi  neiropèrare,:trattandofi  dello  Icirro  dei  teBico- 
Io,  i^^a  è  altresì  verifllmo  che  .per  liberare  ii  nia- 
kto  -dal  tumore  fcirrofà  non^^  vi:  è  di.  pofitivo  altro 
fcampo^^  che  quello  deRa  caftrazione.  Mediante  que- 
fta  operazione  virfDiìa  molti ,  che  hannairiacquilla- 
ta  interamente ,  e  llabilnlente  la  falute.  ,Rimanèn* 
dovi  da  fàrè^qùefia  'reflelfione,  che- non  vf  è  fcirro 
tanto  :  comune.,:; i:ovè  1'  operazione  non  >  polla  avere 
delle  confegtienzei  fònelle  ,  e  che  -  non  .T.'è  cancro 
c^sì^  mahgno,  déi^qode.  non  fi  polla  ■guai'ire  felixie- 
mente  coli' €Jpera0ÌK:me  y;  .relativamente  a  ciò  non  lì 
dee  mai  racdomandare  la  caìlrazione  fònzà  un  pre^ 
iànte  .'motivovié  non  £  deve  difperare.  dell'  evento  arir 
cor  quando!  ii'-malet folle  agli  ellrémi.  -         .       ,. 

Forfè  parrà  :^m.iin  poco  di,contradizibne 
in  quelle  maffime,  cioè,  che  l'operazione  è  tanto 
fpeflb ,  periGolofa  in,  uiio  fcirro  benigno^  e  che  al 
conn-ario  ella  è.  qualche  volta  falut^rcp  quando  lo 

fcir- 
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fcìrro  è  di  peffima  qualità .  Io  conféflb ,  che  quélld 
è    un  fegreto  ,  che  non  intendo-    Ma  io  credo  di 
^oter  dire  coli' autorità  dell' efperienzaf  che  qiiefta  è 
una  cofa  di  fatto  ^  e  che   le' recidive  ,  che  feguono 
dopo  r  operazione ,  nafcono  da  caufe  talttiente.fupe- 
riori  alla  noftra  cognizione^  che  noi  non  abbiamo^ 
né  poffiamo  avere  alcun  fegno  cjertp  per  guida  de' 
noftri  prognoftici .  Io  non  pretendo  neppure  di  dire  V 
che  uno  fcirro  benigno  fia  totalmente  foggetto  a  ri- 
nafcere  come  un  cancro.   Mio  giudizio  è  ^  che  fin 
tanto  eh' ei  non  è  dolente^  o  che  non  incomo- 
da col  fuo  pefo^  non  bifogna  effirparlo^   perchè  i 
vantaggi  ^  che  fi  hanno  daH'  eftirpaziòne  ^  non  ci  falva- 
iio  dal  rifchio,  nel  quale  uno  .fi  mette  colla  operazione* 
Frattanto  v'  è  una  plaufibile  obiezione   da  fa- 
re contro  quel-  che  io  avanzo.   Mi  .farà  detto,  che 
mentre  s'  afpetta  il  tempo  ^  nel  quale  1'  operazione 
farà  àflblutamente^  neceflaria^  il  /  male  del  teilicolo 
può  efi:enderfi  al  cordone  fpermatico,  H  quale  un?t 
volta ,  eh' è  malato ^  è  cagióne ,  che.!' óperazippe 4 
rende  eftremamente  dannofa,  ed,  ancora  intieramente? 
difperata  ,    molto  più  fé  fegue  ;   che  la   durezza  s' 
efl:enda  fino  di  là  dagli  anelli  dell'addome*  Io  conr 
fefl!o ,  che  queft'  accidente  è  poflibile, , .  ma  io ,  credo^ 
che  feguirà  di  rado ,  a  villa  di  utt;  buon  pratico, 
perchè  il  cordone  non  s'infetterebbe,  mentre  il  te? 
flicolo  crefce  in  groficzza .  QueftO'  mio  dire  non  è 
lina  fuppofizione,  ma  una  verità;, ed  il  Ceruficoper 
fare  l' operazione  deve  fceglìerie  ,giuflamente  il  tem- 
po  più  a  propofito,nel  quale  fi*;. tre  va  lo  flato  del 
male  bifognevole  dell' operazioKie  £à}.! 
e..::.:  ,  ..\j   ,  •\.wir-:..  E*opÌ- 

'  ìà"]    Nella  primavera  del  tyj'i*  -ìfémé^'tUotnt»  a  Fi- 
renze li  Tenente  Garnefccchi  uomo  giovine ,    è   di  tempera- 


mento 
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E*  opinione  dominante  quella  ,  che  fi  fente* 
che  uno  fcirro  di  lunga  durata  può  guaflare  la 
mafia  del  fangue,  quindi  l'operazione  fi  può  rende- 
re inutile.  Quefi:a  idea  ha  impegnato  i  Cerufici  ad 
avere  premura  di  follècitare  l'operazione^  ma  io  m' 
inganno  di  ficuró,  fé  il  principio  loro  fondamenta- 
le non  è  falfo*  Chiunque  efaminera  le  iftone  de* 
cancri  guariti  fenza  recidiva  ^  ne  troverà  un  molto 
maggior  numero  guariti  di  quei  che  efiftevano  ^  che 
erano  molti  anni,  di  quei,  che  fono  fl:ati  efi:irpati 
poco  tempo  dopo  il  loro  nafcimento  *  Quefla  ofièr- 
vazione  è  per  fé  ftella  badante  per  provare  la  fai- 
fità  di  quel  principio ,  che  quanto  più  s' indugia  ad 
eftirpare  lo  fcirro ,  peggio  fi  fa ,  perchè  al  dire  dì 
chi  è  di  queft'  opinione ,  T  infezione  particolare  Ci  va 
facendo  univerfale  [a]* 

H  Vn' 

mento  ìgneo.  Helativàmenté  a  quefta  qualità  ìgnea,  o  in- 
fiammabile della  parte  combuftibile  s'  era  convertito  in  un 
vero  fcirro  un  tedicelo .  Quello  in  quanto  alla  mole  fi  man- 
teneva piccolo  5  e  non  doleva .  In  Livorno  vi  fu  chi  fi  lu- 
fingò  di  guarirlo  per  via  dell'unzione  mercuriale.  Quefta 
fu  praticata  lungamente  ,  e  fenza  alcun  profitto ,  quindi  il 
malato  venne  a  Firenze  appofta  ,  perchè  io  gli  faceffi  1*  ope^ 
razione .  Trovai  che  il  cordone  fpermatico  era  molto  grof- 
fo  e  duro  fin  dentro  ì'  addome  .  Il  male  del  cordone  era 
nato  5  quando  il  tefticolo  s'induriva*  L'unzione  mercuriale 
non  aveva  impedito  il  rnale  del  cordone .  L*  operazione 
non  convenne .  Il  malato  morì  in  Firenze  nell'Autunno  dello 
ftefso  anno ,   efsendofi  confunto  , 

(a)  Io  fono  di  queftó  fentimento  ,  che  dalla  fermenta- 
zione producitrice  dello  fcirro ,  e  talvolta  del  cancro  del 
tefticolo  non  venga  niente  infettato  altrove  il  corao  di  chi 
li*  è  il  foggettOé  Bensì  fé  fegue  qualche  infezione  o  delle 
glandule  inguinali ,  o  che  nafca  nel  bafsoventre  Un  qualche 
tumore  della  medefima  qualità  di  quello  del  tefticolo  ,  cer« 
tamente  non  ne  farà  cagione  la  fermentazione  del  tumore 
del  tefticolo,  ma  tutto  il  male  nafcerà  da  quefto  ,    che  an- 

cd   • 
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Un'  altra  obiezione  fattibile  contro  il  metodo 
a  afpettare  ,  che  il  teliicolo  fia  crefciuto  di  mole , 
fi  ò  che  r  operazione  diventa  più  difficile ,  e  più  peri- 
colofa,  ma  in  defcrivendo  io  la  maniera  di  eftìrpa- 
re    il  tefticolo,  fi  vedrà,  che  quefi:a  obiezione  non 
è  tanto  forte  quanto  uno  fé  l'immagina.  L'abolizio- 
ne del   teiticolo  ha  queflo  di  proprio,  che  la  feri- 
ta creata  per  abolirlo  non  è  proporzionata  al  volu- 
me del  tumore  portato  via .  La  ferita  fatta  nelf  abo-> 
lire  un  tefticolo  del  pefo  di  una  libbra  dev'  efièr  ap- 
prelTo  a  poco  tanto  grande,  cornee  fé  il  tumore  fof- 
fe  di  tre  libbre.   Per  quefia   ftefià  ragione  relativa 
al  maggiore  ,  o  minor  volume  del  tumore  da  efi:ir- 
parfi,  di  rado  fegue,  che   fi  vedano  effetti  peggiori 
dopo  r  eflirpazìone  di  un  tefiicolo  molto    grofìo    di 
quel  che  fegua  dopo   avere  efiirpato  un    tellicolo  dì 
mediocre  grofièzza.   Ma  quel  che  qui   merita  mag- 
giormente la  nofi:ra  attenzione ,  è ,  che  di  quei  ,  ai 
quali  è  fiata   fatta  V  operazione  ,  non  ne  muojono , 
che   pochi,  o  punti,  s'effi  non  fono  nuovamente^  af- 
flitti dal  veleno  cancerofo .    Se  quella  ofièrvazione 
è  vera,  viene  dìmoflrato  a  fufficienza,  che  la  grof- 
f:^zza  del  tellicolo  non  mette  in  verun  modo  in  pe- 
ricolo la  vita,  almeno  per  quel  che  riguarda  l'ope- 
razione . 

Prima  d' efamìnare  le  differenti  maniere  d'  efi:ir- 
pare  un  tefiicolo  ,  forfè  farà  bene  l' offervare ,  che 
uno  fcirro  de'  vafi  fpermatici  fecondo  alcuni  Ceru- 
fici  non  e  fempre  un  male  repugnante  aflblutamen- 
te  air  eflirpazione ,  perchè  fé  la  malattia  del  cordo- 
ne non  s'  eflende ,  che  fino  all'  inguine  fuori  dell' 

addo- 

cora  altre  parti  faranno  ftate  attaccate  dallo  fìeiTo  veleni  , 
e  in  c[ueiH  cafi  quando  uno  fé  ne  avvede  ,  bifagna  aftenerfi 
affatto  diiii*  operare  . 
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addome ,  benché  V  operazione  fia   Tempre  più  peri- 
colofa  di  quando  i  vali  fono  fimi,  edì  dicono,  eh** 
ella  non  è  difperata,  come  pure  eliì  penfano,  che 
ella  è  fenza  pericolo,  quando  la  durezza  del  cordo- 
done  non  s^eilende  molto  dentro  dell' addome.  Ma 
nell'ultimo  cafo,  benché  dilatando  gli  anelli  de'  mu- 
fcoli ,  fì  pafià  fare  una  legatura  all'  intórno  del  cor- 
done ,  al  di   fopra   dell'  ellremitk  della  durezza ,   vi 
fono  altri  autori,  come  Le-Dran  p.  191.    OT.  Voi. 
o,  pag.  149. ,  che  riguardano  ciò,  eon>e  un'miprefa 
temeraria .  In  quanto  a  me  io  fpero  moltiflìmo  nel 
buon  efìto  dell'  operazione  ,  fubito  che  1  vafi  fper- 
matici  fono  poco  infetti.    Frattanto-  per  formidabi- 
le  che  fia  quello   fintoma ,   pare   ellèr  eì  (tato  ne- 
gletto dai  Cerufìci  da  cinquant' anni  in  qua.   Al  tri- 
mente  un  pratico  così  eccellente ,  come  Saviard,  ne 
farebbe  flato  al  fatta,  cofa  che  non  è  feguita ,  co- 
me lì  rileva  dalla  di  lui  ofièrvazione  pag.  1 25.  [a]  . 
Vi  fono  degli  Storici,  che  fanno  menzione  di 
tumori  molto  groilì  nati  per  la   lunghezza  de'  vafì 
fpermatici.  Io  fleflo  viddi  una  volta  un  uomo,  che 
•morì  di  quello  male ,  e  nel  di  cui  cadavere  noi  tro- 
vammo uno  ileatoma  eflefo  dal  tedicolo  fino  all' 

H     s  aorta  y 

(a)  Io  nati  capifcq  come  q^uì  ci  abbia  luogo  Saviard  , 
del  quale  fi  può  dire ,  che  s'  egli  efercitò  la  chirurgia  col- 
la fcorta  delle  maggiori  rifleffioni ,  e  che  fé  ebbe  alle  ma- 
mi  lo  fcirro  del  tefticolo  ,  e  del  cordone  fpermatica  eoa. 
avanzamento  del  male  fin  d entra  i?anulo',  fi  farà  aftenuto 
dall'  intraprenderne  Teftirpazione  ,  aprendo  l'anello  ingui- 
nale per  fare  1*  allacciatura  del  cordone  in  luogo  non  du- 
ro. Io  non  credo  che  mai  verrà  in  capo  ad  un  prudente 
Cerufico  di  fare  quella  prova  ,  che  farebbe  fempre  temera- 
ria ,  convenendo  qui  avvertire  che  ui>  indurimento  tanto 
inoltrato  nel  cordone  fpermatica  è  affolutan^nte  eOfetto  di 
una  cagione  ,  che  di  fua  natura  conduce  alia  morte  3  come 
fegul  nel  di  fopra  detto  Tenente  Carnefecchi  . 
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aorta  ,  e  eh'  era  groflo  come  il  braceio  di  un  uo- 
mo ,  Vi  fono  pochi  efempj  da  raccontare  ,  che  la 
porzione  del  cordone  fpermaticQ  rimanente  tra  il  te- 
iHcoIo  ,  e  r  addome  è  Tana ,  mentre  fi  trova  malata 
tutta  la  porzione  fuperiore,  eh' è  al  di  dentro  dell' 
addome.  Quella  è  una  refleflione  fatta  da  Le- Dram 
p.  I  ^g.  La  poifibilità  di  quella  cìrcoflanza  richiede 
la  più  fevera  attenzione ,  Ma  ficcome  le  durezze  del 
cordone  fono  ordinariamente  dolorofe,  il  dolore  al  dor- 
fo ,  ed  ai  lombi  è  un  ottimo  fegno  per  giudicare ,  che 
la  caftrazione  non  vi  ha  luogo.  Solamente  vi  è  da  fa- 
re una  diftinzione ,  fé  quel  dolore  è  effetto  del  fo- 
lo  pefo  del  tumore  fcirrofo  del  teflicolo  ,  che  ti- 
rando i  vali  fpermatici,  cagioni  l' accennato  dolore, 
del  che  è  cofa  facile  affìcurarfene ,  tenendo  folleva- 
to ,  fofpefo ,  ed  in  ripofo  il  telHcoIo .  Se  ciò  non 
oftante  fi  fa  fentire.  il  dolore  al  dorfo  ,  ed  ai  lom- 
bi ,  quello  è  fegno  che  del  male  n'è  ancor  del  na- 
fcollo  dentro  dell'addome, 

V  è  un  altro  accidente  del  cordone  Iperma* 
tìco  ,   che  merita   egualmente  la  noftra   attenzione , 
benché  per  vero  dire  ,    il  cafo  fia   raro  ;   quello  è 
un  tumore  del    cordone   fenza   durezza.    In   quello 
cafo  è  feguìto,  che  quel  che  faceva  il  tumore,   era 
in  Cellino ,  oppure  omento,   che  s'eftendeva  precila- 
mente  fino  neh'  inguine ,  come  dice  Dionis  p.  i  Sg, , 
e  Garengeot  Voi.  2,  p.325.  Un  Cerufico,  che  non 
folle  illruito  della  natura  di  un  fimile  tumore,    po- 
trebbe ferrare  V  intellino  nella  legatura  de'  vali  fper- 
matici, il  che  feguendo,  nafcerebbero  confeguenze 
funelle  quali  nell'illante  dell'operazione,  quindi  bì- 
fogna  (lare  bene  avvertiti,  perchè  non  fegua  un  gran- 
de sbaglio  con  danno  mailimo  del   malato,   e   con 
roflòre  e  difcredito  dell'  operante ,  al  quale  non  de- 
ve 
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ve  mancare  la  cognizione  de'  fegni  neceflàrj  per  fa- 
perfi  ben.  condurre  per  non  sbagliarla,  prendendo 
per  tumore  del  cordone  rpermatico  un  bubonocele . 

La  maniera  di  fare  l'operazione  della  caftra- 
zìone  tal  quale  ella  è  defcritia  dai  migliòri  autori, 
a  mio  giudizio  ella  merita  di  edèr  corretta  in  più 
luoghi .  Quali  tutti  vogliono ,  che  fi-  faccia  folleva- 
re  trafverilil mente  gl'integumenti  dell'inguine  da  un 
ajutante  affine  di  fare  il  taglio  col  biflorino ,  o  col- 
le cefoie  fino  al  cordone  fpermatico.  Quando  il 
cordone  ò  fcoperto ,  efìl  feparano  la  pelle  del  cor- 
done Itaccandola  colle  dita,  ovvero  introduCetidovi 
lòtto  una  tenta  fcanalata  per  tagliare  fopra ,  oppu- 
re fanno  il  taglio  colle  cefoie  di  bottone  ottufo  da 
una  parte.  Tutte  quelle  cautele  pajano  effetti  di  un 
mal  fondato  timore  di  .ferire  i  vafi  Spermatici ,  o. 
qualche  grofià  arteria .  Vi-  -  è  luogo  di.  fofpettare , 
che  quefl:i  fìano  pregiudizj  ^  >  che  vi  erano  fino  dal 
tempo  di  Celfo,  il  quale  pare,  che  dia  loro  forza 
con  quella  decifione  alToluta  ,  dicendo  al  Voi.  fe- 
condo p.  460.,  che  fi  deve  aprire  audacemente  ec; 
cioè  a  dire ,  che  bifogna  fare  con  ardire  un  taglio 
a  dirittura  a  travérfo  della  pelle,  e  della  cellulare ^ 
arrivando  fino  alla  tunica  vaginale .  Facendo  quefi:0 
taglio,  tion  v'è  il  minimo  danno,  e  non  fi  perde 
niente  di  tempo,  e  fi  potrebbe  dire,  che  non  vi 
fia  quafi  dolore  in  comparazione  di  quello  metodo ,. 
con  quello  di  tagliare  fopra  la  tenta  colle  cefoie . 

Dopo  d' avere  fcoperto  il  cordóne  fpermati- 
co, vi  è  chi  pratica  una  maniera  fomniamente  ru- 
dica,  Separando  il  tefticolo  dalla  membrana  cellulo- 
fa,  lacerandola,  o  tagliandola  dove  incontrano  del- 
le refillenze .  L' irragionevolezza  di  quefi:a  maniera 
di  operare,  è  evidentifilma  quando  fi  tratta   di  un 

H  3  tefii- 
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irìcolo  molto  groiTo  [a] .  Per  queftè  ragioni  io  de- 
ferì vero  qui  il  metodo  di  fare  la  caflrazione  in  un 
cafofìmile,  affinché  fi  comprenda  meglio  1' afedi- 
ta del  metodo  contrario. 

Quello  metodo,  che  mi  pare  il  migliore,  è 
di  fìirc  un  taglio  ovale,  cominciando  un  poco  fu- 
periormente  agli  anelli  de'  mufcoli  dell' addome,  e 
profeguendo  fino  alla  parte  inferiore  dello  fcroto . 
La  larghezza  del  taglio  ovale  nel  luogo  il  più  lar- 
go, dev'efFere  almeno  là  metà  della  più  piccola  cir- 
conferenza del  tefiicolo.  Fatto  il  taglio,  e  legati  i 
vafi  dello  fcroto,  fuppoilo  che  fia  nata  qualche  emor- 
ragia confiderabile  in  difièccando,  bifogna  feparare 
la  pelle  dai  cordone  ,  affinchè  fi  pofia  fare  una,  o 
più  legature  ai  vafi  fpermatici.  Ciò  premeflb  fi  ta- 
glia il  cordone,  e  fi  fepara  col  bifi:orino  il  teilico- 
lo^  dallo  fcroto,  portando  via  quel  pezzo  di  pelle  ova- 
le, che  lo  cuopre.  Quel  che  facilita  molto  i'ope^ 
razione  è  di  tagliare  fubito  il  cordone,  perché  allo- 
ra, prendendo  dòlla  mano  finifi:rà  la  parte  fiiperiore 
del  tefi:icolo  ,  s'eftirpa  più  facilmente,  di  quando  ei 

refi:a 
(a)  Io  non  eapifco  cofa  trova  d' irragionevole  il  no- 
flro  Autore  in  chi  dopo  aperto  lo  fcroto  per  io  lungo  per 
eftrarre  un  tefticolo  degenerato  in  un  turnore  fcirrofo  di 
piccola,  o  di  grande  eftenfione  ,  fepara  bolle  dita  quella  cel- 
lulare ,  mediante  la  quale  il  tefticolo  è  attaccato  collo  fcro- 
to,  Troppo  vi  vorrebbe,  fé  fi  doveffe  ftare  a  feparare  col 
biftorino  l'unione  reciproca  del  continente  col  contenuto, 
mafìime  quando  il  tefticolo  colle  fue  membrane  è  converti- 
to in  un  tumore  di  gran  volume.  Io  credo  che  vi  fieno  po- 
chi Cerufici  che  fi  Ceno  trovati  nel  cafo ,  nel  quale  mi  tro- 
vai io  circa  iz.  anni  fono  di  eftirpare  un  idrofarcocele  del 
pefo  di  12.  libbre.  Il  foggetto  di  detta  operazione  fu  un 
rcligiofo  Agoftiniano  chiamato  il  Padre  Nardi ,  che  anco- 
ra vive,  e  ft;\  in  Siena.  Ei  venne  a  Firenze  apporta  per- 
chè io  gli  facefli  detta  operazione  fenzA  allacciatura  del  cor- 
done fpermatico .  Colle  fole  dita  feparai  il  tumore  dallo 
fcroto  ,  L*  operazione  fu  moho  breve  . 
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refta  forpefo,  e  che  non  fi  puQ  lèpararlo,  che  da 
Giafcuna  parte .  Io  ho.  oilèrvato  ,  che  il  tagHo  ova- 
le non  deve  prolungare  fino  al  bailo  del  tefticoio  ^ 
Facendo  così  l'operazione  farà  più  breve,  e  meno 
doloroia,  perché  ficcome  bifogna  conservare  poca  pel- 
le, farà  più  corco,  e  più  facile  di  portar  via  il  tedico- 
lo  colla  porzione  della  pelle ,  che  lo  cuopre  infe- 
riormente, che  di  feparario  fubito,  e  di  tagliare  poi 
la  pelle  fuperflua .  E*  per  quella  ragione ,  che  quan- 
do il  tefticolo  è  flato  feparato  dallo,  fcroto  in  tut- 
ta la  fua  lunghezza  col  taglio  ovale,  fi  può  termi- 
nare l'operazione  tagliando,  nel  medefimo  tempo  it 
teilicolo  ,  e  la  pelle .  Ma  quel  che  io  dico  qui  de- 
ve intendei-fì  deli'  effirpazione  di  un,  groflò  tefti^ 
colo  fa] . 

H4  Nel 

(a)  L*  Autore  di  quello  libro  trova  mal  fatta  ìa  ca- 
frazione  ,  lacerando  colle  dita  la  cellulare,  cplla  quale 
il  tumore  e  attaccato  allo  fcroto  ,.  ed  efso  preferifce  ad 
ogni  altro  metodo  quello  eh'  ei  defcrive-  ngr  il*  niìgUo- 
re ,  e  che  è  u^o  de'  piU  complicati  ,  e  de''  pili  itnbro- 
gliati  per  confondere  fa  mente  di  chi  ha.  da  operare  .. 
Ei  propone  di  fare  un  taglio  ovale  j.  di  allacciare  f  vafi 
fanguigni  aperti^  nel.  taglio  dello  fcroto ,.  di  portar  via  un 
pezzo  deilov  ftefsa  fcroto  ,,  di  tagliare  il  cordone  fpermati- 
co,  e  poi  fepa^-are  il  tefticolo  dallo  fcroto  in  tagliando  col 
biftorino.  La  mia  maniera  è  d'aprire- lo  fcroto  quanto  bi- 
fogna ,  (laccare  colle-  dita  la  cellulare  che  attacca  ii  telli- 
colo  allo  fero ta ,  portar  fuori  dì  quello  facco  il  teilicolo 
col.  fuo  cordone,  e  poi.  tagliar  quello  rafente  T  anula,  in- 
guinale ,  Di  poi  medica  la  ferita  colle  fila  afciutte^ben^  pi- 
giate per  prevenire  l'emorragia^  Così  io  operai  foprar  il 
nominato  Padre  Nardi,  e  dalla  mia  operazione  fatta  ,  fto 
per  dire,  in  un  batter  d' occhio  ,  ne  fui  contento  io  ,  e  n* 
è  ftata  ,,  con  molta- ragione  ,  grandemente  contento  il  ma- 
lato ^  il  quale,  in  cinquanta  giorni^  in  circa  ,  rintafe  per- 
fettamente guarito  dalla  piaga  nata  dall'  eftirpazione  delia 
deferitta  forprendente  moie  dr  un  tumore  formatoli  per  mu- 
tazione di^  folUnza  di-  mi  tefticolo  , 
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-Nel  portar  via  col  tefticoio  una  qaaritka  can- 
to grande  dello  fcroto ,  come  io  ho  raccomandato 
di  fare,  non  fé  ne  lafcia,  che  una  piccola  porzione, 
e  per  confeguenza  la  piaga  è- piccola.  Ma  io  ho. 
di  già  avvertito,  che  iiamofempre  padroni  di  por- 
tar via  una  quantità  tanto  grande,  quanta  fi  vuole  del- 
lo fcrot.),  che  la  piaga  farà  piccola,  quantunque  il 
tumore  (ìa  grollb. 

Ecco  fatta  una  corta  defcrizione  dèli'  opera- 
zione ,  che  io  raccomando .  Ma  il  metodo ,  che  fta- 
bilifcono  i  moderni,  è  di  fare  folamente  un  taglio 
longitudinale  fino  al  baflb  dello  fcroto,  e  di  fepara- 
re  di  poi  il  teflicolo  dallo  fcroto ,  lacerandone  la 
pelle.  Or  .dico^  che  il  lacerare  una  quantità  tanto 
grande  di  pelle ,  come  quella ,  che  involge  un  tefti- 
coio ■  convertito  in  un  tumore  pefante  due  o  tre  lib- 
bre, è  un  lavoro  non  folamente  doloroiiffimo  ^  ma 
che  può  avere  delle  confeguenze  pericolofe  a  caufa 
della  violenza,  che  bifogna  fare.  Da  altra  parte  fia- 
mo  di  poi  obbligati  dì  tagliare  tanto  fcroto  riladìito, 
quanto  fi  giudicherà  neceilàrio  per  facilitare  la  gua- 
rigione della  pelle,  il  che  e  ancora  un'altro  lavoro 
dolorofo.  Onde  io  credo,  che  dopo  avere  combina- 
ti inficine  i  due  metodi  ,  non  fi  dubiterà  nel  deci- 
dere ,  qua!'  e  quello ,  che  merita  di  efl^re  preferi-- 
to  (a). 

Un'  altra  cii'coftanza   da  confiderarfi   in  que- 

fi:a 

(a)  Io  fono  di  collante  fentìmento ,  che  non  fi  troverà 
mal  un  buon  pratico ,  che  voglia  preferìi/e  qualunque  meto- 
do a  quello  che  ho  detto,  e  che  ho  Veduto  praticare  da* 
miei  maellri ,  de*  quali  in  Firenze  uno  fu  Antonio  Benevoli  j^ 
€  in  Francia  nella  città  di  Roano  è  flato  Le  Cat.  Di  que-. 
Ile  operazioni  ne  ho  già  fatte  tante  col  mio  defcritto  me- 
todo,  ch«  fenza.  contrailo  pofso  anch'io  fare  irrefragabile 
autorità'. 
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ih.  operaziGiie  è  il  pericolo  dì  uii'enioraggia  per  la 
parte  dell' arteria  fpermatica .  Ma  quello  pericolo^ 
per  quanto  pare,  non  nafce ,  che  dal  timore  d' im*- 
piegare  i  mezzi  neceflàrj  per  prevenirlo.  Alcuni  de* 
maggiori  Cerufici,  comeLe-Dran  pag.  194.,  credono 
tuttavia,  che  legando  il  cordone  fpermatico  fi  rifica, 
che  nafchino  le  convulfioni .  Per  isfuggire  quefl:o 
pretefo  pericolo  viene  raccomandato  V  ufo  degli  Ai- 
tici, e  della  compreffione.  Oppure  s'è  neceflàrio 
di  fare  la  legatura,  ordinano  di  feparare  il  nervo 
dai  vafi  fpermatici  prima  di  legarli-.  Ma  quefi:a  ma- 
niera di  operare  non  è  meglio  fondata  fopra  1* 
anatomia,  che  fopra  F efperienza  ,  perchè :^ando 
fofiè  vero ,  che  la  legatura  del  nervo  produrrebbe 
le  convulfioni.,  queflio  nervo  è  così  piccolo  ,  e 
così  attorcigliato  attorno  i  vafi,  eh' è  imponibile  di 
farne  la  fepaf azione ,  cofa  eh'  è  notata  ancor  da  Ei- 
fiero  pag. 840.  Alcuni  Cerufici  moderni,  come  Le- 
Dran  pag.  193.,  propongono  di  feparare  da  i  vali 
fpermatici  il  nervo  ,  ed  il  vafo  deferente  tutto  in 
una  volta.  Celfo ,  e  Paolo vEgineta  dicono  la  ftef- 
fa  cofa .  E'  fo.rfe  vi  è  egli  luogo  di  credere ,  che 
la  regola,  che  hanno  fi:abilita  di  feparare  il  vafa 
deferente  dall'  arteria ,  e  dalle  vene  fpermatiche  pri- 
ma di  legarle  ,  ha  fatta  nafcere  ad  alcuni  moderni 
la  falfa  idea  di  feparare  ancora  il  nervo  ,  perchè 
gli  antichi  danno  efpreflàmente  il  nome  di  nervo 
al   vafo  deferente   (a), 

Que- 

(a)  A  le  Cat  in  Roano  io  vidi  fare  la  caftrazione 
fenza  allacciare  il  cordone  fpermatico  ,  avendo  ei  tagliato 
quefto  fubito,  che  lo  ebbe  portato  fuori  delio  fcroto  infie- 
me  col  tefticolo.  Interrogato  io  le  Cat  perchè  non  allaccia- 
va il  cordone  fpermatico,  mi  difse  che  lo  faceva,  perchè 
credeva  che  l'allacciatura  cooperafse  alla   produzione   delie 

con-   . 


i2s  Del  Sarcocele. 

Quello  mal  fpndato  timore,  che  la  legamra 
4el  cordone  non  abbia  delle  cattive  confeguenzc, 
m  talmente  fedo:ti  i  più  grand' uomini ,  eh' è  fta- 
t^  fin  propoli©  come  una  .precauzione  contro  V 
emorragia  di  feparare  il  tefticolo  dallo  feroto  ,  e 
4opQ  aver  legato  il  cordone ,  di  lafciarlo  cadere 
p,er  putrefazióne .  Forfè  vi  farebbe  chi  s'immagme- 
i:eibbe ,  che  quella  fia  una  pratica  antica  ,  ma  real- 
3|iente  quefto  è  un  raffinamento  moderno,  e  pare, 
fh,e  ei  iìa  flato  approvato  da  uno  de'  più  celebri 
autori  viventi,,  com'è  l'Eiftero,  che  parla  di  ciq 
alla  pag.  840.  Il  medellmo  timore  ha  impegnato 
m  altro  grand' uomo,  eh'è  Le-Dran,  il  quale  al-r 
h  pag.  193.  ha  raccomandato  di  frangere  i  vafi  fper- 
m^tkìy  fregandoli  tra  il  pollice  e  F indice,  di  mo- 
do che  quando  il  cordone  farà  tagliato,  quelli  vali 
non  pollano  verfar  fangue.  Io  non  dirò  ,  che  quer 
Ho  fia  veriffimo ,  m^  è  almeno  vero  ,  eh'  ei  può 
0Qr  giovevole  fino  ad  un  certo  punto.  Pare,  che 
k  prima  idea  ài  quello  metodo  fia  fiata  prefa  da- 
gli antichi,  perchè  Albucafi  cap.  69.  pag.  213.  ri- 
pqrta,  che  una  maniera  di  callrare  gli  animali  ap- 
prefso  gli  Arabi,  era  di  ilropicciare  con  le  nomi- 
ii|t^  dita  i  vafi  de'  tefl:iqolÌ5   e  del  cordone  fper- 

mari- 

convullioni,  che  alcune  volte  nafcono  per  cagione  della  ca- 
ftrazione  .  S' ei  fi  fervifse  degli  ftitici  per  prevenire  T  emor- 
ragia non  me  ne  ricordo .  Ho  benJiì  frefca  la  memoria  di 
una  molto  valida  comprelTione,  eh'  ei  fece  con  de'  piumac- 
ciuoli ,  e  còlia  fafciatura  compreffiva  Di  pih  fece  ftare 
per  dalle  ore  un  affiftente  à' pigiare  fopra  la  ferita. 

Degli  ftitici  io  non  me  fono  mai  fervito  ',  folaraente 
ho  adoprate  fempre  le  fila  afciutte  .  Bifogna  che  io  dica, 
che  quantunque  nella  caftrazione  io  non  faccia  P  allaccia- 
tura del  cordone  fpermatico  ,  qualcuno  de'  miei  malati  è 
morto  convulfo  ,  onde  non  pare  che  fi  pofsa  dire  che  1'  al-» 
Kiccia-tura  contribuifcc  alla  produzione  di  detto  male  , 
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niàtico.  Ei  dice,  che  la  eonreguenza  dì  quefto  la^ 
voro  era ,  che  gli  uni ,.  e  gli  altri  fi  diflruggevano 
o  s' appalUvano ,  venendo  così  levato  loro  il  nu- 
trimento. Paolo  Egineta  alla  pag.  303.  'dice  ,  che 
ancora  a  Tuo  tempo  così  fi  facevano  gli  eunuchi  . 

Prima  d'  abbandonare  l'articolo  della  lega- 
tura del  cordone  fpermatico,  farà  forfè  bene  Tav- 
\^ertìre,  che  in  certe  occafiòni  io  ho  trovata  un* 
elafiicita  tanto  grande  nella  tùnica,  che  vefl:e  i  va* 
fi,  che  il  nodo  della  legatura  ha  ceduto  alla  diM«-; 
fazione  di  quefia  tunica ,  quindi  è  nata  una  nuov^i- 
emorragia.  E'  a  propofito  in  fimili  cafi  di  pafiaré 
V2ig6  con  un  filo  doppio  per  il  mezzo  del  cordò-, 
ne,  e  di  fare  una  legatura  al  di  fopra  ,  ed  al  dì 
fotto,  e  tanto  bafierh . 

Io  non  fo ,  che  fopra  quefia  materia  fia  fla- 
to fatto  alcun  altro  progreflb  degno  di  oflèrva-ì 
zione  ,  quando  non  fi  voglia  riportare  come  un 
mezzo  di  guarigione  più  pronta,  pafiàndo  con  un^ 
ago ,  e  còri  una  legatura  di  dietro  la  pelle  eh'  è 
nella  parte  inferiore  della  piaga  dalla  pelle,  ch'è-^ 
dalla  parte  oppofta,  di  maniera  tale  che  5'inviluppf 
in  parte  il  tèfiicolo  fàno .  Oppure  fé  un  folo  putii-G^^ 
dì  cucitura  noti  baila ,  farne  lino ,  o  due  di  più  neT 
luogo  il  più  conveniente  della  piaga  [a].  ' 

GaIì.  iv. 

(a)  Ancora  quefta  cucitura  propoRa  dal  nollro  Autore  j 
credo  io  ,  per  abbreviare  il  corfo  delia  cura  della  pìa^a 
nafcéhte  pier  il  bifogno  di  eftirparè  lo  fcirro  ,  ó  càiicro  del 
tefticòlo  ,  hoh  mi  place  niènte .  Già  fi  tratta  d*  aver  creat-a 
una  ferita  che  necefsariameflte  deve  fuppurare  ,  còfa  che  non 
fi  potrà  prevenire  afsolutamente  con  qualunque  cucitura  , 
e  poi  dopo  creata  una  ferita  capace  di  permettere  agevol- 
mente TeHirpazione  d*  un  tefticolo  ,  che  ha  mutata  natura, 
vi  vuole  prontezza  dì  mano  ,  e  prefenza  ài  fpirito  per  em- 
pire di  fila  afciutte  la  cavità  delia  ferita .  .Dette  fila  deb- 
bono 
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DELLA  PUNTURA  DEL  PERINEO,  E 
DELLE  MALATTIE  DELL'URETRA. 

LA  ritenzione  d'orina  può  nafcere  da  una  para*, 
lifia  del  mufcolo  efpulfivo  dell' orina,  ovvero 
da  una  pietra  fermata  nel  collo  della  vefcica ,  op- 
pure da  un'infiammazione  del  collo  della  vefcica, 
accompagnata  da  una  gonfiezza  della  gianduia  pro- 
sata ,  e  da  una  compreffione  cagionata  da  quefia 
gianduia,  o  finalmente  da  delle  odruzioni  dell'ure- 
tra in  confeguenza  d'una  gonon*ea,  e  qualche  vol- 
ta, benché  di  rado,  fenza  una  precedente  gonorrea. 

Nei  primo  cafo  un  Cerufico  abile  può  Tem- 
pre.  introdurre  la  firinga.  Nel  fecondo,  fi  può  col- 
la firinga  fpingere  la  pietra  dentro  la  vefcica ,  s' 
ella  è  fermata  nel  collo  :  oppure  fi  può  tirarla 
fuori  ficuramente  mediante  un  taglio ,  s' ella  è  nell* 
uretra.  Ne'  due  ultimi  cafì  ,  fegue  qualche  volta 
di  non  potere  introdurre  la  firinga  nella  vefcica, 
quindi  i  nofi:ri  pafi^iti  maeftri  inventarono  V  ope- 
razione della  puntura  del  perineo,  che  efli  faceva- 
no in  varie  maniere  fecondo  il  bifogno  della  na- 
tura del  male  ,  o  qualche  volta  forfè  fecondo  che 
l'opinione  li  faceva  determinare  a  fcegliere  piut- 
tbfi:o  uno,  che  un  altro  metodo. 

In  tutti  i  metodi  efìl  collocavano  il  malata 
come  fi  fa  per  l'operazione  dell'  efi:razione  della 
pietra,  cioè  colle  cofce  aperte ,  e  con  1  calcagni 
portati  alle  natiche.  Di  poi  imprimevano  un  troi- 

cart 

Bono  piaiarfi  per  prevenire  remorragia.,Una  tale  molto  necefsa- 
rìa  medicatura  non  li  potrebbe  £ire  ,  avendo  fatt.-i  la  cuci- 
tura ,  della  quale  ha  parlato  1'  Autore  di  quello  libro  . 
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cart  ordinario  nel  perineo  dove  fi  fa  il  taglio    col 
grande  apparecchio ,    e  lo  introducevano  nelF  ure- 
tra, e  nei  collo  della  vefcica,  oppure  lo  conduce- 
vano tra  il  mufcolo    acceleratore    dell'orina,   e  1* 
ifchio   cavernofo  del  pene  ,  all'  incirca  un  pollice 
dinante  dalla  rima  dei  perineo ,  facendolo  penemire 
fin  dentro  la  vefcica  tra  la  gianduia  prostata,   e  l* 
inferzione  dell'  uretra .   Dopo   introdotto  il  troicarc 
nella  vefcica  tiravano  a  fé  lo  fpillo  ,  e  lafciavano  la 
cannula  nella  piaga,  finché  avellerò  motivo  di  credere, 
che  la  cagione  della  ritenzione  deli'  orina  era  celiata  . 
II  primo  di  quelli  due    metodi   è   flato  più 
in  ufo,  benché  fecondo  ogni  apparenza   ei  fia  fog- 
getto  a  maggior  numero  d'inconvenienti  dell'altro. 
Perchè  colia  fuppofizione,   che  nell'uretra  non  vi 
fieno  ollruzioni,  e  che  il  folo  impedimento  all'efcita 
dell'orina  fia  una  contrazione  del  collo    della^  ve- 
fcica, non  è  niente  verifimile  ,   che  fi  polla  intro- 
durre uno  ftrumento  nell'uretra,  e  nel  collo  della 
vefcica  fenza   ferirli   in    più  luoghi^   L'efperienza 
ha  moftrato ,   eh'  è  difficiliffimo  non   folamente   di 
sfuggire  quello  accidente,  ma  qualche  volta  è  ancora 
molto  difficile  il  fare  entrare  lo  (Irumento  nella  ve- 
fcica. Siccome  la  gianduia  proflata  è  fituata   fopra 
r  in  tedino  retto ,  fé  s' introduce  il  troicart  un  po- 
co troppo  obliquamente   in  giù,  fi   farà  penetrare 
tra  la  vefcica  e  l' intellino  retto ,  oppure  nelf  illef- 
fo  retto .  Da  un'  altra  parte  fé  per   evitare   quello 
pericolo  fi  conduce  il  troicart  un  poco  troppo  obli- 
quamente in  fu  ,   allora  fi  rifica  di  lafciar  fuori  la 
gianduia  profilata ,  feguendo  l' introduzione  del  troi- 
cart tra  la  congiunzione  delle    ofiii  della  pube  ,   è 
h  parte  fuperiore   di   quella  gianduia.    Può    anch' 
eflère  ,   che  nel  medefimo  tempo  iì  ferifca  la  ve- 
fcica 
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fcrca  dove  ella  è    contigua  alle   oda   della   pube , 
quindi  r orina  s' infinui  nelle  cellule  vicine,  quando 
s'è  cavata  la  cannula;  da  che  può  nafcere  un  gran- 
de incomodo ,  fé  non  ne  fegue  la  morte .  Quando 
fi  voleflè ,  che  l' operatore  foffe  baftan temente  deliro 
per  condurre  la    punta  del   troicarc  efattamente  in 
faccia  al  collo  della  vefcica,  ciò  non  ballerebbe  per 
vìncere  il  duro  oracolo,  che  talvolta  s'incontra  nel 
collo ,   dove  non    riefce   penetrarvi   neppure   colla 
più  fottile  firinga.   Non  pare  che  vi  fia  da  dir' al- 
tro ,  che  ficcome  il   troicart  è   tagliente  nella  fua 
punta,  fi  può  fpingerlo  in  avanti  con   tanta  forza, 
che  fé  non  palla    per  V  orifìcio  della  vefcica  ,   il 
feccia  ftrada  nel  corpo  della  prodata,  quindi  nafca 
quella  (Irada  che  fi  defidera   per  potere    avere  le 
orine  (lagnanti  nella  vefcica .  Siccome  la  malattia  > 
che  produce  la  ritenzione  dell'  orina,  è  un'  infiamma- 
zione delle  parti  riunite  nel  collo  della  vefcica  con 
una  grande  difpofizione  alla  cancrena,  feguirebbe, 
che   la  violenza  dell'  operazione ,  e  molto  più  l' ir^ 
ritazlone,  e  la  comprelBone  cagionata  dalla  cannu- 
la lafciata  nella  ferita  fatta  coli'  operazione  accrefce- 
rebbe  facilmente  la  difpofizione  infiammatoria ,  con 
rimore  di  un  efito  funeilo .  Le  ragioni ,.  delle  quali  io 
mi  fervo  contro  quella  fpecie  di  puntura ,  fono  prefe 
dall'  ofièrvazione  delle  confeguenze  funefle  della  me- 
defìma  operazione  .  Io  potrei  parlare  ancora  del  peri- 
colo, che  vi  è  di  rendere  fìdolofa  la  piaga  dell'ure- 
tra .  Ma  ficcome  io  credo,  che  quello  metodo  vada  in 
decadenza ,-  io  non  mi  fermerò  ad  efaminare  né  que- 
lla obiezione,  né  alcune  altre  meno  importanti,  che 

il  potrebbero  fare  (a)  . 

Pofi- 

(a)  Nel  Gennaio  del  corrente  anno  1773.  i®     ^"^  ^^^''^' 
mato  a  Venezia  per  il  Signor  Marche  fé  di  Squlliace  ,    Am- 

kafcia- 
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Poiltivamente  io  non  dirò  quali  fono  gl'in- 
convenienti confecutivi  alla  puntura  della  vefcica  fat- 
ta tra  la  gianduia  prollata ,  e  1'  uretra  ;  io  non  vor- 
rei parlare  fé  non  dopo  averla  fperimentata ,  e  cre- 
do, che  quefla  Torta  di  puntura  fin  qui  fia  (lata  piut- 
toflo  raccomandata ,  che  eleguita  ,  ellèndovi  pochi 
Cerufici ,  per  quanto  io  fappia ,  che  l' abbiano  finora 
praticata .  Frattanto  fé  un  qualche  Cerufico  fi  fentiflè 
portato  a  farla  ,  io  lo  configlierei  d' introdurre  T 
indice  fmiftro  nel  retto  per  fentire  la  profi:ata,  ef- 
fendo  quello  per  efì^re  un  eccellente  mezzo  per  di- 
rigere il  troi care,  che  dev'eilère  condotto  parallelo 
al  retto  un  poco  al  difopra,  e  dalla  parte  del  dito. 
Quella  è  la  vera  llrada ,  che  feguitò  Foubert  nella 
fua  nuova  maniera  di  tagliare  i  pietranti ,  nell'  oc- 
cafione  d' introdurre  il  fuo  iroicart  nella  vefcica .  Io 
defcrìverò  foliecitamente  quefi:o  nuovo  metodo  - 
Neir  efaminarlo  fi  prefenteranno  naturalmente  le  obie- 
zioni, alle  quali   egli  è  foggetto. 

Oltre  gli  accennati  metodi  di  cavare  l'orina 
in  un  cafo  di  non  potere  introdurre  la  firinga,  fi 
trova  propoda  un'altra  maniera,  eh' è  di  aprire  col 

ta- 

bafciatore  a  quella  Repubblica  per  il  Re  Cattolico.  Il  no- 
minato Signore  volle  confultarmi  fopra  la  difficoltà  ,  eh'  éi 
trova  nel  poter  portare  agevolmente  una  cannula  eftefa  da- 
gl*  integumenti  del  perineo  fino  alla  cavità  della  vefcica  • 
Detta  cannula  glie  la  lafciarono  nelT  occafione  d*  averli  fat- 
ta con  un  troicart  la  puntura  del  perineo  ndla  parte  piìi 
alta,  lateralmente  a  finiftra.  Il  motivo  di  detta  operazione 
fatta  allora,  eh'  erano  22.  mefi  ,  fu  T  ifchuria ,  per  cagione 
della  quale  a  Meffina  fua  patria  non  poterono  introdurli  la 
firinga  nella  vefcica.  Dal  luogo  dell'apertura  efterna  fatta 
col  troicart  ,  e  dalla  direzione ,  che  vidi  effer  tenuta  nella 
rintroduzione  della  cannula,  quando  glie  la  mutano  ,  rilevai 
il  motivo  di  credere ,  che  coi  troicart  foffero  pa flati  a  tra- 
verfo  delia  proftata ,  e  che  dopo  tanto  tempo  in  quel  luogo 
fia  nata  una  fiftoia  infuperabile . 
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taglio  del  coltello  ^  o  col  iitotomo  una  ftrada  un 
poco  fotto  ^  dove  fi  tagliano  i  pietranti  col  meto- 
do del  grand'  apparecchio  ^  introducendo  nel  taglio 
una  cannula,  o  lafciandovl  quella  del  tròicart,  fé 
quello  è  lo  flrumento  ^  col  quale  fi  è  fatta  F  ope- 
razione .  Più  propriamente  intendevano  di  fare  un 
taglio  eflefo  per  il  collo  della  vefcica  con  un  lito- 
tomo ^  di  poi  per  mantenere  aperta  la  flrada  alle  ori- 
ne fi  fervi  vano  di  una  cannula  fafciata  con  un  pez- 
zo di  panno  * 

Le  obiezioni,  che  G.  pofìbno  formare  con- 
tro quelli  metodi,  oltre  la  difficoltà  nell' eféguirli , 
fono  quali  le  medeflme,  che  quelle  fatte  contro  gli 
altri  metodi,  e  de'  quali  io  ho  di  già  parlato,  on- 
de non  ne  dirò  altro,  potendo  badare  quel  che  ho 
già  detto  per  prender  lume  nella  pratica  di  quefta 
operazione.  Stimo  bene  il  far  qui  una  refleffione, 
che  dopo  r  operazione  v'  era  il  coilurae  d  iniettare 
de'  medicamenti  balfamici  nella  vefcica  ,  affine  di 
pulirla ,  come  fi  diceva  ,  dalle  imm  ondizie  ,  delle 
quali  io  credo  che  non  ve  ne  fieno  altre,  che  quel- 
le confiftenti  in  una  fpecie  di  mucco  corrotto  ori- 
ginato dalla  fleflà  infiammazione  >  eh'  è  la  cagione, 
per  la  quale  iiafce  talvolta  il  motivo  di  doverli  de- 
terminare a  fare  nella  vefcica  un'  apertura  col  tròi- 
cart ,  o  con  un  litotomo  della  fpecie  di  quei,  che  i 
litotomifti  fi  fervono  per  farli  (trada  all'  eflrazione 
della  pietra  della  vefcica* 

:  L' ultima  maniera  di  cavare  T  orina  della  ve- 
fcica è  di  fare  una  puntura  fopra  l'oflo  della  pu- 
be nel  luogo,  dove  il  fa  ai  pietranti  1'  operazione 
coir  alto  apparecchio .  Quello  metodo  è  flato  fegui- 
tato  per  più  anni  da  alcuni  de'  maggiori  Cerufici. 
Egli  è  ancora  approvato,  ma  non  fé  ne  parla  come 

d'una 
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di  una  maniera  migliore  di  quelle ,  che  fi  praticano 
nel  perineo  collo  fteflò  fine . 

U  apertura  della  vefcica  per  la  parte  dell'  ipo- 
gallrio  è  facile  a  farfi ,  ed  è  poca  dolorofa .  S' apre 
l'ipogafli'io  collo  fteflo  troicart,  col  quale  fi  fareb- 
be la  puntura  del  perineo. 

L' apertura  della  vefcica  nelf  ipogaftrìo  è  egual- 
mente praticabile  tanto  fé  il  male  è  nell'  uretra , 
quanto  s' egli  è  nella  gianduia  prosata ,  e  ficcome  il 
metodo  di  guarire  le  confi:razioni  dell'  uretra  per  via 
delle  candelette  digerenti  s' è  fatto  generale ,  i  lo- 
ro vantaggi  fono  ancora  maggiori  nelle  ritenzioni 
di  orina ,  che  nafcono  da  quella  cagione  di  contra- 
zione, efièndo  vero  che  durante  l'ufo  della  cannu- 
la nella  vefcica,  le  candelette  pofibno  efière  pra- 
ticate continuamente  ;  cofa  eh'  è  capace  di  riftabi- 
lire  in  poco  tempo  il  corfo  naturale  dell'orina  (a). 

lo  (limo,  che  la  cannula  del  troicart  dee 
avere  due  anelli  nella  fua  parte  fuperiore  ,  come 
la  cannula ,  che  ferve  per  l' empiema ,  affine  di  po- 
terla legare  attorno  al  corpo  con  un  piccolo  na- 
ilro ,  e  così  impedire  ,  eh'  ella  non  efca  dalla  ve- 
fcica .  Importa  ancora ,  che  la  cannula  non  fia  lun- 

I  ga 

(a)  Quel  che  propone  con  molta  fiducia  il  noftro  Auto- 
re di  far  ufo  delle  candelette  nell'  uretra  ,  mentre  la  vefci' 
ca  fi  mantiene  aperta  con  una  cannula  introdotta  per  la 
ftrada  del  perineo  ,  o  dell'  ipogaftrio,  facendo  in  uno  di  que- 
lli due  luoghi  un'  apertura  col  troicart ,  o  con  un  coltello 
condotto  da  idonea  guida  ,  fu  praticato  per  molto  tempo 
nelr  uretra  del  nominato  MeiTmefe  Sig.  Marchefe  di  Squil- 
lace  .  Ei  ,  e  chi  lo  alfifteva  in  Venezia  mi  differo  ,  che  per  i* 
uretra  vi  paffavano  comodamente  le  candelette  pili  groffe  , 
e  con  tutto  quefto  ,  cavata  la  candeletta  ,  le  orine  non  ve- 
nivano per  V  uretra ,  ma  continovavano  ad  efcire  per  la  can- 
nula ;  fegno  manifefto  ,  che  fu  vero  quel  che  di  quel  tem- 
po io  aveva  fcritto  a  Mcffina,  che  il  male  non  era  nell'  ure- 
tra,  ma  nel  collo,  e  nel  corpo  della  vefcica. 
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ga  più  di  due  pollici,  e  mezzo,  o  forfè  folamente 
due  pollici .  Noi  leggiamo  frattanto  in  Daran  p, 
379.  un  cafo,  ove  feguì ,  che  dopo  cavata  T  orina 
la  vefcica  fi  ritirò  talmente  nella  pelvi,  che  la  can- 
nula rimafe  fuori  della  vefcica  ,  onde  il  Cerufico 
ebbe  a  fare  una  feconda .  operazione  con  un  troi- 
cart  più  lungo ,  quindi  le  cofe  andarono  bene . 
Quello  efempio  potrebbe  far  giudicare ,  che  un  troi- 
cart  lungo  è  più  convenevole  d'un  corto,  ma  fic- 
come  non  lì  dice  quanto  fu  introdotto  profonda- 
iiicnte  ,  né  a 'quanta  diilanza  dairoflb  della  pube, 
noi  non  poffiamo  cavare  alcuna  iilruzione  pofìtiva 
da  quella  ftoria.  Si  può  niente  di  meno  ofiervare, 
che  quando  è  flato  praticato  Faito  apparecchio, 
l'orina  è  fempre  efcita  liberamente,  benché  la  ve- 
fcica s' avvallane  nella  pelvi  ,  ed  io  ileflò  avendo 
fatto  un  taglio  al  di  fopra  dell' odo  della  pube  per 
una  ritenzione  d' orina  ,  ed  eiléndomi  fervito  di 
una  cannula ,  che  non  era  più  lunga  di  un  polli- 
ce, ho  trovato,  che  la  vefcica  s'è  fempre  votata 
con  molta  facilità ,  talmente  eh'  è  ragionevole  il 
credere,  che  facendo  la  puntura  in  luogo  idoneo, 
vale  a  dire  circa  un  pollice ,  e  mezzo  lontano  dal- 
la pube  ,  non  f  ni  neceflàrio  di  fpingere  lo  llrumen- 
to  molto  indenno ,  dove  che  fé  fi  fa  troppo  aita  ver- 
fo  r  ombellico ,  la  vefcica  nel  contraerlì ,  e  nel  ca- 
lare vcrfo  l'oiiò  delia  pube  tirerà  la  cannula  obli- 
quamente in  giù  ,  e  forfè  T  abbandonerà  affatto , 
quindi  la  fua  ellremità  rellcrà  nell'  addome  ,  oppure 
fé  la  vefcica  rimane  attaccata  alla  cannula ,  ella  fa- 
rà allora  carnone  di  dolore  [^"1  • 

^-^  Da 

(a)  Sono  molti  anni  che  pubblicamente  nella  Scuola 
del  Re<.;io  Spaiale  di  Santa  Maria  Nuova  io  introduffi  in 
vicinanza  de;P  ipogaftrio  d'  una  donna  un  fufficienteniente  lungo 

troi- 


Della  Puntura  del  Perineo  ec.  131 
Da  un'  altra  parte  vi  è  da  confiderare ,  che 
fé  fi  fa  ia  puntura  affatto  in  faccia  ali'  oflb  della 
pube ,  ficcome  la  vefcica  in  quello  luogo  fpeflb  s' 
alza  con  direzione  quafi  perpendicolare,  ella  lafcia 
un  voto  tra  fé ,  ed  i  mufcoli  dell'  addome  ,  o  per 
parlare  più  efattamente  ,  ella  lafcia  folamente  una 
certa  profondità  alla  membrana  cellulare  in  gpifa 
tale ,  che  fé  il  troicart  penetra  poco  indentro ,  po- 
trà beniflimo  non  entrare  nella  vefcica ,  e  fé  ei  pe- 
netra aliai,  potrà  traverfarla,  ed  entrare  nell' inte- 
rino retto,  oppure  quel  che  non  fegue  di  male 
neir  operazione  ,  forfè  feguirà  qualche  giorno  dopo, 
quando  per  la  lunghezza  della  malattia  ,  e  per  il 
patimento  di  efia  il  m.alato  è  più  languido,  eflèn^ 
do  che  allora  i  mufcoli.  delle  addome  venendo  a 
ritirarli,  e  ad  avvallarli,  fanno  che  Teflremità  del- 
la cannula  pigi  la  parte  inferiore  della  vefcica,  ed 
in  poco  tempo  ella  s' apra  una  frrada  nel  retto . 

Quel  che  mi  ha  impegnato  in  quella  critica 
della  puntura  da  farli  al  di  fopra  dell' olio  della  pu- 
be, è  un  accidente  feguito  nella  mia  pratica,  ove 
benché  io  avelli  introdotta  la  cannula  circa  un  pol- 

I  2   .  lice , 

troicart  ,  col  quale  penetrai  nella  cavità  della  vefcica  ,  di 
dove  eftraei  con  facilità  le  orine ,  delle  quali  la  vefcica  non 
poteva  fgravarfi  per  via  dell*  uretra,  perchè  quella  era  ri  ma- 
lia fepolta  ,  ed  abolita  tra  un  male  cancerofo  cominciato 
dalla  vagina ,  ed  eftefofi  alle  pudende ,  alla  pube  ec.  Cava- 
te le  orine  ,  iafciai  la  cannula  nella  ferita  ^  la  turai  .  Quan- 
do la  durai  per  cavare  dì  nuovo  le  orine  ,  di  quelle  non  n' 
efcirono  .  Fu  cofa  facile  il  comprendere  che  la  vefcica  nel. 
ritirarfi  nella  lua  nicchia  traile  offa  della  pube  ,  e  il  peri- 
toneo, ella  s'era  lafciata  fuori  la  cannula.  Il  preffante  bi- 
fogno  di  liberare  la  vefcica  dalla  quantità  delie  orine  {li- 
molanti mi  fece  determinare  ad  introdurre  lo  ftefTo  troicart 
rafente  una  delle  pareti  delT  arco  delle  offa  della  pube  al- 
quanto fuperiormente .  Quella  nuova  ilrada  fu  la  buona ,  e 
durevole  fino  alla  morte. 
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lice  ,    e  mezzo  al  di    fopra  deiroffo   della  pube^ 
niente  dì  meno  avendola   infofìata  due  pollici ,    e 
mezzo  al  di  fotto  della  fLiperficie  della  pelle  ^  la  Tua 
eilremim  in  capo  a  fei  ,   o   fecce   giorni   s' infmuò 
nei  recto.    Siccome   dopo   quel    tempo  il    malato 
non  orinava  più  per  via  della  cannula,   e  eh'  egli 
era  attaccato  da  una  diarrea,  io   giudicai  efièrsi  fe- 
paraca  dalla  vefcica  un  efcara  cancrenofa,  e  che  V 
orina  fi  fpargeflè  per   la  pelvi.   Nell'apertura   del 
cadavere  io  trovai ,   che  la  cofa  ftava    come    io  T 
aveva  penfata,    e  che  l'orina  faceva  la  parte  prin- 
cipale delle  fecce  inteftinali . 

E'  un  punto  molto  degno  della  noftra  attenzìO" 
ne  il  fapere  quanto  tempo  fi  può  lafciare  fenza 
pericolo  la  medefmia  cannula  nella  vefcica .  Nelle 
paralisìe  della  vefcica  ,  o  quando  ella  ha  perduta 
la  fua  elafticita  per  cagione  di  una  lunga  ritenzio- 
ne di  orina,  la  puntura  ,  come  io  ho  dì  già  av- 
vertito ,  non  è  mai ,  o  quafi  mai  necefiària .  Ma  fé 
qualche  altra  caufa  fi  trova  complicata  con  quella 
prima,  che  la  vefcica  abbia  riacquiilata  la  facoltà 
efpulfiva  delle  orine  ,  non  vi  fuole  bifognare  mi- 
nor tempo  di  tre,  quattro,  o  cinque  fettimane^ 
facendo  efcìre  ogni  giorno  l' orina ,  oppure  lafcian- 
do  la  firinga  nella  vefcica  per  cinque  ,  o  fei  gior- 
ni dì  feguito  (a}.   Quando  la  ritenzione   di  orina 

nafce 

(a)  Se  dopo  terminata  V  infiammazione ,  eh'  è  la  caufa 
pili  frequente  dell*  ifchuria  indomabile  colla  firinga  ,  riefce 
d'introdurre  quefto  ftrumento  per  1*  uretra  fin  dentro  la  ve- 
fcica ,  e  che  con  quefto  mezzo  s*  abbiano  le  orine  ,  fi  può 
far  di  meno  della  cannula  .  Quefta  quanto  più  predo  fi  può 
levarla,  tanto  meglio  per  aflìcurarli ,  che  dov' ella  è  ftata, 
non  vi  refti  una  fittola  .  Al  Sipnor  Marchefe  di  Squillace 
fino  dal  principio  che  gli  fu  fatta  la  puntura  del  perineo,  io 
ferini  che  fé  potevano  intr,odurgli  la  firinga,  levalfero  la  can- 
nula ,  Di  quei  che  dilfi  non  fecero  nulla. 
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nafce  da  un'infiammazione  accidentale  del  collo 
della  vefcica,  o  della  gianduia  proftata,  o  fia  el- 
la accompagnata  ,  o  no  da  delle  oilruzioni  nell' 
uretra  ,  per  il  folito  ella  dura  molto  meno  tem- 
po. Ma  fi  può  ofièrvare,  che  quando  nell'uretra 
vi  fono  delle  oilruzioni,  benché  la  ritenzione  non 
ila  totale  per  sì  lungo  tempo ,  ella  niente  di  m^j- 
no  fufTiHe  in  un  grado  coniiderabile  ,  quindi  fe- 
gue  ,  che  bifogna  continovare  a  tenere  la  can- 
nula nella  vefcica  affine  di  poter  guarire  le  oftru- 
zini  dell'  uretra  [a]  . 

E'  flato  fcoperto  ,  che  una  firinga  lafciata 
nella  vefcica  più  di  dieci  giorni  può  incroflarfì 
di  una  materia  pietrofa,  che  ne  renda  non  fola- 
mente  dolorofa,  ma  ancora  impoffibile  reftrazio- 
ne .  Da  ciò  noi  dobbiamo  prender  motivo  di  non 
lafciar  mai  la  cannula  nella  vefcica:  quindici  gior- 
ni interi,  ma  bifogna  confefEre,,  che  la  mutazio- 
ne della  cannula  può  qualche  volta  efière  d'  im- 
barazzo .  Io  fo  un  cafo  ove  dopo  ritirata  la  can- 

I  3  nula 

(a)-  Cofa  intenda  qui  il  naftro  Autore  per  fnfiammaz.io* 
tie  accidentale,  e  per  oftruziom  defì*  uretra,  non  fo  racca- 
pezzarmi .  L'  infiammazione  producitrice  dell*  ifchuria  nafce 
per  delle  cagioni  comuni  ad  ogni  parte  infiammabile  del 
corpo  umano .  In  genere  di  oftruzibni  ,  quefte  io  dico  ,  che 
fono  cofe  pili  immaginarie  di  chi  le  mette  in  campo,  di  quel 
eh'  elle  fieno  cofe  reaH  ftabilrte  dall'  offervazìone  dell'  ure- 
tra di  quei  cadaveri,  che  avrebbero  dovuto  avere  ài  queffe 
oftruzioni  ,  e  ne'  quali  cadaveri  s'  è  trovata  P  uretra  libera 
da  ogni  oftacolo  incontrato  in  vita  colla  ilringa  ,  o  al  piti 
in  qualcuno  fi  è  trovata  1'  uretra  con  delle  callofità  . 

L'aver  noi  trovata  fpeffo  libera  da  ogni  impedimento 
l'uretra  di  quei,  ne'  quali  in  tempo  della  malattia  d' ifchu- 
ria fi  poteva  introdurre  a  gran  ftento  la  firinga  neila  vefci- 
ca ,  mi  ha  fatto  fpeffo  dire,  che  T  infiammazione  eftefà  per  V 
uretra  è  la  cagione  della  contrazione,  che  nafcendo  nell'ure- 
tra fa  tutto  il  maggiore  oftacolo  alla  firing». 
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nula ,  eh'  era  nella  vefcica,  non  fu  pofTibile  di  po- 
terne introdurre  un  altra  per  la  medefima  aper- 
tura, ed  il  malato  non  avendo  voluto  fottomet- 
teriì  ad  un'  altra  puntura  morì  di  ritenzione  di  ori- 
na .  Onde  per  sfuggire  una  limile  difficoltà  io  con- 
figiierei  di  fare  la  feconda  cannula  con  un'  eftre- 
mità  limile  a  quella  di  una  firinga ,  perchè  quefta 
eftremità  efìendo  tonda ,  ed  unita  padèrà  facilmen- 
te ,  dove  che  l' eflremità  acute  della  cannula  di 
im  troicart  le  impediranno  di  pailare  [a]  . 

lo  ho  qui  riportato  gli  accidenti  confecu- 
tivi  a  quella  operazione .  Ma  non  fi  debbono  ri- 
guardare come  ragioni  capaci  d'impedire  di  fare 
la  puntura,  perchè  una  volta  che  uno  li  cono- 
fce,  non  è  difficile  sfuggirli.  Ed  in  generale  fi  può 
dire,  che  quella  operazione  è  pochiffimo  doloro- 
fa,  ed  anco  pochiffimo  incomoda,  poiché  ella  non 
richiede,  che  la  cura  di  chiudere  l'orificio  del- 
la cannula  con  del  fugherò  ,  che  bifogna  cava- 
re ogni  volta  che  la  vefcica  s'è  ripiena  ,  e  le- 
gni- 

(a)  Ottima  è  la  maniera  di  quei  pratici ,  i  quali  nel 
mutar  la  canauia  dalla  vefcica  ,  non  tirano  fuori  detta  can- 
nula,  fé  prima  col  fuo  mezzo  non  hanno  introdotto  nella 
vefcica  un  pezzo  di  argento  xilindrico  ,  come  farebbe  una 
oroffa  tenta .  Quella  ferve  di  ilrada  per  introdurre  nella  ve- 
fcica la  nuova  cannula .  Quefta  non  può  (tare  tanto  per  ap- 
punto in  tutto  quel  tratto  ,  eh*  è  dagl*  integumenti  del  peri- 
neo alla  cavità  della  vefcica  ,  che  in  camminando  ,  feden- 
do ,  ed  anco  giacendo  in  qualche  pofitura  fconcia  non  arre- 
chi qualche  forra  d' incommodo ,  come  feguiva  al  nominato 
Signor  Marchefe  di  Squillace  ,  il  quale  mi  diffe  che  avreb- 
voluto  trovare  una  cannula  che  non  lo  moleftalfe  dov*  ella  con 
ì  due  manichetti  forati  per  comodo  di  tenerla  ferma  ,  toc- 
ca gì'  integumenti  ,  che  fono  fede  del!'  apertura  efterna  ,  eh* 
è  troppo  a  ridoffo  dello  fcroto  per  poter  far  di  meno  di  pa- 
tire qualche  cofa  per  la  parte  della  cannula  ,  che  io  non 
feppi  migliorarglieli , 
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guitare    a    far   quello  fin  tanto    che    il   paflàggio 
naturale  fia  rillabiiito ,  e  che  il  malato   pofìà  ori- 
nare per  la  flrada  ordinaria. 

La  materia ,  della  quale  io  qui  ho  prefo  a 
trattare,  mi  conduce  naturalmente  a  parlare  delle 
conti-azioni,  o  oilruzioni  dell'uretra.  Ma  ficcome 
il  metodo  di  guarirle  con  delle  candelette  fuppu- 
ranti  non  è  generalmente  conòfciuto  ,  io  voglio 
efaminare  gli  effetti  di  quelle  candelette  fopra  que- 
lla malattia,  come  pure  la  natura  della  llelìa  ma- 
lattia. Il  metodo  di  diilruggere  le  oflruzioni.  dell' 
ui-etra  con  delle  candelette  fuppuranci  ,  è  poco 
tempo,  eh'  è  llato  infegnato  ,  e  pubblicato  dal 
Signor  Daraii.  Vi  è  chi  pretende,  che  il  Signor 
Daran  non  fa  niente  di  più  di  quel  che  faceva- 
no prima  di  lui  molti  altri,  che  fono  ancora  vi- 
vi* Io  non  voglio  mefcolarmi  niente  in  quella  di- 
fputa,  e  per 'quello  in  parlando  del  metodo  fup- 
purativo,  come  di  un  progrellò  della  chirurgia,  io 
voglio  parlaref  folamente  de'  vantaggi  ,  che  pare 
aver  égli  al  di  fopra  degli  altri  metodi  prefcritti 
da'  riollri  migliòri  autori. 

Il  Signore  Daran  cava  un  profìtto  tanto 
grande  dal  tener  fegreta  la  materia  della  compo- 
fizione  delle  fue  candelette,  che  non  é  fperabile, 
che  fé  ne  Sappia  nulla,  almeno  fin  tanto  che  le 
medefime  candelette  gli  produrranno  fomme  tan- 
to confiderabili  di  danaro .  Ma  ei  ci  ha  dato  una 
raccolta  di  cafi  con  un  difcorfo  preliminare,  ove 
egli  ha  pienamente  flabiliti  gli  effetti  delle  fue 
candelette ,  e  fé  io  non  m' inganno ,  egli  ha  fom- 
niinillrate  con  quello  mezzo  delle  indicazionL;  ba- 
llanti per  fcuoprirne  la  coinpofì^ione,  o  almeno 
di  fabbricare  delle  candelette    della   medelìma  na- 

I  4  tura 
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tura  di  quelle,  e  quel  che  forfè  è  più  importali' 
te  della  ileflà  compofizione  delle  fue  candelet- 
te ,  egli  ha  fatto  vedere  quanta  pazienza ,  ed  affi-' 
duith,  che  vi  abbifogna,  quando  fi  vuole  provare 
i  vantaggi,  de'  quali  è  capace  il  loro  collante  ufo, 
benché  da  primo  per  più  giorni  ,  o  più  fettima- 
ne  uno  non  s'accorga  del  loro  buon  effetto. 

11  precifo  della  dottrina  ftabilita  dal  Signo- 
re Daran  può  riftringerfi  in  poche  parole.  Ei  di- 
ce ,  che  fé  r  uretra  è  baflantemente  aperta  per  ri- 
cevere r  eftremita  della  candeletta  ,  nafcerà  nel 
luogo  malato  dell'uretra  una  fuppurazione  ,  che 
col  tempo  riladèra  la  contrazione  ,  e  renderà  il 
paflaggio  libero.  Se  la  contrazione  è  un'oftacolo 
all'introduzione  della  candeletta,  la  fola  punta  di 
quella  vi  produrrà  una  leggiera  fuppurazione  ,  e 
rilaflandola  renderà  ancora  il  paflaggio  libero  ^ben- 
ché molto  più  difficilmente  ,  che  nel  cafo  pre- 
cedente . 

Ciò  premefTo,  il  rifletta,  che  mentre  il  buon 
effetto  prodotto  dalla  candeletta  del  Signore  Da- 
ran confifte  folamente  nella  fuppurazione ,  come  lo 
dice  lui  fleffo  ,  fi  può  ragionevolmente  prefume- 
re,  che  qualunque  altra  candeletta,  che  produrrà 
il  medeflmo  effetto,  fodisfarà  efattamente  al  me- 
dcfimo  fine .  Che  tra  le  mani  de'  Cerufici ,  che  s' 
ingerifcono  nella  cura  de'  mali  dell'uretra  vi  fie- 
no più  candelette  fuppurative,  egli  è  molto  pro- 
babile: probabilità  fondata  nel  gran  numero  del- 
le cure  fatte  dopo  poco  tempo  in  quello,  ed  in 
altri  paelì,  imitando  il  metodo  del  Signor  Da- 
ran .  Alcuni  Cerufici,  effondo  riefciti  nella  cura  de' 
mali  dell'uretra  così  beae  come  Daran,  hanno  cre- 
duto di  avere  fcopcrca  la  compofizione   delle  fue 

can- 
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€andelette.    In  quello  hanno   mancato    di  reflette* 
re,  che  pofTono  elTervi  differenti  compofizioni  ca- 
paci di  produrre  appreiTo  a  poco  i  medefimi  ef- 
fetti. 

Gli  Autori  precedenti  hanno  parlato    tanto 
fpeflb  della  qualità  fuppurativa  di  certe  candelet- 
te ,  che  un  lettore  poco  avvertito   potrebbe  de- 
durre da  quello  ,  che  il  metodo  del  Signor  Da* 
ran   elTenzialmente    non  differifce  punto  da  quel- 
lo ,  eh'  è  ftato  praticato  in  altri  tempi .  Ma  chiun- 
que fi  fermerà  a  reflettere  ciò,   eh' è  flato   fcrit- 
to  fopra  quefl:a  materia,  troverà,  che  gli  Autori» 
come  Palfino  cap.  202.  edizione  feconda,  in  parlan- 
do   delle    candelette    fuppuranti  ,   le   confondono 
fpefìb  con  delle  candelette  efcarotiche,  e  non  at- 
tribuifcono  queflii  effetti  forprendenti  ad  una  fup- 
purazione  continua,  fopra  la  quale  il  Signor  Da- 
ran  fi  fonda  tanto.  Gli  accennati  Autori  non  dan- 
no  tanta   lode  alle  fuppurazioni .  Lo  fleflb  fa  an- 
cora Wifeman  ,    che  delle  cure  fatte  felicemente 
colle  candelette  ne  ha  pubblicato  un  numero  di 
florie  maggiore  di  quel    che   abbia  fatto    qualun- 
que Scrittore,  eccettuato  Daran,   che   ha  fupera- 
to  tutti.  Daran  dice,  che  fé  la  candeletta  produ- 
ce uno  fcolo  di  materia ,  bifogna  fmetteme  l' ufo  ^ 
finché  lo  fcolamento    non  lì  fia  fermato  con  de' 
convenevoli  rimedj  interni .  In  una  parola  non  vi 
è  Autore  moderno,   che  non  configli  di  mettere 
r  uretra  allo  fcoperto,  affine  di  dillruggere  le  ollru- 
zioni  ofl:inate ,  che  vi  s' inconuano  (a) . 

Le 

(a)  Noi  fiamo  fempre  fulle  oftruzioni ,  «  fopra  quefte 
è  fondato  il  gran  motivo  di  riccorrere  alle  candelette.  Que- 
fte fieno  femplici ,  fieno  compofte,  hanno  fatto  in  varj  tempi 
molt©  bene  ,  in  quanto  che  mediante  loro  è  riefcito  fupera^ 

re 
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Le  difl'erenti  affezioni  delle  parti  orinarle , 
é.  feminali,  dove  le  candelette  pofFono  aver  luo- 
go, fono.  I.  una  femplice  contrazione  di  una  por- 
zione dell'  uretra ,  2.  delle  ulcere  all'  eflremità  de' 
condotti  efcretorj  della  gianduia  proftata ,  delle  ve- 
fciche  feminali,  e  delle  glandule  dell'uretra,  che 
alcune  volte  producono  in  abbondanza  ,  e  qual- 
che volta  in  piccola  quantità  la  materia  purulen- 
tai.  3.  delle  cicatrici  callofe  di  ulcere  antiche .  4, 
delle  carnofità  chiamate  altramente  efcrefcenze  ^ 
<;he  fi  fono  follevate  fopra  la  fuperficie  di  ulce- 
^-e  antiche.  5.  un  gonfiamento  fcirrofo,  o  fpugnov 
io  dei  grano  ordaceo.  6.  uno  fcirro  della  glan^ 
dula  profi:ata  ^  o  .  delle  vefcichette  feminali .  7.  un 
gonfiamento  fpugnofo  del  corpo  fpugnofo' dell' ure- 
ti'a.  Sopra  di'  ciò  fi  confulti  Aitruc  alla  pag.  234., 
e  Daran  alla-  pag.50..  :  .  ;  ' 

,.r  _  Per  ;  tanto  Vi  fono .  degli  >  eccellenti  Medici , 
e  Chirurgi',  che  non  credono,  che  la  fcolazio- 
ne,  che  refi:a  dopo  ima  gonorrea,  fia  la  fuppu- 
razione  di  una,  o  di  più  ulcere,  ma  un' evacua.' 
zione  infolita  degli,  umori  degli  organi  fecretorj 
vicini ,  derivarne  .dal  riiailàmento  de'  '  loro  vafi .  I 
medefimi.  penfano  ancora ,  che  la  materia,  prodot- 
ta dalle  candelette  <non  è  una  fuppurazione  più 
abbondante  delle  ulcei^e  dell'  uretra ,  ma  una  fupr 
purazione  maggiore  de'  liquori  1  dì  quello  condot^ 
IO ^,  /.E  finalmgatQ  :efi^  credono.,,'  che  quel  che  co- 
^xrr'-  '  rAj-iM)  Uy'(i')'^  romqo-^ì  i  \     mune-  ' 

re  una  qualche  ealìofita  ,  '  b  quel  eh'  è  pili  frequente  ,  una 
rigida  contrazione ,  eh'  è  effetto  di  una  cagione  confidente 
in  una  piaga  ©afcòftà  nelle  proftate  ,  o  nelle  vefci  e  he  femi- 
nali. Io  dico  ,  che  fé  ciò  non  fofle  ,  non  fe^u'irebbe  tanto 
laciimcnte  la  recidiva  nello  fteflb  male  av-uto  da;  quelli,  che 
hanno  ricevuto  gran  bene  colie  candelette,  che  io  non  con- 
Àmno  univerfalmente , 
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intmemente  li  chiama  una  carnolità,  non  è  altro, 
che  una  contrazione  dell'  uretra ,  oppure  una  pro« 
tuberanza  di  qualche  porzione  del  corpo  fpugnofo. 

Non  fi  faprebbe  determinare  come  quella 
materia  sia  prodotta  fenza  fidare  efattamente  la  fede 
della  gonorrea  ,  fopra  della  quale  in  altri  tempi 
vi  é  fiata  grande  varietà  di  opinioni .  Alcuni  han- 
no giudicato ,  che  F  umore ,  che  colava  dall'  ure- 
tra era  una  materia  purulenta  prodotta  da  delle 
ulcere .  Altri  l' hanno  creduta  una  feparazione  più 
copiofa  dell'umore  delle  glandule  del  pene  negli 
uomini,  e  nelle  donne  una  produzione  abondan- 
te  di  umore  delle  glandule  della  vagina,  e  dell' 
uretra.  -  ^    '  ' 

Qualcuno  s' immaginerebbe ,  che  l' apertura 
de'  cadaveri  di  quei,  ch'ebberi3  la  gonorrea  fareb:? 
be  Hata  fubito  baflante  per  decidere  la  queilio- 
ne.  Ma  fé  con  quello  efame  fi  fono*  qualche  vol- 
ta fcoperte  delle  ulcere  nell'uretra,  di  quelli  ca- 
daveri ve  ne  fono  flati  ancor  molti  ,  ne'  quali 
non  fi  fono  trovati  fegni  manifelli  di  ulcere  ; 
quindi  da  quella  varietà  di  ofièrvazioni  è  nato 
principalmente  ,  che  i  Cerufìci  hanno  giudicato 
differentemente  fulla  fede  della  gonorrea. 

Ma  pare,  che  oggidì  fi  convenga  general- 
mente ,  che  le  lacune  dell'  uretra  fono  per  il  fo-i 
lito  ulcerate  nella  gonorrea,  e  la  rhaggior  parte 
de'  Cerufìci  credono  ,  che  negli  efempj  ,  che  io 
ho  citati  di  non  ellere  fi:ato  trovato  in  alcuni  ca- 
daveri verun  fegno  di  precedenti  ulcere,  era  fta^ 
ta  fatta  negligentemente  F  ollèrvazione  ,  oppure 
quei  cadaveri  erano  flati  efaminati  dopò  feguita 
la  guarigione  delle  ulcere ,  onde  benché  molti  fo^ 
Hengano ,  che  lo  fcolo  della  gonorrea  non  è  pro^* 

dotto 
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dotto  da  delle  ulcere  ,   frattanto  tutti   convengo- 
no ,   che  nel  corfo  della   gonorrea  vi  fono  delle 
ulcere . 

In  quanto  a  me  io  confedb,  che  fono  mol- 
to portato  a  credere,  che  quello  fcolamento  non 
è  intieramenre  una  materia  purulenta ,  ma  in  par- 
te egli  è  una  materia  purulenta,  ed  in  parte  un 
liquore,  che  viene  dagli  organi  fecretorj  vicini  , 
come  ancora  dalie  vefciche  feminali ,  quando  que- 
fte  vefciche tte  ,  o  i  loro  condotti  fono  malati . 
Pare  probabile,  che  il  primo  fcolamento  è  di  que- 
lla natura  non  falamente  perchè  egli  è  fpelFo  pro- 
dotto in  minore  tempo,  che  l'infezione  è  comu- 
nicata, di  quel  che  veggiamo  ,  che  ne  bifogna 
per  la  formazione  della  marcia  m  ogni  altra  oc- 
cafione  ,  ma  anche  perchè  quello  fcolamento  è 
fpelTo  il  primo  fmtoma  della  gonorrea,  mentre 
il  dolore  nell'  orinare  ,  e  gli  altri  fintomi  di  un 
infiammazione,  e  di  un'  efulcerazione  non  foglio- 
no  talvolta  nafcere  fé  non  due ,  o  tre  giorni  dopo . 
Quelle  ragioni  mi  fanno  credere  ,  che  ii 
primo  effetto  del  veleno  venereo  fia  folamente  d' 
irritare,  e  che  con  quella  irritazione  egli  accre- 
fca  la  feparazione,  che  fi  fa  nelle  glandule  degli 
inteilini  con  i  purganti  ,  nelle  glandule  falivali 
col  fumo  del  tabacco  ,  ed  in  tutti  gli  altri  or- 
gani fecretorj  del  corpo  per  via  d' irritaziwie .  A 
mifura,  che  il  veleno  opera  più  fortemente  ,  T 
infiammazione  crefce,  eie  ulcere  nafcono,  e  cre- 
fcono.  Allora  non  folamente  k  materia  nafcente 
nelle  ulcere  è  marciola,  ma  tutti  i  vafi  fecreto- 
rj comunicanti  colle  lacune  efulcerate  feparano  un 
umore  più  chiaro  dell'ordinario,  e  tanto  la  ma- 
teria ,  che  i  liquori  de'  vafi  fecretorj  continuano 

ad 
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;ad    cficre  chiari  per  tutto  il  tefnpo  del    maggior 
vigore    deir  infiammazione . 

Io  fo,  che  fi  dice,  che  il  flufib  della  gonor- 
rea ha  tutte  le  proprietà  di  una  materia  purulenta. 
Ma  io  penfo ,  che  quefi:o  fia  un  fupporre  quel  che 
è  in  quifi:ione  ,  perchè  noi  veggiamo  degli  uomi- 
ni fiDggetti  a  un  flufib,  che  non  è  niente  vene- 
reo ,  e  che  non  è  fi:ato  preceduto  da  alcuna  in- 
fezione venerea,  e  che  niente  di  meno  H  afibmi- 
glia  tanto  a  della  marcia  ,  quanto  il  flufFo  della 
gonorrea,  e  frattanto  allora  non  fi  fofpetta,  che 
vi  sieno  delle  ulcere ,  ed  effettivamente  non  vi  è 
alcun  fintoma ,  che  da  efle  dependa .  Ancor  nelle 
donne  i  fiori  bianchi  fono  alcune  volte  diflìcilif' 
fimi  a  difi:inguerfi  dalla  marcia  ,  ed  in  certe  in- 
fiammazioni del  prepuzio  fi  fa  un  abbondantif- 
sima  feparazione  di  una  materia  chiara ,  fenza  che 
la  pelle  fia  niente  ulcerata .  Quefi:e  ragioni  fareb- 
bero dmique  credere  ,  che  il  fluflx)  della  gonor- 
rea non  fia  affatto  marciofo .  Per  corroborare  que- 
fla  opinione  iì  può  aggiugnere  ,  che  la  quantità 
di  quefl:o  fcolamento  è  ordinariamente  molto  mag- 
giore ,  giudicandone  per  pura  analogia,  di  quel  che 
ne  potrebbe  produrre  un  piccolo  numero  di  ul- 
cere dell'uretra. 

Ma  per  concludere  in  poche  parole  ,  io 
penfo  che  noi  abbiamo  a  quello  propofito  una 
prova  convincente,  efaminando  lo  flato  delle  don- 
ne, perchè  in  efiè,  quantunque  il  fluiTo  della  go- 
norrea fia  eftremamente  copiofo  ,  fegue  fpeffo  , 
che  colla  più  efatta  attenzione  nelf  efaminare  la 
parte  affetta ,  e  la  qualità  della  materia  della  go- 
norrea, non  fi  arriverebbe  a  fcuoprire  alcun  fe- 
gno  di  ulcera,  e  niente  di  meno  fé  lo  fcolamen- 
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to  confiilefTe  in  Riateria  prodotta  da  delle  ulcere 
efiflenti  in  queflo  luogo-,  è  molto  probabile,  che 
fé  ne  vedrebbe  almeno  qualcuna,  lo  credo  anco- 
ra per  tutte  quelle  ragioni,  che  può  feguire,  che 
in  certe  gonorree  leggiere,  che  fparifcono  in  po- 
chi giorni  ,  il  veleno  venereo  non  fra  ballante- 
mente  attivo  per  produrre  delle  ulcere  nell'ure- 
tra, ma  folamente  ballante  per  cagionare  una  ir- 
ritazione delle  lacune. 

Quel  che  io  ho  qui  detto  della  natura  della 
gonorrea ,  io  fpero ,  che  bafterà  per  far  meglio  com- 
prendere la  natura  de'  mali  ,  che  ne  derivano . 
Quando  l'infiammazione  finifce,  e  che  nello  llef- 
fo  tempo  guarifcono  le  ulcere  dell'  uretra ,  la  cu- 
ra della  gonorrrea  è  terminata .  Da  un'  altra  par- 
te fé  fìnifce  l'infiammazione  folamente,  e  che  le 
ulcere  continovino,  ne  fegiie  ne  celiar  iamen  te  un 
fluflb  di  materia .  E'  fopra  quello  principio ,  che 
Daran  fpiega  f  azione  delle  fue  candelette .  Ei  pre- 
tende ,  eh'  elle  abbiano  la  virtù  di  guarire ,  e  di  ci- 
catrizzare quelle  forte  di  piaghe.  Potendo  com- 
prendere come  le  candelette  operano ,  quando  nel!' 
uretra  vi  fono  delle  ulcere,  non  farà  cofa  diffici- 
le l'intendere  come  elle  agifcano  quando  non  v' 
è  niente  di  ulcerato,  poiché  per  quanto  pare  el- 
le hanno  l' attività  di  riaprire  tutte  le  cattive  cica- 
trici dell'  uretra  ,  e  di  mutarle  fubìto  in  ulcere  , 
talmente  che  elTendovi  Hata  un'  ulcera,  o  folamente 
una  cicatrice  nel  cominciare  la  cura  colle  candelet- 
te, il   cafo  doventa  fubito  lo  ilefib. 

Io  ho  parlato  un  poco  pofitivamente  del- 
la facoltà ,  che  hanno  le  candelette ,  di  abolire  k 
crolla  o  la  cattiva  cicatrice  delle  ulcere  dell'ure- 
tra. Ma  forfè  vi  farà  qualcuno  dubbiofo   di  una 

tale 
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tale  attività.  Per  quefla  ragione  io  noterò  in  fa- 
vore di  quella  opinione ,  che  il  primo  fcolo  pro- 
curato dalla  candeletta  è  ordinariamente  molto  mar- 
ciofo ,  ed  è  manifeflo ,  eh'  ci  fi  produce ,  dov'  è  T 
oflruzione  ,  non  elFendovi ,  che  quella  parte  della 
candeletta ,  che  tocca  F  ollruzione ,  che  fia  coper- 
ta di  marcia.  Innoltre  la  corda  o  durezza,  eh' è 
prodotta  nell'  uretra  dall'  ufo  della  candeletta  ,  e 
che  n'  è  quafi  fem^pre  la  confeguenza  ,  ella  è  in- 
finitamente più  dolorofa,  dove  efifi:e  un'  ofiruzio- 
ne ,  che  in  altre  parti  del  pene  ;  il  che  mi  pare , 
che  fia  una  prova  perfuadente,  che  lo  fcolamen- 
to,  ed  il  dolore  fono  principalmente  effetti  dell' 
infiammazione,  e  della  fuppurazione  dell' ofiruzio- 
ne .  Io  confefio ,  che  una  candeletta  produrrà  una 
corda  in  un  pene  fano ,  dove  non  è  niente  di  ofi:ru- 
zione,  ma  allora  la  corda  iì  diftende  per  tutto  il 
pene ,  ed  ella  non  è  ad  im  gran  pezzo  tanto  do- 
iorofa,  quanto  nell'altro  cafb. 

Molti  credono,  come  io  ho  di  già  oflèrva- 
to,  che  r  accrefcimento  prodigiofo  di  certi  fcola- 
menti,  che  fegue  interrottamente ,  e  che  dopo  ef- 
fer  durato  foli  due,  o  tre  giorni,  ritorna  di  poi 
in  un  tratto  nella  quantità  ordinaria  ,  egli  è  in^ 
compatibile  colf  opinione  di  un  flufìb  purulento. 
La  loro  idea  è  ,  che  le  ulcere  non  potrebbero 
crefcere,  e  fcemare  di  nuovo  in  tanto  poco  tem- 
po ,  di  modo  che  fi  pofìa  rendere  ragione  di  quc- 
fta  differenza  di  evacuazione.  Da  ciò  effi  conclu- 
dono, che  lo  fcolamento  non  è  altro,  che  un  ef- 
crezione  non  naturale  proveniente  dal  rilafiamento  de' 
vafi  dell'uretra,  i  quali  fecondo  loro  poflbno  fpeflx) 
per  diverfi  accidenti  edere  più  lilafTati  dell'  ordinario. 

Ma  in  confeguenza  di  quel  che  io  ho  det- 
to 
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to  fopra  le  differenti  circoftanze  della  gonorrea  , 
è  probabile,  che  quantunque  la  materia  di  un  fluf- 
fo  groflb  poflà  etìere  fomminif Irata  per  via  di  fe- 
crezione ,  niente  di  meno  F  irritazione  promofià  da 
quella  fecrezione  è  trattenuta  da  delie  ulcere,  che 
fuffiftono,  ed  è  egualmente  probabile,  che  quan- 
do la  materia  dello  fcolamento  è  molto  chiara , 
ed  in  piccola  quantità,  ella  è  un  effetto  di  que- 
lle ulcere. 

Che  qualche  volta  fegua,  che  caufe  igno- 
te, e  fpeffo  delle  diffolutezze,  o  qualche  violen- 
ta emozione  di  quelle  parti  producano  un'in- 
fiammazione delle  ulcere ,  e  de'  vafi  vicini ,  ed  in 
confeguenza  un  accrefcimento  palìèggiero  dello  fco- 
lamento ,  ciò  non  deve  forprendere,  tanto  più  fé  si 
reflette,  che  ancora  altre  ulcere  croniche  di  qua-" 
lunque  altra  parte  del  corpo  fono  fpéfTo  fogget- 
te  a  variazioni ,  e  fi  rendono  fenfibili  ad  ogni  qua- 
lunque ecceffo  . 

Se  le  idee  da  me  efpolle  fopra  la  natura 
della  gonorrea,  e  del  fuo  fcolamento  fono  vere, 
cioè  a  dire  fé  quello  fcolamento  è  in  parte  mar- 
ciofo.  ed  in  parte  un'  efcrezione  contro  natura, 
fi  può  prefumere  che  lo  fcolamento  prodotto  dall' 
ufo  delle  candelette  è  anch'elio  di  una  natura 
milla .  Il  Signor  Daran  per  mollrare ,  che  la  mar- 
cia, che  fi  trova  fopra  le  candelette,  viene  da  un' 
ulcera ,  ei  riporta  un'  efperienza  molto  curiofa .  Ei 
dice,  che  fé  quattro  ore  fi  lafciauna  delle  fue  cande- 
lette neir  uretra  di  mi  uomo ,  che  non  ha  mai  avu- 
ta l'infezione  venerea,  fi  tirerà  fuori,  fenza  eh* 
ella  fia  imbrattata,  e  che  fé  s'introduce  la  mede- 
fima  candeletta  nell'  uretra  di  un  altro  uomo ,  che 
ha  avuta  una  gonorrea,  ella  produrrà  in  meno  tem- 
po 
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pò  di  quattr'  ore  una  fuppurazione ,  e  la  candelet- 
ta farà  carica  di  una  marcia  denfa.  Quindi  ei  con- 
clude, che  parte  dello  fcolamento  non  è  un  efcre- 
zione  proveniente  dall'  irritazione  cagionata  dalla 
candeletta ,  perchè  fecondo  lui  feguirebbe  una  (tef- 
fa  cofa  tanto  nella  uretra  dell'uno  ,  che  dell'al- 
tro .  Oltre  che  la  candeletta  non  è  coperta  di  ma- 
teria, che  in  quella  parte  ov'ella  tocca  le  oflru- 
zioni  dell'uretra.  Dove  che  fé  quella  materia  fof- 
fe  prodotta  da  de'  condotti  efcretorj  ,  e  non  da 
delle  vecchie  ulcere,  la  candeletta  farebbe  coper- 
ta  quali  ugualmente  da  per  tutto. 

10  confeffo,  che  quefla  efperienza  è  poten- 
te per  decidere  la  queftione  nata  tra  di  noi:  ma 
io  fuppongo,  che  il  Signor  Daran  non  l'abbia  re- 
plicata fpellò  fopra  chi  non  è  flato  mai  malato 
di  gonorrea;  almen  ei  non  dice  di  averlo  fatto. 
Ed  io  fono  tanto  più  portato  a  penfare  così,  quan- 
to che  alla  p.  36.  del  fuo  difcorfo  preliminare  pa- 
re, che  dica,  che  l'elperienza  è  inutile,  dichia- 
rando ,  che  una  prova  baflante  del  fatto  è ,  che 
in  un'  uretra  malata  la  candeletta  non  fi  trova 
coperta  di  materia ,  fé  non  dove  ella  ha  toccate  le 
ulcere . 

11  mio  fofpetto  non  ha  per  fondamento  una 
femplice  congettura.  Io  ho  indotti  più  giovinetti 
dall'età  di  dodici  anni  fino  ai  venti,  che  non  era- 
no fiati  mai  malati  di  gonorrea  a  lafciarfi  intro- 
durre neir  uretra  una  candeletta ,  dal  che  é  fegui- 
to,  che  in  ciafcuno  di  loro  la  candeletta  ha  fat- 
ta efcire  una  certa  quantità  di  materia ,  in  chi  più , 
ed  in  chi  meno  abondante.  Per  quanto  mi  pare 
non  vi  è  molto  da  prefumere  ,  che  una  cande- 
letta mercuriata,  che  io  impiegava,  abbia  potuto 
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corrodere  r  uretm  ,  e  produrre  una  fuppuTazìone 
in  tre,  quattro,  cinque,  o  fei  ore,  edèndo  quelle 
le  differenti  mifure  del  tempo  da  me  impiegato  nel- 
le diverfe  efperienze .  Ma  fé  la  materia  dello  fco- 
lamento  non  era  prodotta  da  delle  ulcere ,  ne  vie- 
ne  per  confeguenza  efièr  ella  venuta  dalle  lacune 
dell'uretra. 

Frattanto  per  paura  che  non  mi  fia  obiet- 
tato ,  che  r  operazione  della  mia  candeletta  non 
deva  metterli  in  comparazione  con  quella ,  della  qua- 
le farebbe  capace  una  candeletta  di  quelle  com- 
polle dal  Signor  Daran ,  io  ho  fatta  quella  prova 
ancora  con  una  delle  fue ,  che  a  cafo  m' era  ve- 
nuta nelle  mani  in  una  maniera' ,  che  non  mi  fa 
punto  dubitare ,  che  ella  non  folle  originale  ,  ed 
ho  trovato  ,  che  gli  effetti  erano  per  l' appunto 
gì'  illeffi .  Dunque  da  quelle  efperienze  fi  deduce 
verillmilmente  contro  l'opinione  del  Signor  Da- 
ran, che  lo  fcolamento  proccurato  dalle  candelet- 
te non  è  intieramente  marciofo ,  ma  in  parte  mar- 
ciofo  ,  ed  in  parte  conlìfte  in  un  liquore  fom- 
minillrato  dagli  organi  fecretorj  vicini ,  in  confe- 
guenza dell'  irritazione  cagionata  dalla  candeletrrr. 
Frattanto  debbo  avvertire  che  io  colf  efempio  del 
Signor  Daran  mi  fon  fervito  della  parola  fuppu- 
razione  per  efprimere  lo  fcolamento  prodotto  dal- 
la candeletta. 

Io  parlerò  qui  di  un  altro  fenomeno  molto 
llraordinario ,  che  il  Signor  Daran  afficura  eller  fe- 
guito  alle  mani  fue .  Ei  dice  ,  che  lo  fcolamento 
proccurato  dalle  fue  candelette  nel  riaprire  le  ul- 
cere,  o  cicatrici  dell'uretra  è  di  natura  contagio- 
fa,  benché, il  malato  fecondo  ogni  apparenza.  Ila 
flato  per  l' avanti  ,   e  per  più  anni  perfèttamente 
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fano.  Egli  attribuifce  ciò  all'azione  della  cande- 
letta, fupponendo,  che  ella  metta  in  moto  il  ve- 
leno venereo,  il  quale  benché  pofìa  reitare  fopi- 
to  ,  ei  non  è  per  quanto  dice  fpento  ,  finche 
cfillono  le  oftruzioni  dell'  uretra ,  quindi  proibi- 
fce  efpreflàmente  l'aver  commercio  con  donne  nel 
tempo  della  cura  delle  candelette. 

Quel  che  qui  viene  avanzato  dal  Signor  Da- 
ran  é  un  affare  di  grand'  importanza,  ed  importa 
moltiffimo  rafficurarfi  della  verità  del  fatto  propo- 
fto .  Io  confedò  di  avere  alcuni  dubbj  fé  il  Si- 
gnore Daran  fiafi  in  quello  ingannato,  perchè  ri- 
spetto a  me ,  io  conofco  de'  mariti ,  che  avevano 
la  fcolazione  ,  e  nella  maggiore  violenza  venerea 
si  fono  uniti  colle  loro  donne  fecondo  il  folito ,  e 
non  le  hanno  infettate  ;  il  che  a  mio  giudizio  non 
feguirebbe ,  fé  la  fcolazione  proccurata  dalla  cande- 
letta folle  contagiosi . 

Da  un'  altra  parte  mi  pare  ,  che  fé  la  cofa 
folle  vera  ,  ella  farebbe  meda  in  chiaro  ,  perchè 
vi  fono  tanti  uomini  incapaci  di  perfuadersi  di  non 
toccare  le  loro  donne  nel  tempo  della  cura ,  che 
si  dovrebbe  avere  continuamente  un  infinità  di  pro- 
ve di  quel  che  avanza  il  Signore  Daran.  Io  ftef- 
fo  ho  avuti  alle  mani  di  quefi:i  malati ,  ne'  quali  la 
fuppurazione  era  eftremamente  abbondante,  e  che 
per  tanto  non  hanno  comunicato  male  alcuno .  Ciò 
non  oftante,  siccome  il  Signore  Daran,  al  quale 
non  fono  mancati  mezzi  d'  ifl:ruìrsi  fopra  di  ciò, 
afficura  positivamente,  che  la  cofa  Ila  così,  bifo- 
glia  ricordarsi ,  che  le  mìe  ragioni  non  fono ,  che 
negative ,  e  che  i  miei  efempj  fono  forfè  pochi  per 
provare  il  contrario. 

Le  contrazioni  dell'uretra  fono  forfè  le  caufe 
K  a    ^  più 
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più  frequenti  delle  oitruzioni.  Alcune  volte  elle  si 
trovano  in  una  piccola  porzione  di  quedo  canale  ^ 
altre  volte  elle  fono  fparfe  per  un  maggiore  fpa- 
zio  della  Tua  lunghezza,  e  fpefTo  ancora  in  tre,  o 
quattro  luoghi  differenti .  I  sintomi ,  che  ne  nafco- 
no ,  fono  appreflo  a  poco  gF  ifleffi  di  quelli  prodot- 
ti dagli  altri  imbarazzi  dell'  uretra ,  vale  a  dire  una 
dyfuria,  o  difficolta  di  orinare,  con  o  fenza  infiam- 
mazione .  Una  ftranguria ,  o  voglia  continua  di  ori- 
nare; un  ifchurìa,  o  ritenzione  totale  dell'orina, 
ed  in  ultimo  un'  incontinenza  dì  orina .  Tutti  que- 
fli  diverfi  accidenti  arrivano  a  differenti  malati  nel- 
le medefime  circoftanze ,  ovvero  ad  uno  fteflò  ma- 
lato in  differenti  tempi. 

Quefta  malattia  non  è  afìblutamente  partico- 
lare air  affezioni  veneree  dell'uretra,  neppure  all' 
uretra  medefima  ,  ma  ella  di  rado  nafce  da  un' 
altra  caufa ,  che  quella  di  un'  affezione  venerea  , 
e  neffun' altra  parte  del  corpo  n'  è  attaccata  co- 
sì fpeffo  come  r  uretra.  Niente  dì  meno  quello  ma- 
le non  folamente  qualche  volta  nafce  negli  adul- 
ti ,  che  non  hanno  mai  patito  di  gonorrea ,  ma 
ancora  ne'  fanciulli  fu  i  quali  è  nato  il  ^oi'pQZzo 
di  effer  eflì  malati  di  pietra.  E  quel  che  ancora 
prova,  che  la  malattia  dell'uretra  può  efièr  nata 
lenza  precedente  infezione  venerea,  è  ciò  che  ne 
dicono  gli  Scrittori  antichi  come  Ippocrate  neir 
aforifmo  81.  della  fczionc  quarta.  Elfi  parlano  dì 
quello  male  prima  che  il  veleno  venereo  fofse  co- 
nofciuto  nel  mondo    allora  noto. 

La  difpofìzione  naturale  di  alcune  parti  mem- 
branacee del  corpo  a  contraerfi  è  manifefi:a .  Nella 
mia  pratica  10  ho  veduti  quattro  malati,  ne'  quali 
l'mtcltino  retto  era  ritirato  in  vicinanza  dell'ano, 

ed 
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ed  ili  uno  di  loro  egli  era  così  contratto,  ch'era 
capace  di  permettere  F  ingredò  folamente  ad  una 
penna  da  fcrivere.  Dependentemente  da  sì  grande 
riftringìmento  del  retto ,  il  malato  era  IpefTo  full' 
orlo  della  morte  a  cagione  della  ritenzione  delle 
fecce  inteftinali ,  non  giovando  tutti  i  mezzi  pof- 
libili  per  prevenire  quedo  Urano  accidente. 

Ma  una  tale  difpofizìone  alla  contrazione 
pare,  che  fìa  molto  maggiore  nelle  parti  che  fono 
fiate  ferite,  o  ulcerate^  che  nelle  altre,  che  non 
fono  mai  fiate  malate.  La  contrazione  nata  iielF 
uretra  per  cagione  dì  cicatrici  alcune  volte  fegui- 
ta  il  fuo  corfo>  per  più  fettimane,  ed  ancora  per 
più  meli  dopo  la  guarigione  dell'  ulcera  ;  il  che  li 
ollèrva  fpecialmente  nelle  bruciature,  come  anco- 
ra in  tutte  le  piaghe  delle  parti  tendinofe  ,  come 
fono  i  diti  tanto  delle  mani ,  che  de'  piedi .  Sen- 
za dubbio  è  una  confeguenza  delie  cicatrici  dell' 
uretra  quel  che  fègue  di  nafcere  tanto  frequente- 
mente delle  contrazioni  in  quedo  canale  a  quei  , 
che  hanno  avuta  una  gonorrea ,  in  comparazione 
di  quei,  che  non  hanno  mai  avuto  quello  male. 
Di  molto  (ingoiare  è  che  quella  contrazione  qual- 
che volta  non  fopraggiunge,  fé  non  dopo  quindi^ 
ci ,  venti ,  o   trent'  anni  dopo  la  gonorrea , 

E'  molto  notabile  relativamente  al  maggior 
numera  di  quelle  contrazioni ,  che  i  fintomi ,  che 
elle  producono ,  fcemano  quando  s' opera  contro  la 
contrazione ,  vale  a  dire  ,  che  fé  s' introduce  una 
candeletta  molto  grolla  per  dillendere  F  uretra ,  ii 
dolore  della  contrazione  cefìerk  ,  e  la  flmnguri^^ 
fcemerà;  talmente  che  un  uomo,  eh' è  foliro  ori- 
nare ogni  ora,  portando  nell'uretra  una  candelet- 
ta, potrà  ritenere  la  fv^  orina  tre„  o^  quattro  ore»> 
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Quello  è  un  fenomeno  ,  che  uno  non  fé  F  afpet- 
terebbe ,  ma  io  ho  veduto  feguife  una  cofa  fimi- 
le  in  un'altra  fpecie  dì  contrazione  ,  |cioè  in  una 
contrazione  de'  diti ,  che  nacque  dopo/un  gangiion 
alla  palma  della  mano-,  il  quale  s'eftendeva  fotto 
il  ligamento  del  carpo  fino  al  di  fopra  del  pugno . 
Quelli  gangli  fono  cagione  ,  che  i  diti  reftano  co- 
sì piegati ,  che  le  loro  eftremità  vengono  quafi  ad 
incontrare  la  palma  della  mano .  Nel  cafo ,  del  qua- 
le io  parlo,  la  contrazione  era  fommamente  dolo- 
rofa ,  ma  a  mifura  ,  che  io  difendeva  i  diti  mala- 
ti, e  che  li  manteneva  dirteli  con  una  fafciatura 
convenevole ,  il  dolore  fcemava ,  di  forte  che  alla 
fine  ei  cefsò  affatto ,  quando  i  diti  furono  intera- 
mente allungati.  Se  io  trafcurava  di  continovare  a 
tenerli  dilleli ,  fi  contraevano  di  nuovo  ,  e  ri- 
tornavano dolorofi.  Quello  prova  quel  che  io  ho 
propollo,  che  operando  contro  la  difpofizione  con- 
traente ,  ciò  non  è  cagione  di  dolore ,  come  qual- 
cuno potrebbe  immaginarli ,  ma  che  al  cono-'arid 
quello  è  un  folli  evo  per  il  dolore . 

Io  ho  penfato,  che  la  femplice  diUenfione 
dell'  uretra  proccurallè  quella  diminuzione  de'  finto- 
mi,  ed  io  credo ,  che  di  ciò  non  fé  ne  potrà  du- 
bitare molto,  facendo  reflefìione,  che  l'effetto  del- 
la dillenfione  è  tanto  pronto,  eh'  ei  fpellò  fi  ma- 
nifefi:a  fino  dalla  prima  volta,  che  fi  mette  in  pra- 
tica la  candeletta ,  e  prima  che  pofia  cadere  il  fo- 
fpetto  ,  che  fia  prodotto  dalla  fuppurazione .  D' 
altronde  fegue,  che  fubito  cavata  la  candeletta,  la 
flranguria  ritorna  fubito ,  il  che  prova ,  che  la  can- 
deletta non  fa  altro  ,  che  tener  dillefe  le  fibre 
contrattili . 

Se  i  fintomi  delle  contrazioni  delle  cicatrici 
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callofe  delle  carnofità,  e  de'  tumori  del  corpo  fpu- 
gnofo  dell'uretra  fono  efFenzialni^n te  differenti  gli 
uni  dagli  altri,  quelle  differenze  non  fono  fiate  anco- 
ra notate  efattamente  da  alcuno  autore.  Tra  gli  altri 
fegni  conducenti  alla  cognizione  della  dìflinzione  del* 
la  malattia  delie  proftate ,  e  delle  vefciche  feminali 
dalle  oflruzioni  dell'  uretra ,  io  penfo ,  eh'  è  ftato  ofièr* 
vato  verifimilmente ,  che  quando  l' uretra  fola  è  Ha- 
ta affetta  ,  il  malato  quando  vuole  or -nare ,.  rende 
della  materia  prima  della  fua  orina,  e  che  quando 
la  prollata,  eie  vefciche  feminali  fono  fole  ad  efièr 
malate,  la  materia  cola  dopo  l'ultime  gocciole  di 
orina,  ma  fegue  IpelTo,  che  l'una  è  mefc alata  coU' 
altra, come  lo  avverte  Daran-  nel  fuo  difcorlo  pre» 
liminare  p.  186. 

lo  fono  portato  a  credere,  che  h  maggior 
parte  delle  malattie  dell'uretra  ,  che  fono  guarite 
mediante  una  diflenfione  graduata  dell'  uretra^  erano 
principalmente  contrazioni ,  efièndo  certo  che  fi  fo- 
no fatte  più  cure  con  elTto  felice,  tenendo  l'uretra 
collantemente    aperta.    Qualche  volta  ancora    s'è 
rimediato  con   quello  metodo  ad  altri  grandi  acci- 
denti ,  ellèndo  vero  che  vi  fono  de'  tempi,  ne'  qua- 
li le  più  leggiere  oflruzioni  dell'uretra  han  cagio- 
nati de'  mali  faflidiofì  ;    le  più  leggiere  oflruzioni 
ne   cagionano  .   Non  è  cofa  rara   di  trovare  del- 
ie (Irangurie,    delle  foppreflìoni   di  orina,   ed  an- 
cora delle  fiflole  al  perineo  prodotte  da  degli  ofla- 
coli ,  che  s' incontrano  nel!'  uretra  ^  In  quello  flato 
di  cofe  Ci  fperimenta  utile  l' ufo  dì  una  candeletta 
ordinaria,. o  di  una  fonda  di  piombo.  In  molti  di 
quelli  cali  fi  è  veduto  che  ì  dolori  cedano  fubito 
che  l'uretra  è  rimafla  sbarazzata  dalle  precedenti 
contrazioni  ► 
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Ma  ftccome  altre  volte  non  fi  faceva  bacan- 
te attenzione  alla  proprietà  della  fuppurazione  ,  i 
Ceruflcì  di  quei  tempi  non  cercavano  le  candelet- 
te le  più  fuppurative,  e  non  proccuravano  tutta  T 
evacuazione  poffibile  con  quelle,  delle  quali  fi  fer- 
vivano  ;  quindi  il  malato  era  fpefib  foggetto  a  del- 
ie recidive ,  feppure  ogni  giorno ,  o  una  volta  in 
due  ,  o  tre  giorni  ei  non  aveflè  introdotta  una 
candeletta,  o  una  fonda  di  piombo  per  tenere  il 
condotto  aperto,  eflèndovi  degli  uomini,  de'  quali 
l'uretra  è  così  facilmente  difpofta  a  delle  contra- 
zioni, che  è  di  neceffith  il  tenervi  di  tanto  in  tan- 
te una  candeletta  capace  di  ammollire  quelle  par-» 
ti,  che  fono  difpofte  a  contraerfi.  Anche  una  fon- 
da di  piombo  fa  lo  fteifo  buon'effetto. 

'  I  Cerufici  degli  ultimi  tempi  impiegavano  iti 
quelle  occafioni  una  pìccola  candeletta  di  cera;  ma 
siccome  la  cera  fi  fi:ruggeva  fpello  nelF  uretra  ,  e 
ia  corda  fi  rompeva  qualche  volta  nel  ritirarla,  e 
ne  refi:ava  una  parte  nel  condotto,  dal  pericolo  di 
quefl:' accidente  è  nato  motivo  di  abbandonarne  T 
ufo  [a] .  Di  prefente  la  candeletta  fi  fa  di  panno 
inzuppatto  nella  cera ,  o  nell'  impiafl:ro ,  e  che  dì 
poi  fi  rotola  per   darli  la  forma  ,   che   conviene  • 

Que- 

(a)  Sono  circa  20.  anni  che  un  Giovine  della  città  dì 
Lucca,  cameriere,  per  quanto  mi  pare  di  ricordarmi,  del  no- 
bil  uomo  il  Signor  Diodati,  avendo  del  prurito,  e  del  bru- 
ciore nell*  uretra ,  credè  di  far  bene  con  introdurfi  in  quefto  ca- 
ttale un  moccolo  di  cera.  Una  volta  nel  tirar  fuori  quel 
moccolo ,  s' accorfe  che  ne  mancava  un  pezzetto .  Tutto  im- 
ipaurito  s' inviò  da  un  Cerufico  Lucchefe,  che  nel  voler  fenti- 
re  in  qual  parte  dell'  uretra  reftava  quel  corpo  eftraneo  ,  gli 
venne  fatto  di  fpin^erglielo  nella  vefcica .  Da  quel  pezzo  di 
moccolo  prefe  cominciamento  un' incroftazione  petrofa,  che 
io  gli  cftraffi  per  via  del  taglio  laterale  nello  Spedale  di  San- 
ta Maria  Nuova  di  Firenze , 
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Quelle  candeietce  fono  di  varie  groflèzze ,  ellendo*. 
vene  delie  piccole ,  delle  mediocri ,  e  delle  ugua- 
li ad  una  grofia  firinga.  Quei,  che  intraprendono 
a  difendere  gradatamente  l' uretra  con  delle  fonde 
di  piombo,  le  fanno  colle  (ledè  gradazioni .  Alcuni 
prelerifcono  le  fonde  fatte  di  balena,  che  non  fo- 
no foggette  a  romperli  come  quelle  di  piombo  , 
tanto  più ,  eh'  è  coftume  d' incroftare  quefte  ultime 
col  mercurio  crudo  ,  che  le  rende  fragili  ,  il  che 
è  flato  più  volte  cagione,  che  elle  lì  fono  rotte 
nell'uretra. 

Oltre  quelli  mezzi  per  dilatare  l'uretra  vi 
è  flato  chi  fi  è  fervito  ancora  dell'  inteflino  del  gat- 
to ,  di  un  volume  convenevole  al  grado  della  con- 
trazione, e  ficcome  egli  ha  la  qualità  di  dillender- 
fi  a  poco  a  poco  a  mifura  ,  eh'  ei  s'  umetta  ,  da 
ciò  alcuni  Cerufici  han  prefo  motivo  di  preferirlo 
all'altre  materie.  Vi  fono  flati  anche  de' Cerufici, 
che  mediante  una  fonda  aperta  nella  fua  efl:remitk 
hanno  proccurato  d'introdurre  una  piccola  tenta 
nel  cafo  della  contrazione,  avendo  confiderato  che 
tanto  può  bafl:are  per  ammollire  le  parti  doven- 
tate  rigide.  Attaccavano  un  filo  a  quella  tenta  af- 
fine di  poterla  ritirare  a  loq^  voglia,  ed  in  quefia 
maniera  efll  replicavano  l'operazione  tanto  fpellb, 
quanto  lo  giudicavano  necelferio.  Ma  il  dolore, 
che  cagiona  l' introduzione  di  una  tenta ,  la  diffi- 
colta nel  ritirarla,  fé  ella  è  di  natura  atta  a  gon- 
fiarfi,  ir  pericolo  di  rompere  il  filo,  in  una  paro- 
la il  poco  vantaggio  ,  che  uno  fi  può  promettere 
da  quefia  maniera  di  curare  le  contrazioni  dell' 
uretra,  fono  fiati  motivi  bafianti  per  trovare  facil- 
mente chi  tra  i  Cerufici  non  vi  fi  getti  per  farne 
ufo,  anzi  detto  metodo  è  andato  aflatto  in  difufo. 

Dalla 
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Dalla  defcrizione,  che  io  ho  data  di  que- 
fta  operazione,  H  può  comprendere,  eh' ella  fup- 
.  pone  fempre  la  polTibilicà  „d"  introdurre  la  cande- 
letta fino  ad  una  certa  diilanza  dall'  uretra ,  e  ben- 
ché s'introduca  lentamente,  niente  di  meno  ella 
•s'avanza  ogni  giorno  più  verfo  il  collo  della  ve- 
fcica .  Ma  l' efperienza  dimoftra ,  che  vi  fono  mol- 
ti cafi  ove  l'oflacolo  fi  prefenta  ad  un  pollice, 
o  due  folamente  dall' ellremità  del  pene,  e  con 
una  tale  refiilenza ,  che  non  v'  è  mezzo  di  poter- 
la vincere  colla  forza,  o  almeno  con  quella  che 
i  Cerufici  hanno  ordinariamente  ardito  impiegare 
per  aprirli  una  ilrada  a  traverfo  delle  contrazioni 
dell' ui'etra  ,  ed  in  quelle  occafioni  fono  riefciti 
inutili  tutti  i  tentativi  ,  che  fono  flati  fatti  per 
guarire  il  male  per  via  della  dillenfione  dell'  uretra . 

Niente  di  meno  in  ogni  età  vi  fono  flati 
tlegli  uomini  intraprendenti,  che  hanno  proccura- 
to  coir  applicazione  degli  efcarotici  alle  loro  can- 
delette di  forzare  gli  oflacolì ,,  che  refìflono  alla 
candeletta  o  alla  fonda  di  piombo  ,  e  per  dire  il 
vero  quella  pratica. è  fiata  approvata  da  i  più 
abili  Cerufici  de'  due  ultimi  fecoli ,  ma  oggidì  el- 
la è  univerlalmente  c(>ndannata  ,  ed  ancora  ella  e 
Hata  quali  fempre  biaiimata  fin  dal  tempo  ài  Sa- 
viard,  come  li  rileva  dalla  fua  OflTervazione  74. 

Le  obiezioni  ,  che  venivano  fatte  contro  1* 
ufo  de'  cauilici ,  erano  la  difficoltà  ,  e  quafi  l' im- 
pofiìbilitk  di  dirigerle  in  modo,  che  non  rodelFe- 
ro  che  i  luoghi  malati  dell'  uretra  fenza  dillrug- 
gere  le  parti  fané.  L' impoillbilità  d'  impedire  , 
che  r  uretra ,  quando  guariva ,  non  fi  e  ontraeilè  mol- 
to, e  finalmente  il  gran  dolore ,  e  il  fommo  danno  , 
che  talvolta  n'  è  venuto ,  elTendofi  veduta  nafcere 

la 
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la  mortificazione  delio  fcroto,   del  pene  ,  e  delia 
vefcica  ,  fono  flati  i  grandi ,  e  giufli  motivi ,  per  i 
quali  da  i  Cerufìci  prudenti  fono  fiate  folennemen- 
te  difapprovate  le  candelette  compone  con  degli 
efcarotici.   in  vece  di  fare  una  cura  tanto   peri- 
colofa  è  flato  prefo  un  altro  compenfo  confiilen- 
te  in  un  metodo  migliore  per    altro  ne'  cafì  più 
urgenti ,  ed  è  di  fare  per  quanto  è  pofTibile  un  ta- 
glio al  perineo  fopra  una  fonda,  di  poi  introdur- 
re nella  vefcica  colla  guida  di  un  gorgeret  un  can- 
nello di  argento  coperto  di  panno  fine,  il  quale 
fi  deve  tenervelo  due ,  o  tre  giorni  nella  vefcica , 
e  di  poi  ritirarlo .  Fatto  ciò  ,  bifogna  diflruggere 
le  oflruzioni  con  de'  rimedj  digellivi ,  e  con  de* 
convenevoli  efcarotici .  Nel  medefimo  tempo  bifo- 
gna paflàre  un  laccio  dalla  piaga  per  il  canale  dell' 
uretra,  di  modo  che  egli  efca  dalla  eflremità  del 
pene .  Queflo  laccio  ogni  giorno  dev'  efière  coper- 
to di  polveri  efcarotiche,  o  di  potenti  digeflivi, 
aiBne  di  diflruggere  le  oflruzioni  del  canale.  Fat- 
to ciò  bifogna  introdurre  una  fonda  nella    vefci- 
ca ,  e  lafciarvela ,  acciochè  l' orina  paflàndo  per  que- 
flo condotto  artificiale  fegua  che  la  piaga  guarifca 
più  facilmente.  Quando  la  piaga  è  guarita,  bifo- 
gna cavare  la  firinga.  Si  confulti  fopra  di  ciò  Dio- 
nis  alla  pag.  212. 

Se  non  fi  può  introdurre  una  fonda  per  far- 
vi fopra  il  taglio ,  vien  raccomandato  di  fervirfi  di 
un  troicart  con  una  cannula  fcanalata  ,  la  quale 
efièndo  fpinta  nella  vefcica,  fervirà  per  dirigere  il 
taglio  dell'uretra  dal  perineo  a  traverfo  delle  pro- 
Urate  ,  e  del  collo  della  vefcica  ,  fuppoflo  che 
quelle  parti  fieno  egualmente  affette .  Fatto  ciò  , 
le  altre  cofe  neceflàrie  faranno  le  fteflè  come  fé 
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il  taglio  fofle  flato  fatto  colla  guida  della  fonda, 

.  Vedali  fopra  di  ciò  Dionis  alla  p.  2 1  s. ,  Le-Dran 

nel  trattato  delle  operazioni  p.  370. ,  Le-Dran  OiK 

77.  Memorie  dell'  Accademia  di  Chirurgia  p.  438., 

,  Aftruc  p.  243.,  Pallino  Voi.  primo  p.  188. 

\  '  Nella  maniera  colla  quale  io  ho  rapprefen- 

eatì  quelli  metodi,  lì  prefenta  fubito  un  affurdità 
relativa  alla  propofizione  dì  paflare  un  laccio  dal- 
la piaga  fin  fuori  dall' ellremità  del  pene.  Colla 
.  fuppofìzione  di  potere  così  paflàr  un  laccio,  fi  po- 
trà fìmilmente  introdurre  una  candeletta  comporta 
de'  medefimi  rìmedj,  e  che  farà  capace  del  me- 
defmio  vantaggio;  fé  non  fi  può  paflàre  un  lac- 
cio, l'operazione  non  fervirà  a  niente  per  il  luo- 
go dell'uretra  ov'è  Foilruzione,  e  per  confeguen- 
za  ella  farà  affatto  inutile .  Frattanto  io  non  deb- 
bo lafciar  di  dire,  che  alcuni  Scrittori,  come  li 
lileva  da  Wifeman  Voi.  fecondo  p.  428. ,  hanno  pro- 
poflo  in  quefto  cafo  di  tagliare  tutta  l'uretra.  Vi 
fono  Itati  altri,  che  hanno  raccomandata  quella  ope- 
razione ,  come  una  perfezione  di  curare  le  durez- 
ze efiflenti  nell'uretra.  Fatto  il  taglio  dell'uretra 
propongono  d' introdurvi  una  fonda ,  ma  a  far  que- 
fto fi  deve  afpettare  che  ie  ollruzioni  fieno  dige* 
rite  [a] . 

lo  ho  di  già  toccato  nel  trattare  della  pun- 
uira  del  perineo  altre  obiezioni  contro  il  metodo 

di 

fa)  Queffe  oftriìziom,  quelle  contrazioni  deiruretraj  cHe 
rammenta  tanto  fpefTo  il  noftro  Autore  ,  io  certamente  non 
glie  le  paflb  per  mali  curabili  con  de*  tagli ,  e  dico ,  che  fé 
gii  oftacoli  che  s'  incontrano  nel!'  uretra  colla  firinga  ,  o  col- 
le candelette  non  eonfiftono  in  cicatrici ,  elfi  fono  effetti  di 
una  collante  malattia  eh*  è  nelle  proftate  ,  e  nelle  vefciche 
feminali, dalle  quali  parti  tra  loro  diftinte  non  fipuòr  levare 
h  farcente  di  un  male  che  con  facilità  ritorna  • 


Della  Puntura  del  Perineo  ec     157 
di  penetrare  nella  vefcica;    ma    fìccome   io    non- 
credo ,  che  quefto  metodo  abbia  in  oggi  de'  par- 
ziali ,  io  non  mi  fermerò  di  più  a  provarne  V  af- 
furdità.  , 

E'  una  cofa  im.poffibile ,  che  nell'  uretra  efi- 
flino  delle  ulcere  fenza  che  elle  producano  una 
data  quantità  di  marcia ,  e  quando  un  malato  non 
ha  alcuno  fcolamento  dopo  una  gonorrea ,  è  cer- 
to, che  la  fuperficie  dell'uretra  è  fana  ,  oppure 
ella  è  coperta  di  una  fpecie  di  crolla,  o  di  efcre- 
Icenza.  Ma  fìccome  le  flefle  cofe  feguono  rpeffif- 
lìmo  dopo  una  cura  la  più  regolata ,  e  la  più  me- 
todica, quella  indicazione   none  giufta. 

Non  è  negabile ,  che  le  iniezioni  aUring^n.-. 
ti  qualche  volta  non  produchino  del  male  fubito, 
e  forfè  qualche  volta  un  male,  del  quale  uno  tion 
s' accorgerà  ,  che  dopo  paflàti  più  anni .  Si  può 
niente  di  meno  notare  di  pafìaggio ,  che  quelle  for- 
te d'  iniezioni  s'impiegano  di  rado  ,  non  venen- 
do r  opportunità  dì  fervirfene  fé  non  negli  fcola- 
menti  di  lunga  durata,  che.  avrebbero  forfè  avu- 
te le  medefime  confeguenze  anco  fenza  quei  ri- 
medj .  Ma  fegue ,  che  quando  le  iniezioni  allrin- 
genti  fono  fiate  praticate  in  tempo  inopportuno, 
come  quando  1'  infiammazione  producitrice  della 
fcolazione  non  era.  terminata ,  fi  repete  da  efiè  tut- 
to il  male  che  viene  dopo,  e  che  forfè  farebbe 
nato  ancora  fenza  aver  praticate  le  iniezioni ,  che 
per  dire  il  vero  fono  fempre  mal  fìcure,  quando 
l'uretra  è  dolente  per  cagione  della  continovazio- 
ne  dell' infiammazione  ,  alla  quale  non  vi  lì  può 
applicare  rimedio  più  efficace  de'  refrigeranti . 

Forfè  nella  Chirurgia  non  vi  è  un  punto  di 
delicatezza  maggiore  di  quello  di  trattare  fecondo 

il 
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y  bifogno  una  gonorrea  oftiiiàta  ,  che  contìnova 
a  colare,  a  difpetto  di  tutti  i  rimedj  interni.  I 
Cerufìcì  raccomandano  la  pazienza  r  efll  parlano 
dì  queflo  male  come  di  un  incomodo  leggiero ,  e 
fanno  fperare  ,  che  la  natura  lo  guarirà  infenfibil- 
mente  da  fé  fola  :  ma  pochi  fono  quei  malati, 
che  fi  adattino  a  quello  configlìo ,  e  cercano  di 
guarire  a  collo  di  qualunque  cofa.  In  quello  ca- 
fo  vi  fono  due  partiti  da  prenderli  :  o  bifogna  fer- 
virfi  delle  iniezioni  aflringenti  ,  o  abbandonare  il 
malato .  E'  vero  ,  che  fi  può  riccorrere  alla  can- 
deletta ,  ma  ficcome  vi  vuole  molto  tempo  per 
ottenere  una  guarigione  perfetta,  io  credo,  che 
non  G.  troveranno  facilmente  de'  malati,  che  vo- 
glino  rifolverfi  a  farne  ufo  ,  almeno  quando  non 
lia  feguito ,  che  le  iniezioni  non  fiano  già  fiate  im- 
piegate inutilmente.  In  quella  circoHanza  io  (lef- 
fo  mi  fono  fervito  della  candeletta  [a] . 

Io  non  ho  difficoltà  di  confeflare,  che  qual- 
che volta  ho  praticate  le  iniezioni  aflringenti  , 
è  che  non  mi  ricordo  che  ne  fìa  mai  nato  alcun 
fmiflro  accidente .  E'  vero ,  che  io  ho  fempre  co- 
minciato con  delle  iniezioni  deboli ,  delle  quali  in 
feguito  ho  accrefciuta  la  forza  gradatamente  , 
il  che  fenz'  altro  ha  molto  contribuito  a  render- 
le 

(a)  Io  non  capifco  come  colle  candelette  abbia  da  cef- 
fare  quelP  effervefcenza  o  fpecie  di  fermentazione,  dalla  qua- 
le vìen  prodotta  la  materia  colante  fenfibilmente,  o  infenfi- 
bilmente  dall'  uretra  .  Quando  la  produzione  della  materia 
purulenta  è  accompagnata  con  del  bruciore  ,  è  fegno  che  vi 
è  un  grado  d*  infiammazione ,  quindi  convengono  le  iniezio- 
ni affatto  refrigeranti ,  ed  io  ne  ho  veduti  buoni  effetti . 

Allorché  la  materia  purulenta,  eh'  efce  dall'uretra,  fi  pro- 
duce fenza  alcun  dolore  ,  io  ho  veduto  che  hanno  giovato  le 
iniezioni  di  materie  baftantemente  capaci  per  frenare  quei!* 
effervefcenza,  dalla  quale  vien  prodotta  la  marcia. 
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le  innocenti.  Niente  dimeno  io  non  pretendo  dì 
raccomandare  le  iniezioni  aftringenti ,  fuorché  do- 
ve io  giudico  efTer  elle  neceflarie,  perchè  du- 
bito che  uno  fcolamento  cronico,  che  s'abbando- 
na alla  provvidenza  della  natura^  non  vada  a  ter- 
minare piuttoilo  in  qualche  dolorofa  malattia  dell' 
uretra,  cofa  che  forfè  non.  feguirebbe ,  fé  lì  fofle 
fermato  con  un'  inieziotie  aftringente  alla  fine:  de* 
primi  tre  mei!  dal  fuo  cominciamento . 

Le  ulcere  dell'  uretra ,  e  del  granò  ordeaceo 
fono  alcune  volte  complicate  con  una  contrazione 
dell'  uretra ,  e  qualche  volta  quello  canale  è  libero. 

Il  Signore  Daran  afficura,  che  tarandole  col- 
la fua  candeletta ,  ei  può  diflinguere  la  loro  pile- 
cifa  fituazione,  la  loro  forma,  e  loro  natura,  fi- 
no a  potere  determinare  fé  elle  fono  vicine  ,  q 
lontane  al  grano  ordeaceo,  fé  elle  fono  tonde ,  o 
ovali ,  e  fé  i  lóro  orli  fono  uniti ,  fungofì ,  o  eal- 
lofi.  Quella  per  vero  dire  è  una  delicatezza  tan- 
to grande  del  tatto  al  di  fopra  della  mia  intelli- 
genza, che  io  non  faprei  trattenermi  dal  credere, 
che  il  Signor  Le-Dran  s'inganna. 

L'azione  di  una  candeletta  fopra  quelle  ul^ 
cere  pare',  che  apprefs'  a  poco  ella  fia  la  lleilà  , 
che  quella  delle  applicazioni  efleme  fopra  le  ul- 
cere dell'altre  parti  del  corpo  ,  le  quali  bifogna 
contino  varie  fino  a  che  l' ulcera  fìa  guarita  intie- 
ramente .  Non  facendo  così ,  fi  forma  qualche  vol- 
ta una  fungofita,  ovvero  una  crofi:a.  Ma  il  cafo 
il  più  fomigliante  alle  ulcere  dell'uretra  fi  trova 
nelle  piccole  ulcere  fungole  ,  che  qualche  volta 
fono  prodotte  da  de'  piccoli  afceffi  ,  che  nafcono 
intorno  all'ano,  e  le  quali  ulcere  è  difficile  il  gua- 
rirle fenza  l'ajuto  di  piccoli  piumacciuoli  applicaci 

efat' 
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efattamente  tra  le  loro  labbra ,  di  maniera  che  toc* 
chino  ciafcun  punto  dell'  ulcera .  Io  ho  fcelto  que- 
llo efempio  per  fchiarire  il  mio  foggetto,  perchè 
elTendo  vero,  che  la  fuperficie  dell'uretra  è  da  per 
tutto  concava,  :mi  pare  verifimile  ,  che  ella  può 
qualche  volta  avvallarfi,  quindi  può  feguìre  ,  che 
una  parte  della  fuperficie  dell'ulcera  faccia  un  fre- 
gamento  contro  T  altra;,  il  che  s'aflomiglia  in  qual- 
che cofa  alle  ulcere  fungofe ,   o    fefTure  dell'  ano . 

Forfè  fi  dira ,  che  fé  quella  è  l' azione  prin- , 
cipale  della  candeletta,  ogni  fpecie  di  candeletta^ 
che  viene  a  difendere  l' ulcera ,  e  che  la  mantie- 
ne diftefa ,  la  metteranno  in  ftato  dì  guarigione . 
Ma  l'efperienza  fa  vedere,  che  non  tutte  le  fpe- 
cie delle,  candelette  convengono,  efTendovene  alcu- 
ne ,  che  agifcono  molto  più  innocentemente ,  e  più 
vantaggiofamente  delle  altre .  Io  ho  di  già  detto , 
che  non  bifogna  fidarfi  mai  delle  candelette  efca- 
rotiche .  Le  fonde  dì  piombo  ,  e  balena ,  benché 
diftendino  l'uretra,  cagionano  del  dolore  alle  ulce- 
re, e  producono  delle  fluffìoni,  e  delle  emoragìe. 
La  candeletta  di  cera  è  cattiva  per  due  ragioni. 
La  prima  è,  che  in  tutto  il  tempo  della  fua  du- 
rata ella  ha  gl'inconvenienti  delle  fonde*  di  piom- 
bo, e  di  balena:  la  feconda  è,  che  la  cera  fcio- 
gliendofi  per  via  del  calore  della  parte ,  ella  ab- 
bandona il  panno,  o  bambagia  informa  tale,  che 
la  candeletta  non  è  più  baftan temente  folida  per 
tenere  diftefa  l'uretra.  Onde  le  candelette  fatte-con 
degl' impiaftri  ,  fono  le  più  convenevoli,  e  fé  el- 
le hanno  una  mediocre  confiftenza ,  elle  faranno  ba- 
danti per  impedire  ogni  ll'egamento  dolorofo  ,  e 
conferveranno  fempre  la  loro  fonna. 

Non  è  per  quello ,  che  io  pretenda  con  quel 

che 
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che  io  ho  detto  ^  che  non  fi  debba  confiderare  al- 
tro, che  la  confidenza  dell' impiailro ,  e  non  far 
conto  delle  fije  virtù  medicinali .  Io  credo  al  con- 
trario ,  che  quefi:e  fono  neceliarie  nella  maggior 
parte  de'  cafi .  Ma  credo  ancora  di  più  che  fé 
le  candeletta  fatte  con  degF  impiafi-ri ,  che  fi  prati- 
cavano in  altri  tempi,  non  fofièro  fi:ate  neglette, 
fi  farebbero  fatte  maggiori  prove  del  loro  buon' 
effetto .  Ma  fin  qui  i  Cerufici  hanno  penfato  tan- 
to poco  a  fermare  de'  fempiici  fcolamenti  con  del- 
le candelette ,  che  io  non  trovo  Autore ,  che  ne 
parili  Wifeman  p*4i5*  per  efempio  è  tanto  lon- 
tano dair  immaginarlo ,  che  nelle  ofiiruzioni  dell' 
uretra  ,  complicate  con  uno  fcolamento  ,  egli 
ordina  di  fermare  fubito  lo  fcolamento  con  dei 
rimedj  interni  ,  prima  di  ricorrere  alla  cande- 
letta . 

lì  Signor  Daran  ftima  ^  come  io  ho  di  già 
notato ,  che  ogni  evacuazione  proccurata  colla  can- 
deletta è  fuppurazione  delle  ulcere*  Ma  cre- 
do di  aver  fopra  di  ciò  detto  quanto  può  baila^ 
re  per  provare  invincibilmente ,  che  quefi:o  è  an- 
cora un  liquore ,  che  fi  fepara  dalle  glandule  dell' 
uretra  .  E  aggiungerò  qui  ,  eh'  è  ragionevoliffi- 
mo  il  concludere  *,  che  quefta  ultima  evacuazione , 
che  viene  dalle  parti  vicine  alle  ulcere  ^  può  pro^ 
durre  un  buonifìimo  effetto  fopra  le  ulcere  mede- 
lime;  poiché  noi  veggiamo  ordinariamente  che  più 
che  uno  fcolamento  proccurato  fi  trova  vicino 
alla  parte  affetta,  egli  è  ancora  più  efficace» 

Le  cicatrici  callofe  fono  un  altro  articolo 
tra  le  malattie  dell'uretra  ,  delle  quali  io  ho  fat- 
ta la  numerazione,  ma  la  grande  fomiglianza,  che 
pafià  tra  qucfi:a  affezione ,  e  la  contrazione  fa ,  eh' 

L  celi 
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egli  è  totalmente    inutile  di  eilenderfi  di  più  fo- 
pra  quefla  materia. 

Le  carnofìtà  chiamate  ancora  efcrefcenze  , 
che  circa  dugent'  anni  fono  erano  confiderate  co- 
me la  fola  cagione  delle  oilruzioni  dell'  uretra  , 
elle  fono  fiate  quafi  intieramente  bandite  fin  dal 
principio  di  quefto  fecolo  ,  o  un  poco  prima  , 
come  cofe  chimeriche .  Dalle  refi  fììoni  fatte  al- 
la varietà  de'  fentimenti  fopra  le  carnofìtà  dell'  ure- 
tra fi  rileva  il  motivo  di  dire,  che  i  Cerufici  fo- 
no paflati  da  un  ellremiO  all'altro  fopra  quefto  fog- 
getto  di  ammettere ,  o  di  efcludere  l' efiftenze  del- 
le carnofìtà,  o  caruncole.  Il  Signor  Petit  aven- 
do aperta  l'uretra  di  dodici  malati,  che  fecondo 
ì'afTerzione  di  Palfino  Voi.  i.  p.  189.",  Garengiot 
Voi.  2.  pag.  22.  avevano  delle  oftruzioni  ,  e  non 
trovò  neppure  la  minima  apparenza  di  carnofìtà 
in  alcuno  di  loro.  Quefte  ofìervazioni  fatte  da  un 
Cerufìco  tanto  giudiziofo  ,  quanto  il  Signor  Pe- 
tit, pajono  efl^re  ftate  baftantiper  confermare  queil' 
opinione  di  già  adottata  da  i  più  abili  pratici  , 
che  lo  hanno  preceduto,  cioè,  che  non  vi  è  nien- 
te di  carnofìtà.  Sopra  di  ciò  fì  legga  quanto  Sa- 
viard  ne  ha  fcritto  all'  Ofìervazione  73.  [a] . 

Ma  in  oggi  vi  è  chi  crede  nuovamente,  che 
le  carnofìtà  fanno  una  delle  caufe  delle  oftruzioni 
dell'  uretra ,  ed  il  Signor  Daran  dice  coftantemen- 
te ,  che  fé  elle  non  ne  fono  la  fola  cagione ,  al- 
meno ella  è  la  più  frequente.    Effettivamente  ei 

met- 

(a)  Io  ho  avuto  occafione  frequente  di  aprire  ì  Cadave- 
ri di  quei,  clie  in  vita  avevano  avuti  de*  mali  relativi  alle 
fuppofte  caruncole,  o  carnofìtà  ,  e  mai  mai  mi  fono  trovato 
a  vederne  alcun  fe^^no ,  bensì  ho  trovate  lempre  malate  di  pia- 
ghe le  proftate,  le  vefciche  Icminali ,  e  fpel.o.mcora  il  gran' 
<^rdeaceo . 
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mette  nel  rango  delie  carncfita  le  cicatrici  cai- 
lofe  dell'uretra  ,  ed  in  quella  maniera  confon- 
de infieme  quelle  due  malattie,  che  per  il  folico 
fi  riguardano  come  differenti  tra  loro .  Daran  par- 
la di  quella  tanta  frequenza  delle  camofitk  dell' 
uretra  nel  fuo  difcorfo  preliminare  p.  192. 

Io  credo,  che  fegua  di  ra4o,  che  le  car- 
nofità  non  fieno  accompagnate  da  una  conti  azio- 
ne, o  da  delle  cicatrici  callofe,  o  dalla  gonfiez- 
za de'  corpi  fpugnofi  dell'uretra.  In  quei  cafi  le 
camofità  fanno  una  parte  dell'  oflruzìone,  e  fpef- 
fo  non  poflòno  edere  maggiori  del  capo  di  uno 
fpillo .  Ma  quei ,  che  hanno  efamlnata  l' uretra  do- 
po la  morte  afpettandofi  di  trovarle  di  un  gran 
volume  ,  e  non  avendo  veduto  niente  di  fimile , 
hanno  fpelTo  fecondo  ogni  apparenza  trafcurato 
quelli  piccoli  oggetti  ,  che  verifimilmente  erano 
ancora  fcemati  nella  morte,  ed  hanno  conclufo, 
che  non  vi  era  niente  di  carnofitk. 

Che  efcrefcenze  così  piccole  pollano  caufa- 
re  fconcerti  grandi  in  una  parte  così  fenfibile ,  com' 
è  r  uretra  ,  quello  è  quello  di  cui  io  ho  avuta 
occafione  di  vederne  un  efempio  notabile  nell'ure- 
tra di  una  Ragazza,  alla  quale  n'era  nato  un  pic- 
colo numero  full' orificio  dell'uretra,  e' per  più. 
mefi  cagionarono  i  più  crudeli  dolori ,  che  fegui- 
tarono  fino  a  che  io  non  ebbi  ellirpate  affatto  le 
camofità  [a]. 

L  2  Non 

(a)  Belle  caftiofità  nate  al  principio  della  parte  e{ìér-> 
na  dell'uretra  delle  donne  io  ne  ho  vedute  parecchie ,  e  tra 
quefte  ve  ne  fono  fiate  delle  voluminofe .  Io  non  V  ho  mai 
vedute  accompagnate  con  dolore ,  folamente  nel  luogo  delia 
loro  efiftenza  veniva  cagionato  qualche  bruciore  dalle  orine. 
Io  le  ho  curate  radicalmente  ,  parte  col  taglio,  e  parte  coi 
contatto  delia  pietra  infernale. 
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Non  ollante  una  propofizione  tanto  affolli- 
ta  di  alcuni  ,  che  dicono  ,  che  le  carnofith  non 
efillono  ,  che  nelF  immaginazione  ,  io  ho  aperto 
qualche  cadavere ,  di  cui  ho  trovata  T  uretra  ma- 
lata evidentemente  di  carnofìta.  In  un'  uretra  io 
trovai  in  vicinanza  del  grano  ordeaceo  un  filamen- 
to ,  che  andava  per  il  traverfo  dell'  uretra ,  e  che 
aveva  impedita  l'introduzione  della  firinga,  onde 
il  malato  morì  di  ritenzione  di  orina.  In  un'  al- 
tra uretra  io  trovai  de'  piccoli  filamenti  de'  qua- 
li alcuni  erano  lentia  ed  uno  di  loro  era  lungo 
nove  lìnee,  ed  era  attaccato  colle  due  fue  eflre- 
mità  all'uretra,  ma  s'eftendcva  lungo  la  direzio- 
ne del  canale.  In  un  terzo  foggetto  oltre  la  con- 
trazione ,  io  trovai  una  piccola  efcrefcenza,  che 
s'afTomigiiava  ad  una  delle  valvole  trÌGufpidi  del 
cuore .  Quello  fatto  unitamente  con  gli  efemp]  , 
che  io  potrei  citare  di  altri  Cerufìcì,  prova,  che 
r  opinione  dell'  efiilenza  delle  carnofità  non  sia  fen- 
za  fondamento . 

L'azione  delia  candeletta  fopra  una  carno- 
llta  pare  eflere  in  parte  una  compreffione ,  ed  in 
parte  una  fuppurazione ,  eifendo  che  io  dubito  fé 
per  via  della  fola  fuppurazione  la  guarigione  po- 
teflè  feguire  tanto  prontamente  ,  come  fegue  in 
ogni  forta  di  foilanze  fungofe ,  le  quali  fono  mol- 
to più  predo  dillrutte  coli' applicazione  di  conve- 
nevoli rimedj,  coll'ajuto  della  compreffione,  che 
colla  fola  applicazione  de'  medicamenti. 

Uno  fcirro ,  o  forfè  qualche  volta  un  gon- 
fiamento fpungiofo  del  grano  ordeaceo  ,  vi  Ha,  o 
non  vi  fia  f  ulcera,  pare  effere  la  caulà  più  fre- 
quente dell' oilruzione .  E  quando  nell'azione  ma- 
trimoniale l'eiaculazione  è  dolòrofa,  oppure  quan- 
do 


Della  Puntura  del  Perineo  ec.  165 
do  la  materia-  feminale  è  fpinta  nella  vefcìca  ,  o 
folamente  un  poco  avanti  nelF  uretra ,  allora  fé  T 
uretra  ftefTa  non  è  oilrutta  ,  il  grano  ordeaceo ,  e 
r  eflremità  de'  condotti  efcretorj  delle  vefciche 
feminali  fono  ordinarianiente  malate.  Se  la  Te- 
menza fi  fcarica  nella  vefcica  ,  ella  feguita  T  ori- 
na nella,  prima  occafìone  ,  che.  il  malato  deve 
orinare .  S' ella  fi  fcarica  nelP  uretra ,  ella  efce 
a  poco  a  poco  celiata  che  è  la  gonfiezza  del 
pene . 

Io  fono  fiato'  forprefo  del  gran  numero  de- 
gli efempj  da  me  veduti  della  feconda  fpecie ,  ma 
bifogna  oflèrvare  >  che  quefti  fintomi  fono  di  rado 
cofian ti ,,  perchè  alcuiie  volte  il  malata  fcarica  iii 
beramente.  la  materia  ièminale,  ed  altre  volte  egl- 
è  foggetto  a  quefi:a,  irregolarità..  Quando  la  fe- 
menza  fi  fcarica  nella  vefcica  ,  fi  dice^  che  ciò 
viene  da  una  cicatrice  mal  formata  nel  grano  or- 
deaceo,  la  quale  tovefciando  gli  orifizj  de'  con- 
dotti efcretorj  delle  vefcichctte  feminali,.  li  voka 
verfo  la  vefcica  ;  fopra  di  ciò  vedanfi  le  Memorie 
dell'Accademia  di  Chirurgia  p-.  427.  Ma  ciò  non  fer- , 
ve  peraltro  che  per  render  ragioire  del  cafo,  nel 
quale  qitefio  fintoma  è  cofl:ante ,  onde  io  fono  por- 
tato a  credere  ,  che  ordinariamente  il  male  viene 
piuttofiio  da  una  gonfiezza  maggiore,  o. minore  del 
grano  ordeaceo  in  diverfi  tempi ,.  il  che  tura,  ne- 
ceflàriamente  più  o  meno^  il  condotto  orinario. 
Bifogna  frattanto  notare  ,  che  un'  ofiiruzione  quali 
totale  in  qualunque  luogo  dell' uretra,,  ch'ella  fia,. 
impedirà  anch' efia  lo  fcarico  libero  delle  materid 
provenienti  dalle  profi^te  ,  e  dalle  vefciche  femJ- 
nali ,  e  quefi:b  feguirà ,  benché  il  grano  ordeaceo, 
^on  fia  pùnto  malato  ,.  e  fecondo  ogni  apparenza, 

L  3.  que- 
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quella  è  la  caufa  più  ordinaria,  per  la  quale  il  Te- 
me non  può  efcir  fuori  liberamente. 

Uno  fcirro  delle  prosate ,  e  delle  vefciche 
feminali  è  un  altra  malattia  ,  che  fi  dice  prove- 
niente da  una  gonorrea  precedente .  Ma  benché 
i  condotti  efcretorj  di  quefti  organi  siano  indu- 
riti ,  o  ulcerati,  debbano  necefl^riamente  cagiona- 
re qualche  difordine  negli  fteffi  oKgani;  niente  di 
meno  lì  trova  fpeflò  uno  fcirro  ,  ed  un  gonfia- 
mento delle  proftate  fenza  precedente  infezione 
venerea,  mentre  che  le  malattie  dell'uretra  fono, 
come  io  ho  di  già  detto ,  la  confeguenza  ordinaria 
delle  gonorree.  Uno  fcirro  delle  vefciche  femina- 
li è ,  per  quanto  io  credo ,  un  cafo  raro .  Ma  per 
dire  il  vero  noi  non  abbiamo  ancora  fopra  di  ciò 
tutti  quei  lumi  ,  che  ragionevolmente  acquiUere- 
mo  colla  più  frequente  incifione  delle  vefciche  ma- 
late [a]  . 

La  pietra  nella  vefcica,  ed  uno  fcirro  del- 
le proftate  cagionano  tanti  fìntomi  tra  loro  fimi- 
li,  che  i  malati  attaccati  da  quefi:' ultima  malattia 
fono  ordinariamente  in  fofpetto  di  avere  la  pie- 
tra, benché  vi  fieno  de'  fegni  difiintivi  tra  quelle 
due  malattie  ,   ma  non  fono  ballantemente    chiari 

per 

[a]  Quando  fegua,  che  coU*  ajuto  dell'anatomia  parti- 
colare della  vefcica  delP  onna  fi  arrivi  a  fcuoprire  ,  che 
ancora  le  vefciche  feminali  doventano  fcirrofe  ,  quefta  non 
farà  mai  una  fcoperta  utile  per  curare  meglio  di  quel  che 
fi  fa  i  mali ,  che  frequentemente  nafcono  nell*  uretra ,  e  che 
per  II  folito  nalcono  ,  perchè  le  proftate  ,  e  le  vefciche  fe- 
minali fono  malate  di  piaghe  .  Delle  quali  piaghe,  efiften- 
ti  nelle  proftate,  e  nelle  vefciche  feminali,  io  ne  ho  già 
vedute  molte  volte  ne*  cadaveri  di  chi  aveva  avuto  mani- 
feftamente  malata  T  uretra  .  Con  tuttoché  fi  abbia  quèfta  cer- 
tezza dell'  efiftenza  delle  accennate  piaghe  ,  non  v'>  è  mez- 
zo amano  che  polTa  arrivare  a  guarirle,  e  {fendo  elle  nafcofte. 
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per  doverfi  esimere  dal  siringare.  Io  credo,  che 
iribgRQ  principale,  quando  i  sintomi  fono  violen- 
ti ne'  due  riferià  casi ,  è ,  che  il  moto  della  car- 
rozza, o  del  cavallo  non  accrefce  il  dolore  quan- 
do le  prollate  fono  elle  le  aifette .  Al  contrario  1' 
accennato  moto  è  infofFribile ,  o  incomodo  molto, 
quando  la  vefcica  è  malata  di  pietra .  Ordinaria- 
mente ancora  il  dolore  caufaco  dalla  pietra  crefce 
interrotcamente  ,  dove  che  quello  prodotto  dallo 
fcirro  delle  proibite  è  più  eguale.  Quella  rego- 
la ha  niente  di  meno  alcune  volte  le  Tue  ecce- 
zioni [a]. 

Quando  la  gianduia  profeta  è  ingrofEta,  co- 
me fegue  in  tutti  quei  cafi,  che  non  fono  vene- 
rei ,  fi  può  fentirla  con  molta  diftinzione  col  met- 
tere il  dito  nel  retto .  Ella  ferra  pure  talmente  il 
collo  della  vefcica,  che  non  folamente  ella  è  ca- 
gione ,  che  l'orina  efca  molto  difficilmente  ,  ma 
che  introducendo  una  Aringa  nella  vefcica  ella  ri- 
manga come  fé  folle  ferrata  nel  condotto,  edèndo 
tanto  erettamente  abbracciata  per  una  lunghezza 
confiderabile  ,  che  non  farebbe  pofFibile  voltarne 
i'eilremità  da  una  parte  all'altra  della  vefcica,  o 

L  4  per 

(a)  Che  le  prollate  doventìna  fcirrofe ,  io  lo  poifa  di- 
re, perchè  l'  lio  veduto  pili  di  una  volta  ne*^  cadaveri  di  quei, 
che  avevano  avuta  T  ifchuria  dependente  dalia  inilammazio- 
ne  della  vefcica .  V  infiammazione  è  quella  che  facilmente 
fa  acquiftare  la  confidenza  fcirrofa  alle  prollate.  Quefte  non 
vi  è  dubbio ,  che  do  ventano  fcirrofe  anche  fenza  un  mani- 
fefto  corfo  d'infiammazione,  ma  quando  ciò  fegue ,  nor,  na- 
fce  dolore ,  fé  non  quando  vi  fi  af^giunge  una  fermentazio^ 
ne  di  putrefazione.  Ciò  è  quel  che  fegue  fpeifo  nelle  prò 
ftate,  che  doventano  fede  di  piaghe  depafcenti ,.  il  che  è  ef- 
fetto di  una  fermentazione  di  putrefazione,  che  va  accomoa- 
gnata  con  del  dolore  »  Ancora  pec  quello  male  delle  proila- 
te  non  vi  è  rimedio  . 
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per  dir  meglio  ella  è  fpefTo  cagione ,  che  non  tì 
può  entrare  nella  vefcica  colla  firinga. 

Quando  le  malattìe  delle  proflate  non  nafco- 
no  da  una  precedente  caufa  venerea ,  elle  fono  or- 
dinariamente mortali  ,  e  fanno  morire  il  malato 
alia  fine  di  qualche  mefe,  o  al  più  terminato  un 
anno  ,  o  due .  Al  contrario  s'  elle  fono  prodotte 
da  caufa  venerea  ,  elle  fuffiftono  per  un  tempo 
molto  più  lungo  prima  di  renderfi  capaci  di  mor- 
te ;  e  per  il  folito  fi  diftinguono  perchè  elle  fono 
complicate  con  alcuni  altri  mali  dell'  uretra ,  do- 
ve che  nel  primo  cafo  V  uretra  è  fana  ,  e  colla 
fn*inga  fi  arriva  liberamente   fino  alle  profi:ate. 

Le  ulcere  efiflenti  nelle  profi:ate,  e  nelle  ve- 
fciche  feminali  poUbno  alcune  volte  efièr  compa- 
gne dell'  altre  malattie  dell'  uretra ,  e  la  quantità 
della  materia,  che  in  certi  anni  efce  dopo  l'ori- 
na, è  un  fegno  rnanlfeiio ,  che  vi  fono  degli  afcef- 
lì  in  alcuni  luoghi  della  vefcica.  Il  Signore  Da- 
ran  difpera  affatto  di  poter  guarire  quelle  forte  di 
ulcere ,  dicendo  che  la  fua  candeletta  non  opera, 
le  non  quando  ella  tocca  la  parte  malata. 

Ma  mi  pare  verifimìle  ,  che  la  candeletta 
può  fpelFo  fiendere  il  fuo  effetto  da  i  condotti 
efere torj  di  quelle  parti  fino  alle  fi:efl^  parti  pia- 
gate, poiché  le  durezze  ,  e  le  fifi:ole  al  perineo  , 
con  poca,  o  punta  contrazione  dell'uretra,  fono 
manifefl:amente  diminuite  mediante  1'  azione  della 
candeletta  fopra  le  lacune  .  Onde  io  credo ,  che 
quando  lo  fcirro  delle  profilate  nafce  da  un'affe- 
zione antecedente  de'  loro  condotti  efcretorj  ,  k 
candeletta  può  ellère  utile,  e  quando  non  è  pro- 
dotto da  una  fimile  cagione,  io  penfo,  eh'  ei  può 
edere  della  natura  dello  fcirro  della  mammella ,  del 

teiti- 


r 
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telHcolo  ec.  ,    che  ordinariameme  ha  una  diiÌ3ofi- 
zione  cancerofa,  ed  in  quel  cafo  la  candeletta  de- 
ve ellère  affatto  inutile  [a]  . 

Una  gonfiezza  fpugnofa  del  corpo  fpugno* 
fo  dell'  uretra  è  V  ultima  fpecie  di  oftruzione ,  del- 
la quale  io  ho  parlato  ,  e  per  la  quale  conviene 
l'ufo  della  candeletta.  Ma  benché  i  più  de'  mag- 
giori Cerufici  riguardino  quello  gonfiamento  come 
l'ollruzione  la  più  ordinaria,  ciò  non  oftante  la 
fua  efillcnza  non  è  fiata  dimoflrata  tanto  chiara* 
mente  quanto  uno  s' imimagma  .  Ella  si  prefume  in 
quei  cai],  ne'  quali  l'uretra  è  totalmente  chiulà^ 
e  ciò  non  oftanie  riefce  penetrarvi  facilmente  con 
una  candeletta,  o  con  una  firinga  ,•  ciò  nafce  da 
im  fimlle  gonfiamento  fpugnofo  di  quello  canale^ 

che 


(a)  L*  inutilità  delia  candeletta  la  troveranno  tutti 
•quelli,  che  fé  ne  ferviranno  per  rimedio  degli  fcirri ,  e  del- 
le piaghe  delle  proftate  ,  e  delle  vefciche  feminali.  Quefte, 
€  quelle  è  certo  che  fono  foggette  a  delle  piaghe ,  che  re-* 
ftano  talmente  inacceflìbili  a  qualunque  medicamento ,  che 
a  me  pare  tutta  vanità  il  pretendere  che  colle  candelette 
introdotte  nell'  uretra  fi  poffano  medicare  le  proftate  ,  o  le 
vefciche  feminali  malate  di  piaghe .  Quefte  fono  foggette  a 
delle  infiammazioni ,  dalle  quali  nafce  talvolta  nel  collo 
della  vefcica  una  tanto  valida  coftrizione,  che  o  non  fi  può 
introdurre  la  firinga  per  cavare  l'orina,  o  fé  riefca  intro- 
durre nella  vefcica  la  firinga,  bifogna  fare  con  quefto  ftru- 
mento  affai  di  forza  .  In  quefto  cafo  mi  fono  incontrato  in 
meno  tempo  di  un  mefe  due  volte  in  un  Giovinotto  ,  che 
1*  ultima  volta  venne  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
al  principio  di  Giugno  177 i-  Ei  non  poteva:  orinare,  ed 
era  tormentato  molto  dalle  orine  trattenute  nella  vefcica  . 
Con  una  firinga  groffa  mi  mifi  a  firingarlo.  Arrivato  io 
ftentatamente  colla  firinga  al  collo  della  vefcica  vi  trovai, 
tanta  refiftenza  ,  che  bifognò  fare  forza  grande  per  fuperar- 
la.  Potei  introdurre  la  firinga,  le  orine  vennero  5  e  il  ma« 
lato  fu  fubito  guarito. 
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che  fi  fuppone   edèr   capace  di  cedere   alla   pref- 
fìone  della  candeletta . 

D'altronde  fi  crede ,  che  coli'  ammettere  que- 
■Ilo  gonfiamento  del  corpo  fpugnofo  dell'uretra,  fi 
pofià  fpiegar  meglio  il  perchè  V  uretra  lì  trova  li- 
bera in  uomini  giudicati  morti  piuttoilo  di  oilru- 
zioni  ,  che  per  qualunque  altra  cagione  ,  per- 
chè fi  dice  elTere  pia  ragionevole,  che  la  gonfiezza 
ceffi  dopa  la  morce,  di  qusl  che  fia  che  pofiuno 
fparire  le  canufita,  o  che  le  contrazioni  dell'ure- 
tra fi  rilaffino,  finita  eh' è  la  vita. 

Io  non  iatraprend^rb  a  voler  decidere  della 
forza  di  quello  ragionamento,  ma  è  certo,  che  in 
alcune  uretre  i  fegni  della  contrazione  del  canale 
fparifcono  fpefiò  alcune  ore  dopo  la  morte ,  o  fia , 
che  il  male  confi  ledè  in  un  gonfiamento  fpugno- 
fo ,  oppure  in  una  contrazione  dell'  uretra .  Vi  fo- 
no pure  de'  Cerufici  ,  che  giudicano  poterfi  ciò 
dimoilrare  mediante  il  contatto  della  candeletta. 
Benché  la  candeletta  a  mio  giudizio  fia  una  gui- 
da fallace  per  poter  fare  queda  fcoperta ,  io  con- 
ferò niente  di  mnio  di  aver  avuta  fpefi!b  la  me- 
defima  idea.  Per  aver  di  che  parlare  con  fonda- 
mento ricorderà  in  quefi:o  luogo  una  malattia 
affatto  fimile  ,  che  attacca  la  membrana  pituitaria 
del  nafo,  avendola  io  veduta  così  gonfia  ,  e  grof- 
fa,  ch'ella  turava   interamente  le  narici. 

Quel  che  fegue  alla  membrana  pituitaria  del 
nafo ^  può  feguìre  nello  fi:efix)  modo  all'uretra,  ma 
io  non  fono  afiblutam  ?nte  ficuro,  che  la  mia  fup- 
pofizìone  fia  vera.  Non  odante  in  fup ponendo  , 
che  quella  malattia  fia  frequente ,  è  cofa  fìicile  ren- 
dere ragione  de'  buoni  effetti  ivi  prodotti  dalle  can- 
delette,  poiché   uno  fcolamento  continuo   prove- 

nien- 
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tiiente  da  una  parte  tumefatta    pare  ,   che  fia  un 
mezzo  molto  naturale  per  diffipare  il  tumore .      i 

Benché  le  donne  fieno  poco  foggette  alle 
oflruzìonì  dell'uretra,  perchè  le  lacune  della  va- 
gina fono  principalmente  le  parti,  che  fono  fede 
della  gonorrea  :  non  oihnte,  fìccome  T  uretra  del- 
le donne  ha  ella  pure  delle  lacune  ,  che  alcune 
volte  fono  attaccate  dallo  lleflò  male  ,  ella  può 
provare  gli  fteffi  accidenti  dell'uretra  degli  uomi- 
ni. Quello  cafo  fegue,  ma  molto  di  rado.  Le  ul- 
cere delle  due  lacune  delle  proilate  delle  dònne 
fono  più  comuni .  Elle  fi  manifefiiano  al  di  dentro 
della  vagina,  cioè  precifamente  nel  luogo  dove  fo- 
no fituate  le  lacune.  Come  convenga  curare  que-^ 
fi:e  due  malattie,  fi  comprenderà  facilmente  per  vìa 
delle  regole  ftabilite  per  curare  i  mali  dell'uretra 
degli  uomini. 

Fin  qui  io  ho  confiderato  le  principali  ma- 
lattie dell'uretra,  che  pofix)no  guarirfi  colla  cande- 
letta ,  eccetuata  la  fiflola  al  perineo  ,  della  quale 
efaminerò  la  natura^  quando  darò  la  regola  per  i 
bifogni  di  fervirfi  della  candeletta.  Adefiò  mi  re- 
ità da  efaminare  qual'è  la  migliore  compofizìone 
d'impiafi:ro  per  rendere  la  candeletta  efficace. 

Se  r  impiaftro  è  troppo  morbido ,  non  fi 
potrebbe  introdurre  la  candeletta  con  badante  for- 
za per  fuperare  una  contrazione,  o  qualunque  al- 
tro ofl:acolo  per  ottenere  prontamente  il  buon'ef^ 
fetto,  perchè  fé  la  punta  della  candeletta  tocca  fem- 
plicemente  l' oftacolo ,  la  fua  operazione  farà  molto 
lenta  :  dove  che  fé  la  candeletta  è  baftantemente 
dura  per  oltrepafl!àre  l'oftruzione ,  non  folamente  el- 
la diftenderà  la  parte  malata,  ma  ella  vi  produrrà 
ancora  in  poco  tempo  una  fuppurazione  confiderabile. 

E'dun- 
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E'  dunque  importantiifimo ,  che  lacanddec- 
ta  fla  baflantemente  iblida  per  poter  con  ella  ili- 
perare  fenza  danno  la  contrazione  ^  e  qualche  al- 
tro oilacolo  dell'uretra,  tenendola  diftefa,  eflèn- 
da  che  quantunque  abbia  grande  opinione  de 
buoni  effetti  prodotti  dalla  fuppurazione  ,  io  cre- 
do ,  che  le>  candelette  operino  col  tener  diltela 
l'uretra,  e  che  le  cure  fatte  dal  Signor  Daran 
conliilono  in  parte  in  una  difleniione  dell'uretra, 
in  parte  in  una  fuppurazione,  benché  queft'iilti- 
fna  azione  fìa  la  fola,  alla  quale  lì  debbano  attri- 
buire i  buoni  effetti  delle  candelette» 

Rifpetto  alla  confidenza  delle  candelette  fi 
dee  riflettere,  che  fé  l'impiaflro  è  troppo  duro, la 
candeletta  potrà  agire  per  qualche  tempo  ,  come 
le  fonde  di  piombo,  o  di  balena,  e  col  loro  fre- 
gamento  non  folamente  cagionare  delF  infiammazio- 
ne ,  e  del  dolore,  ma  potranno  ancora  rompere 
i  vafi  dell'  uretra ,  che  fono  difl:efì .  Di  più  quan- 
to maggiormente  la  candeletta  farà  dura  ,  elki  fa- 
rà meno  capace  di  ammollirfi  per  via  del  calore 
dell'uretra,  e  qualunque  fia  l'attività  attribuita  all' 
impiailro ,  del-  quale  è  compofla  ,  ella  non  po- 
trà avere  anione  fopra  le  oftruzioni,  fin  a  tanto 
che  l'impiaftro  fi  manterrà  diM-o  ,  o  almeno  ella 
non  opererà  tanto .  bene ,  come  fé  l' impiaflro  fof- 
fè  rammollito. 

Un  altro  inconveniente  delle  candelette  mol- 
to dure  è  la  facilità,  colla  quale  elle  fi  rompono^ 
mentre  (tanno  nel!'  uretra  ,  il  che  ne  rende  do- 
lorofà  r  eftrazione  ,  perche  non  conformandofi  elle 
al  moto  del  corpo ,  fi  rompono  folamente  dove 
feguc  il  maggiore  sforzo  ;  quindi  le  parti  rotte  fan- 
no tra  loro  un  angolo  ,  ed  i  loro  crii  eflcndo  du- 
ri. 
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ti ,  lacerano  una  parte  così  delicata ,  coni'  è  Y  ure^ 
tra,  quando  fi  tira   fuori  la  candeletta. 

Ma  l'obiezione  più  importante^  che  fi  può 
fere  contro  le  candelctt-e  molto  dure  ^  è  il  danno 
che  può  nafcere  dal  maneggiare  afpramente  l'ure- 
tra, particolarmente  quando  elle  fono  maneggiate 
da  gente  rozza  .  Se  la  candeletta  è  flefilbìle  , 
fi  piegherà  piuttofto  che  nuocere  colla  Tua  af- 
prezza,  ma  ella  può  fare  molto  male,  quando  è 
dura.  Io  IkfTo  ho  un  efempio  di  una  candeletta 
fpinta  ogni  giorno  per  alcune  ore  contro  la  par- 
te membranofa  dell'  uretra  indurita  ,  ella  penetrò 
iiell'intedino  retto-  Io  penfo  ,  che  un  cafo  fimile 
è  forfè  feguito  fpeflò  a  quei  pratici  ,  che  hanno 
impiegata  molta  forza  per  didendere  F  uretra ,  ben- 
ché per  quanto  io  lappia  non  vi  sia  flato  alcuno 
di  loro,  che  ne  abbia  fatta  una  confeffione  inge- 
nua, come  farebbe  necellàrio,  perchè  altri  foUèro 
più  cauti  nel  maneggiare  le  candelette . 

Uno  de'  fini  principali ,  che  noi  ci  propon- 
ghiamo  dall'ufo  della  candeletta  efì^ncjo  di  proc- 
curare  uno  fcolamento  dalla  parte  delle  ulcere,  e 
delle  lacune  dell'uretra,  la  fua  compofizione  non 
deve  efière  di  una  natura  afi:ringente,  come  fi  di- 
moftra  con  gli  effetti  cattivi  delle  iniezioni  afirin- 
genti.  Grimpiafi:ri  efllccanti  fono  una  fpecie  di 
iifi:ringenti ,  e  nel  fopprimere  lo  fcolamento  caufa- 
to  dalla  loro  irritazione ,  fono  cagione ,  che  l'ure- 
tra s'infiamma ,  quindi  la  loro  azione  è  inutile . 
Oltre  di  che  ordinariamente  fegue,  che  per  man- 
canza di  un  grado  convenevole  di  fuppurazione  , 
la  loro  continovazione  nell'uretra  per  un  tempo 
ballante  è  infopportabile . 

Le  candelette  di  cera   fono  della  medefima 

ra- 
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natura  5  ma  la  loro  azione  non  è  tanto  potente 
come  quella  di  alcuni  cicatrizzanti.  Comunque  fia, 
elle  producono  rpeffifTimo  tanta  poca  marcia,  che 
elle  fono  inutili,  onde  per  quanto  mi  pare  ,  non 
fi  debbono  impiegare ,  fé  ciò  non  fi  faceflè  alla  fine 
della  cura ,  quando  fi  vogliono  cicatrizzare  le  ulcere. 
Alcuni  Cerufici  ^  che  d' altronde  condannano 
r  ufo  degli  efcarotici ,  fi  fervono  delle  polveri  ef- 
carotiche  fparfe  in  piccola  quantità  fopra  la  can- 
deletta, e  dicono,  che  efli  lo  fanno  foltanto  per 
proccurare  una  fuppurazione  abbondante.  Ma  fic- 
come  quefte  polveri  rodono  necefiàriamente  fino 
ad  un  certo  punto,  e  che  vi  fono  certi  foggetti, 
ne'  quali  la  minima  erofione  dell'  uretra  è  danno- 
fiflìma,  io  fono  di  fentimento,  che  l'ufo  loro  è 
pericolofo .  Oltre  di  che  quando  elle  agifcono  co- 
me efcarotiche  ,  formano  un  efcara  ,  in  vece  di 
produrre  una  fuppurazione* 

Grimpiafi:ri  impregnati  di  una  buona  dole 
di  trementina ,  pare ,  che  fieno  troppo  fiimolanti , 
e  benché  abbifogni  un  certo  grado  d'irritazione  , 
niente  di  meno  fé  l'uretra  è  fortemente  ftimolata, 
nafcerà  una  violenta  firanguria  ,  o  qualche  altro 
sintonia,  il  che  renderà  infopportabile  la  contino- 
vazione  della  candeletta  nell'uretra.  D'altronde, 
quando  l'uretra  è  molto  infiammata,  lo  fcolamen- 
to  per  l'ordinario  fcema  ,  ed  alcune  volte  cefla 
ancora  non  oftante  l'ufo  della  candeletta. 

Bensì  le  qualità  necefiàrie  di  una  candelet- 
ta fono  un  grado  bafiante  di  consifienza  per  po- 
terla introdurre  con  una  data  forza*  Una  mollez- 
za ed  una  vifcosìtà  proporzionata  al  bifogno  de* 
movimenti  del  corpo  fenza  ch'ella  si  rompa  por* 
tandola  caminando  ,  è  neceflària* 

Im- 
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Importa  moltiffimo  che  la  candeletta  sia  di 
una  composizione  atta  a  promuovere  una  fuppu- 
razione  fenza  dolore. 

E  finalmente  è  neceflàrio  che  la  candeletta 
sia  di  fuperficie  morbida  per  poterla  introdurre 
non  folamente  con  maggiore  facilita,  quanto  che 
ella  pofià  reftare  nell'uretra  fenza  incomodo ^  fino 
a  che  comincia  a  liquefarsi. 

La  miglior  composizione  di  una  candeletta 
a  mio  giudizio  è  quella,  nella  quale  entra  il  dia- 
chilon  femplice  ,  il  quale  può  rendersi  efficace 
colla  mefcolanza  di  varie  materie .  Un'  aggiunta  di 
certe  gomme ,  o  dell'  impiafìro  di  muccillaggini 
baderà  per  alcune  malattie  dell'uretra.  Ma  sicco- 
me il  lungo  ufo  delle  cofe  mercuriate  è  quasi  uno 
fpecifico  per  le  ulcere  veneref  ,  e  eh'  egli  opera 
ancora  potentemente  fopra  ogni  altra  fpecie  di  ul- 
cere oflinate,  io  nelle  mie  efperienze  mi  fono  at- 
taccato principalmente  alle  preparazioni  del  mer- 
curio . 

Speflb  mi  fono  fervito  del  precipitato  bian- 
co ,  del  precipitato  rollo  ,  del  calomelano  ,  e 
dell'etiope  minerale.  E  quantunque  i  precipitati, 
almeno  quello  roflb,  sieno  propriamente  efcaroti- 
ci,  vi  è  d'avvertire,  che  quando  elfi  fono  mjefco- 
lati  in  un  impiaftro,  perdono  la  loro  qualità  cor- 
rosiva, come  l'elisirre  di  vetriolo  perde  lafua,  ef- 
fendo  temperato,  ed  in  quella  maniera  si  può 
praticarlo  fenza  timore ,  che  ei  nuoca .  Ma  è  be- 
ne dì  oflervare,  che  il  precipitato  rodò  dev'efìere 
ridotto  in  polvere  finiffima ,  perchè  così  s' indebo- 
lifce  la  fua  qualità  efcarotica , così  mene  fono  fer- 
vito  in  quantità  di  un  groflb  fino  a  tre  per  ogni 
oncia  d' impiafìro  ,   fenza   che  ne   sia   nato   alcun 

male. 
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filale^  e  fenza  avvertire  alcuna   differenza  notabile 
neir  azione  delle  candelette ,    tanto   il   mercurio  è 
rimaflo  ben  mefcolato  coli' ìmpiaflro . 

Ma  quantunque  quedi  rimedj  guarifchino 
fpeflb  certe  malattie  oilinate  dell'  uretra ,  niente  di 
meno  una  dofe  piuttoflo  abondante  di  mercurio 
crudo  mefcolata  coli' impiallro ,  pare  ^  che  sia  il 
rimedio  più  convenevole  per  quello  bifogno  ^  ef- 
fendo  vero,  che  il  mercurio  mefcolato  con  del 
graffo,  o  con  dell'  ìmpiaflro  non  sia  folamente 
un  eccellente  rimedio  topico  per  le  ulcere  ^  ma 
che  sia  pure  un  ottimo  difcuziente ,  che  opera  me- 
desimamente quando  non  vi  è  alcuna  rottura  di 
vasi .  QuelV  azione  di  mercurio  pare  dunque  ,  che 
dia  molta  preferenza  alle  candelette  compofle  an- 
che di  mercurio ,  perchè  quello  non  folamente  agi^ 
fce  tanto  favorevolmente  fopra  la  fuperficie  delle 
ulcere,  quanto  ch'egli  eftende  le  altre  fue  buone 
<}ualita  fopra  le  parti  fungofe,  o  durezze  dell'ure- 
tra. Forfè  in  feguitando  l'ufo  s'imparerà  quai'è 
la  proporzione  della  quantità  del  mercurio  con 
quella  dell'  Ìmpiaflro .  Di  prefente  io  ne  ho  fìflata 
ima  mezz'  oncia  per  ciafcun'  oncia  d' Ìmpiaflro ,  il 
che  a  me  pare  che  bafli.  Il  diachilon  dev'cflère 
fatto  coir  olio ,  e  bifogna  aggiungervi  un  poca  di 
pece  di  borgogna ,  acciò  egli  abbia  ballante  tena- 
cità. Ordinariamente  io  ho  mefcolato  in  ciafcun' 
oncia  d' ìmpiaflro  due  grofll  di  antimonio  crudo 
ridotto  in  polvere  fìfiiffima  ,  cflèndochè  io  ftimo 
che  eì  non  contrìbuifce  molto  alla  dolcezza  ,  ed 
alla  buona  consiflenza  della  candeletta  ,  oltre  di 
che  può  avere  altre  buone  qualità.  Ecco  quale 
è  la  ricetta  dell' impiaftro  per  fare  le  candelette. 
Si   prendano   due   once     di   diachilon    fatto 

colla 
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colla  pece  di  Borgogna ,  un'oncia  di  mercurio,  ed 
una  mezz'oncia  di  antimonio  crudo,  ridotto  in  pol- 
vere finiffima. 

Il  mercurio  Vi  divida  con  balfamo  di  zol- 
fo, o  con  dei  miele.  Ei  non  deve  edere  mefco- 
lato  coir  impiaftro ,  che  nel  momento ,.  che  fi  fan- 
no le  candelette  ,  e  1'  inipiaftro  non  deve  efière 
allora  bollente  per  paura,  che  mediante  il  calore 
il  mercurio  non  H  fepari  dal  corpo ,  nei  quale  egli 
è  divifo  ,  e  non  precipiti  al  fondo  del  vafo  in 
piccole  pallottole.  Quando  il  mercurio  è  mefcola- 
to  coir  impiailro  mediocremente  caldo  ,  fi  deb- 
bono avere  de'  pezzi  di  panno  fino  pronti  per  tuf- 
fargli nella  defcritta  compofizione .  Quelli  pezzi 
debbono  edere  di  differenti  lunghezze  ,  cioè  da  i 
fei  pollici  fino  ai  nove,  o  i  dieci ,  e  larghi  circa  tre 
pollici.  Si  rotoleranno  mollemente,  e  prendendo 
nno  degli  efì:remi  colla  mano  finifl:ra  fi  iafcera  ca- 
dere il  panno  fopra  la  fuperficie  dell'  impiaflro ,  di 
poi  fi  tirerà  fuori  dolcemente .  A  mifura  che  fi 
ritirerà ,  fi  fvilupperà ,  e  fi  caricherà  fuperficiaimen- 
te  di  una  quantità  d'impiafi:ro  alla  grodèzza  di  un 
pezzo  di  quattro  foldi.  Per  facilitare  lo  fviluppo 
del  panno ,  farà  bene  di  darvi  qualche  ajuto  con 
una  fpatola,  o  con   qualche   altro  fi:rumento. 

L'  impiaflro  dev'  efière  badantemente  caldo 
per  penetrare  il  panno  ,  e  colorirlo  ,  altramente 
non  nafcerà  una  molto  buona  candeletta .  Si  tuf- 
feranno più  pezzi  dì  panno  1'  uno  dopo  l' altro 
nella  medefima  compofizione ,  prima  eh'  ella  fi  raf- 
freddi affatto .  Ma  per  far  quedo  più  fagacemen- 
te ,  bifogna  ,  che  il  vafo ,  ov'  ella  è  fciolta ,  abbia 
un  fondo  largo,  e  piano,  e  che  s'agiti  contino- 
vamente ,  afKnchè  ella  confervi  una  confidenza  egua* 
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le.  Quando  l' impiaiìro  è  troppo  raiFreddato . per 
potervi  tuffare  i  pezzi  di  panno,  fi  può  diftender- 
ne  il  reilante  con  una  fpatola  calda .  Sì  può  di- 
ftenderlo  fottllmente  fopra  una  parte  del  panno, 
ma  diir  altra  parte  bifogna  metterlo  della  medefi- 
ma  groflezza ,  come  quando  fi  tuffa  il  panno ,  il  che 
fi  farà  in  una  maniera  più  efatta ,  e  più  eguale ,  col 
diflendere  rimpiallro  in  tre  differenti  volte,  che 
dandogli  fubito  una  convenevole  groilèzza.  Può  ef- 
fere ,  che  quei ,  che  fono  abilitati  nel  diflendere , 
preferiranno  fempre  quello  metodo  a  quello  di  tuf- 
fare ,  ed  egli  ha  queflo  vantaggio ,  che  fi  può  me- 
le olare  il  mercurio  colF  impiaflro ,  quantunque  fred- 
do, e  ciò  fa  sì,  ch'egli  è  meno  foggetto  a  fepa- 
rarfi ,  ed  a  perderfi . 

Se  il  panno  è  largo  tre  pollici  interi ,  fi  fa- 
ranno fei  candelette  mediocremente  grodè,  ma  fi 
può  accrefcerne,  o  fcemarne  la  groffezza  feconda 
il  bifogno . 

La  candeletta  dev' efière  più  fottile  da  quel- 
la parte  per  dove  ella  ha  da  traverfare  gli  ofla- 
coli  dell'uretra,  che  da  quella  parte,  che  rimane 
fuori  del  pene .  A  queil:'  effetto  molti  tagliano 
una  parte  del  pezzo  del  panno  quadrato  bislungo, 
e  lo  riducono  quafi  alla  forma  di  un  lungo  trian- 
golo rettangolo.  Ma  ficcome  ciò  indebolifce  eflre- 
rnamente  la  candeletta,  e  non  è  niente  neceUàrio, 
eh'  ella  abbia  da  un'  eftremita  all'  altra  una  figu- 
ra conica  ,  è  molto  meglio  di  tagliare  folamente 
un  piccolo  pezzo  in  obliquo  all'  incirca  di  un 
pollice,  e  mezzo  della  lunghezza  dall' eflremith  , 
che  dev'  edere  introdotta  nell'  uretra ,  il  che  am- 
mollirà la  candeletta,  dov'clla  ha  bifogno  di  eficr 
molle  .     Facendo  così ,    ella   fi   manterrà  ba^lan- 
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temente   fone,   dov'ella  deve  elFer  più  refiftente  . 

L'impìaflfo,  del  quale  fi  caricherà  il  panno, 
che  vi  s' immergerà ,  avrà  delle  piccole  bolle  fo- 
pra  la  Tua  faccia ,  e  non  farà  così  unito ,  come  fé 
foflè  flato  diflefo;  onde  prima  che  le  candelette 
flen.i  cariche ,  fi  può  paflàrvi  fopra  una  fpatola  di 
ferro  un  poco  calda,  il  che  lo  renderà  più  com- 
patto ,  e  più  unito .  E'  meglio  fatto  il  tagliare  le 
candelette  con  un  coltello ,  che  con  delle  cefoie  .^ 

Quando  fi  arruotolano  ,  bifogna ,  che  quel- 
la parte .,  eh'  è  coperta  d' impiafiro ,  rimanga  al  di 
fuori  ^  e  bifogna  arruotolarle  colle  dita  infieme  uni- 
te più  eh' è  poifibile.  Per  fare  quella  manifattura 
fi  prende  una  tavola  lifcia,  o  un  manno,  elTendo 
che  la  loro  bellezza  depende  molto  dal  tenere  que- 
lla maniera  nel  farle.  Io  credo  pure,  ch'elle  fa- 
ranno più  belle ,  fé  fi  rotoleranno  colla  mano,  piut- 
toflochè  con  altro  flrumento.  Tenendo  un  poco 
T  impiafiro  davanti  al  fuoco ,  fé  è  d' inverno  ,  fi  ro- 
toleranno con  maggiore  facilità. 

Io  fo  quanto  deve  parere  ovvio ,  che  io  pro- 
ponga qui  un  certo  metodo  curativo  per  V  ufo  di 
una  fola  forta  di  candeletta  ,  mentre  gli  uomini 
più  fperimentati  dicono ,  che  abbifognano  differen- 
ti fpecìe  di  candelette  per  i  diverfi  perìodi  della 
cura.  Io  non  ardifco  rifpondere  a  ciò  con  dire, 
che  ■  il  metodo  da  me  propoflo  fia  perfetto  :  ei  può 
verifimilraente  efiere  perfezionato.  Ma  io pofFo nien- 
tedimeno afficurare ,  che  facendo  così  ,  ho  guari- 
to molte  delle  malattie  dell'uretra  accompagnate 
da  flranguria,  da  incontinenza  di  orina,  da  riten- 
zione di  orina  ,  e  da  delle  pericolofe  fifiole  del 
perineo .  Io  flimo ,  che  tanto  può  bafiare  per  im- 
pegnare altrui  a  feguitare  quello  metodo,  almeno 
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fin   tanto  che  qualcuno   più  abile   di   me  non  ne 

fcuoprirk  uno  migliore. 

Benché  k  dottrina  da  me  riabilita  (la  prin- 
dpaimente  fondata  full' efperienza  delle  piaghe,  e 
delle  ulcere,  non  fi  fa  rilevare  che  il  flicceflb  ab- 
bia niente  di  ftraordinario .  In  altri  tempi  i  Ceru- 
fici  penavano  a  credere,  che  fi  poteflc  guarire  per- 
fettam^ente  un'  ulcera  fenza  una  continovazione  re- 
golata di  ailcrfivi,  digeilivi,  incarnanti,  e  cicatriz- 
zanti. Di  prefente  quella  grande  diftinzlone  di  ri- 
medj  è  molto  abbreviata ,  e  fi  fa,  che  fi  può  met- 
tere un  ulcera  fordida  in  uno  fiato  di  guarire  per- 
fettamente con  uno  fteflb  rimedio. 

Io  fofpetto  ,  che  la  prete  fa  neceflità  delle 
differenti  claffi  di  candelette  fìa  fondata  fopra  quc- 
fia  antica  opinione  diaftergere,  digx?rire,  incarna- 
re ,  e  cicatrizzare  le  piaghe ,  e  che  fi  a  fondata  an- 
cora fopra  quefio  falfo  principio ,  che  ogni  fcola- 
mento  proccurato  colle  candelette  fi  parta  dalle 
fleflè  ulcere  ;  quindi  vien  conclufo  ,  che  fin  tan- 
to che  fi  contino¥a  T  i|fo  della  candeletta  fuppu- 
rante ,  l' ulcera  non  guarifce  ;  ma  io  ho  provato , 
fé  non  m'inganno,  che  molta  della  materia,  che 
efce  dall'uretra,  non  procede  dalle  ul  ere ,  tal- 
mentechè  elle  pofTono  efière  guarite  ,  benché  la 
candeletta  fia  fempre  coperta  di  qualche  materia. 
Ciò  non  ofi:ante,  fé  noi  avefilmo  un  fogno  certo 
per  giudicare,  che  le  ulcere  fono  ben  dìipt;fte  per 
guarire ,  e  che  gli  '  ofiacolì  dell'  uretra  fono  radi- 
calmente difirutti  ,  io  non  avrei  che  dire  contro 
le  candelette  efilccanti. 

Dopo  aver  efamìnata  la  natura  delle  m.alat- 
tic  dell'uretra,  e  la  qualità  de'  rjmedj,  che  pajo- 
no  i  più  convenienti  per  guarirle  ,    io  Ipicgherò 
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adeilo  la  maniera  di  pratticare  quefti  rimedj .  Fr'w 
ma  d' introdun-e  nel!'  uretra  una  candeletta  di  alcu- 
im  fpecie  ,  bifogna:  untarla  nelF  olio  dolce  ,  noti 
folamente  per  fa<.ilitarne  l' introduzfone ,  quanto  per 
impedire  ,  che  ella  non  agifca  violentemente ,  e 
perchè  il  malato  polla  folFrirne  l'azione .  Per  intro- 
durla bifogna,  che  il^  malato  flia  in  piedi,  o  nel- 
la pofitura,  nella  quale  fi  mette  un  uomo  per  eftraer^ 
gli  la  pietra  dalla  vefcica .  In  cfafcuna'  dì  quelle  il- 
ruaziom  ,  il  Cerulìco  •  piglia  il  pene  in  vicinanza 
del  glande,,  e  lo  difende  dolcemente,  acciochè  T  . 
uretra  non  faccia  delle  grinze .  Con  queft'  avver- 
tenza la  candeletta  non  incontrerà  altri  oftacoli  „ 
che  quelli  cagionati  dalla  malattia-. 

Si  dice  comunemente,  che  biTògna  giudrca'- 
re  della  groflèzza   della  candeletta  ,   dalla  groflèz- 
za    della  fonte  dell'orina  del  malato;    ma    quella 
regola  è  molto  fallace,  perchè  fegue  fpedò,  che 
il  corfo  dell'orina  è   groflb  quanto  un  fil  di  refe^ 
talmentechè   T  oftruzione  non  permette   V  ingreiTo 
alla  punta  della  più  fotHle- candeletta .  Ib;  credb> 
che  di  quello  fenomeno  fì  può  renderne-  ragione, 
iàcendo   una  comparazione  ,  con  la  rapidità ,  eolb 
quale  l'orina    è  (pinta  a  traverfo  dell' oftruzione , 
e  colla  lentezza,  colla  quale  ella  cola  di  poi  per 
ii  rellante  del   cana4e  eh- è  libero-,    eflèndo^  vero,, 
che  a  proporzione ,  che  il  raggio  dell'  orina  ingroli  . 
fa,  fcema  la  fua  velocità». 

Segue  fpefMlmo,  che  nel  principio  non  ii 
potrebbe  introdurre  la  più  fottile  candeletta',  ed 
è  per  quefto ,  che  ella  dev'  efière  tonda  nella  pam- 
ta,  acciochè  ella  polla  feorrere  facilmente  tra  k 
rughe  dell'uretra.  Perchè  s' ella- foflè  appuntata^ po- 
trebbe travare  deli'  intoppo  p^ima  di   arrivare  ai 
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luogo  dell'  ollruzione .  Alcune  volte  le  ftefle  oftru- 
zìoni  permettono  ad  una  candeletta  grolla  di  oltre- 
pafTare  quegli  oflacoli ,  a  traverfo  de'  quali  non  H 
pafTa  con  una  candeletta  piccola .  Per  quefte  flellè 
ragioni  riefce  alcune  volte  d'introdurre  nella  ve- 
fcica  piuttofto  una  llringa  grolla,  che  una  fottile. 
Siccome  quelle  circoftanze  fi  pollòno  incontrare 
ipelTo ,  elle  non  vanno  trafcurate .  Quando  la  can- 
deletta è  rottile ,  è  confeguentemente  debole ,  -e  rie- 
fce un  poco  difficile  ad  un  Cerufico  non  efperto 
di  regolar  bene  la  forza ,  colla  quale  bifogna  fpin- 
gerla  avanti.  E'  molto  defiderabile,  ch'ella  pene- 
tri fino  neir  ofi:ruzione ,  ma  fpefllflìmo  in  vece  di 
penetrarvi,  ella  fi  piega  qualche  volta  in  due,  e 
tre ,  e  qualche  volta  in  forma  fpirale ,  talmente- 
chè  quando  ella  è  tirata  fuori ,  s' afiòmiglia  ad  un 
cavafi:racci..  QueiT  ultimo  fi:ato  della  candeletta  ha 
portato  quafi  univerfalmente  a  far  credere,  che  F 
uretra  prenda  una  figura  tortuofa,  quando  ella  è 
così  malata.  Ma  pare  manifefio  eilèr  quefi:o  un'er- 
,  rore ,  perchè  fé  tale  folle  fiata  la  figura  dell'  ure- 
tra, la  candeletta  non  fi  renderebbe  più  o  meno 
fpirale,  fpingendola  con  minore,  o  con  maggior 
forza  ,  ed  una  fofianza  così  fleffibile,  com'  è  la 
candeletta  ,  non  conferverebbe  neppure  quefia  fi- 
gura nell'eftrazione  ,  purché  non  H  timlTe  fuori 
torcendola. 

Comunque  sia,  che  la  candeletta  si  pieghi, 
r  eftrazione  della  medesima  è  fempre  dolorofa  , 
quindi  è,  che  importa  mokiflimo  di  non  fpinger- 
la  ulteriormente  una  volta,  ch'ella  comincia  a 
piegarsi ,  perchè  allora  è  impofìibile  di  poterla  far 
pafiarò  più  avanti.  Per  isfuggire quefto  inconvenien- 
te bifogna  introdurla  molto  dolcemente ,  e  quando 
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ella  incontra  la  minima  resilienza,  invece  di  fpin- 
gerla  per  diritto ,  bifogna  girarla  più  volte  tra  T 
indice  ^  ed  il  pollice  y  ed  a  mifura  ^  che  si  gira , 
fpingerla  un  poco  in  avanti-  Se  in  quella  manie- 
ra ella  pafs'  oltre ,  si  continoverà.  a.  fare  la  mede- 
sima colà  fin  ch'ella  potrà  andare  avanti  ,  e  Te  s' 
incontra  molta  residenza,  fmettere  per  allora  F 
imprelà ,,  e  riaOimierla  in  altro  tempo  ,  piuttodo 
fche  fare,  dell'  irritazione ,. 

Io  ho  di  già  detto  che  il  fapersi  ben  con- 
durre nella  pratica  delle  candelette  fia  una  manifat-^ 
tura  tanto  delicata,,  che  non.  è  da.  tutti  il  potervi 
riufcir  bene^ 

Introdotta  la  candeletta  fin  dove  bifogna  per 
fuperare  gli  oftacoli  dell'uretra,  è  neceflàrio  fer- 
marla con  un  filo  legato  all'efliremità.  della,  cande- 
letta ,  e^  avvoltato  fi:abilmente  nel  pene .  Ciò,  va 
fatto  per  impedire  ch'ella  non  si  perda  nell'uretra 
da  non  poterla  tirar  fuori,  che  mediante  un.  taglio . 

Alcune  volte  T  uretra  è  così  fensibile ,,  che 
la  prima  introduzione  è  molto  doloroik..  Ma  quel 
che  accrefce  molto  il  dolore  ,  è  il  timore  dell' 
operazione  ;,  quindi  bifogna  trattare,  dolcemente  chi 
è  timido,  e  nel  principio  non  bifogna  lafciare  nell* 
uretra  la  candeletta ,  fé  non  due ,  o  tre  ore  H  gior- 
no .  Avvertasi ,  che  non  bifogna  far  quello  fé  non 
relativamente  alla  fensibilità  dèlia,  parte  ,.  ovvero 
al  timore  de'  malati,  perchè  di  altronde  si  può 
al  principio  della  cura  lafciare  la  candeletta  fei, 
o  fett'ore  il  giorno,  quando  può  edere  tollerata. 

Alcune  volte  fegue,^che  la  candeletta  fia  da 
primo  molto  fopportabile ,  e  che  paflito  qualche 
tempo  fia  la  cagione  di  maggior  dolore ,  di  quel  che 
io  folle  nel  principio  della  cura .  Ciò  richiede  uà 
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abilità  che  non  s"*  acquifla ,  fé  non  coirefperienza ,  ef- 
fendo  difficile  lo  flabilire  qualche  regola  per  di- 
IHnguere  a  qual  grado  deve  effere  il  dolore  per 
potere  prolungare  la  permanenza  della  candeletta 
nell'uretra,  e  a  qual  grado  egli  deve  efiere  per 
non  contìnovarne  l'introduzione.  Ma  ordinariamen- 
te il  malato  farà  giudice,  fé  egli  potrà  continovare 
a  tenere  la  candeletta ,  e  si  può  fmetterla  per  due, 
G  tre  giorni  fecondo  la  qualità  de'  sintomi. 

In  certi  casi  fé  la  ftedà  candeletta  ,  che  di 
già  ha  diffipata  una  ftranguria  ,  ed  altri  sintomi 
della  malattia  ,  refta  per  più  fettimane  nel  collo 
della  vefcica ,  ella  V  irriterà ,  e  cagionerà  una  nuo- 
va flranguria;  allora  bifogna  fmetterla  per  un  gior- 
no o  due.,  e  la  ftranguria  cederà.  Alcuni  Cerusi- 
ci  hanno  raccomandato  in  quelli  casi  una  cande- 
letta ammolliente,  ma  fecondo  me  è  megho  di 
non  praticarne  di  alcuna  fpecie. 

Se  il  malato  vuole  fottomettersi  a  portare 
una  candeletta  nove  o  dieci  ore  ógni  giorno  ,  ei 
fecondo  tutte  le  apparenze  guarirà  molto  prima  di 
quel  che  feguirebbe  s' ei  la  portafle  quattro  o  cin- 
que ore.  Vi  fono  molti  uomini,  de'  quali  la  ma- 
lattia del  collo  della  vefcica ,  e  dell'  uretra  è  co- 
sì grave,  che  non  poflòno  applicarsi  ad  alcun  al- 
tro affare  ,  che  quello  della  loro  guarigione.  Io 
ho  avuti  alle  mani  molti  di  quelli  malati  ,  che 
hanno  portata  la  candeletta  quasi  tutto  il  tempo, 
giorno,  e  notte,  e  che  fubito  che  ne  cavavano 
una  ,  né  rimettevano  un'altra.  Quello  metodo  è 
sicuramente  faviffimo,  fuppofto  che  la  candeletta 
con  queir  ufo  collante  non  irriti  troppo  ,  perchè 
quanto  più  si  proccun  la  fuppumzione ,  e  quanto 
più  si  tiene  l'uretra  diftefa,  piùviòmotivo  di  fpe- 
rare  ,  che  la  guarigione  farà  radicale .  Frat- 
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Frattanto,  fìccome  pochi- fono  quelii  ,  che 
vogliano  fottometterfi  ad  una  cura  tanto  efatta,  e 
che  effettivamente  jn  molti  cafi  non  è  neceflaria, 
perchè  la  natura  del  male  non  è  tale  che  io  ri- 
chieda 5  è  meglio  di  portare  la  candeletta  piut- 
tofto  il  giorno  ,  che  la  notte,  perchè  il  malato 
in  tempo  di  notte  ,  ftando  nel  letto,  farà  fog- 
getto  a  de' gonfiamenti  del  pene,  ed  efièndo  ve- 
ro ,  che  Umili  tumefazioni  fono  accompagnate  da 
una  corda,  che  riefce  molto  più  dolorofa,  quan- 
do la  candeletta  è  nell'uretra,  che  quando  ella 
non  vi  è. 

Di  altronde  la  candeletta  non  pare  ,  che 
agifca  molto  dolcemente ,  quando  il  corpo  fpugno- 
fo  dell'uretra  è  gonfio. 

Ma  come  io  ho  di  già  detto  ,  che  vi  fo- 
no molti  cafi,  ne'  quali  fi  può  portare  la  cande- 
letta notte , .  e  giorno  ,  perchè  non  efifl:e  la  diffi- 
coltà, della  quale  io  ho  parlato,  pare^  che  due  can- 
delette il  giorno  poflàno  badare  nella  maggior  par- 
te de'  malati  :  una  la  mattina ,  e  l' altra  la  fer^ . 
Si  può  ufare  la  prima  aliai  per  tempo  la  matti- 
na, e  la  feconda  la  fera  al  tardi,  perchè  chi  ne 
dev'  edere  il  foggetto,  polla  agire  s'  egli  è  uomo 
di  affari . 

Vi  fono  alcuni  di  quelli  malati ,  che  fi  fami- 
liarizzano talmente  colle  candelette  ,  clje  fono  in 
libertà  di  fare  quelche  vogliono. 

Se  nel  tempo,  che  fi  praticano  le  candelet- 
te, nafcono  de'  fegni  d'infiammazione  dell'uretra, 
o  de'  tefi:icoli  con  della  febbre,  bifogna  folpende- 
re  r  ufo  delle  candelette  fino  a  che  quefl:o  fin- 
toma  non  fia  cefìlàto  ,  o  almeno  non  lafciarle 
neir  uretra,  fé  non  un'  ora  o  una  mezz'  ora  per 
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giorno  ,  per  mantenere  aperta  V  uretra  [a]  , 
Per  prevenire  ogni  difpofizione  infiammato- 
ria dell'uretra,  e  delle  parti  genitali,  è  necefTarif- 
fimo ,  che  il  malato  (la  fobrio  nel  vivere ,  ed  an- 
cora, che  nel  tempo  della  cura  ei  faccia  ufo  tan- 
to per  cibo  ,  che  per  bevanda  di  materie  refri- 
geranti . 

Relativamente  al  tempo  neceflàrio  per  la 
guarigione  di  quefte  malattie  dell'  uretra  ,  farebbe 
temerità  il  fame  un  prognoflico  pofìtivo ,  perchè 
vi  fono  de'  cali ,  che  iì  credono  afTolutamente  di- 
fperati ,  eppure  fegue ,  che  contro  la  nollra  afpet- 
tativa  il  malato  guarifce  in  alcune  fettimane.  Sic- 
come al  contrario  vi  fono  delle  oflruzioni ,  che  pa- 
jono  cofe  leggiere ,  e  che  non  riefce  fuperarle  , 
che  nello  fpazio  di  più  meli .  Il  libro  del  Signo- 
re Daran  fomminiftra  degli  efempj  di  alcuni,  ne' 
quali  la  candeletta  fu  praticata  per  delle  efcrefcen- 
^e ,  per  delle  contrazioni ,  e  delle  ulcere ,  che  al- 
cune 

(a)  Nafcendo  de*  fegni  d*  infiammazione  nelle  accenna- 
te parti,  fi  deve  fubito  abbandonare  affatto  T  ufo  delle  can- 
delette .  Di  quelle  non  fé  ne  deve  riaifumere  la  pratica,  fé 
non  dopo  eh* è  fpento  affatto- ogni  fegno  d'infiammazio- 
ne .  Quedo  è  un  male  che  potrebbe  portare  a  delle  confe- 
guenze  cattive  ,  come  pur  troppo  fegue  ancora  in  quei  che 
non  hanno  mai  ufate  le  candelette  .  Attualmente  che  corre 
il  mefe  di  Qtugno  1773.  neli<>  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo- 
va io  ho  tre  malati,  de*  quali  due  hanno  avuto  1*  afceffo 
nel  perineo  e  nello  fcroto ,  e  uno  di  loro  ha  avutala  can- 
crena dello  fcroto,  e  delle  membrane  proprie  del  tefticoio. 
A  tutti  tre  quelli  uomini  il  mile  foggetto  alla  Chirurgia 
è  nato  per  cagione  di  una  infiammazrone  nata  non  per  ca- 
gione degli  oftacoii  confiileati  in  riftringi mento  dell*  uretra  , 
ma  per  caufa  della  piaga,  che  ciafcuno  di  loro  ha  nelle  pro- 
fi^  te ,  e  nelle  vefciche  feminali .  Tutti  tre  quelli  miei  ma- 
lati fono  entrati  nella  ftrada  conducente  alla  guarigione  del 
male  nato  ellernamente  dall*  infiammazione  . 
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cune  voite  fono  durate  tre,  e  qualche  volta  quat* 
ero ,  e  cinque  mefi ,  ed  in  tutti  quelli  cafi ,  o  nel^ 
la  maggior  parte  di  loro  i  malati  guarirono  colla 
pazienza..  Ciò  non  oflante  il  maggior  numero  del^ 
le  cure  ÌI  fa  in  fette ,  otto ,  nove ,  o  dieci  fetti- 
mane.  . 

Io  non  conofco  alcuna  regola  migliore  per 
giudicare  quando  il  malato  è  guarito,  fé  non  quel* 
la  cellàzione  di  tutti  i  fintomi  della  malattia,  per- 
chè lo  fcola mento  continua  per  F  ordinario  fino 
ad  un  certo  grado  ,  mentre  fi  va  praticando  la 
candeletta  .  In  quefl:o  fiato  di  cofe  fé  il  malato 
fi:a  bene ,  e  non  fente  ofiruzìone  dell'  uretra  ,  può 
dopo  ufata  la  candeletta  per  quindici  giorni ,  o  al 
più  tre  fettimane  per  fl:abilire  la  fua  guarigione, 
fmetterla  gradatamente,  non  portandola  da  primo  , 
che  un'ora  il  giorno  ,  di  poi  -due  ,  o  tre  vol- 
te la  fettimana  ,  e  finalmente  può  lafciarla  af- 
fatto. 

Se  dopo  ufate  tutte  quefi:e  cautele  rimane 
qualche  fcolamento ,  o  che  una  ofiruzione  minacci 
dì  ritornare ,  farà  necefìario  di  replicare  l' ufo  del- 
la candeletta  per  cinque,  o  fei  fettimane .  In  altri 
tempi  i  Cerufici,  che  feguitavano  il  metodo  di  di* 
fi:endere  F  uretra ,  erano  foliti  di  fervirfi  di  grofllf- 
fime  candelette  verfo  la  fine  della  cura .  Ma  io  non 
trovo  che  quefi:o  fia  necefiiirio ,  adducendo  per  ra- 
gione ,  che  quefi:e  grofi^  candelette  col  difiender 
troppo  l'uretra,  poflono  qualche  volta  doventare 
dannofe . 

Una  perpetua  incontinenza  di  orina  è  un 
grande  impedimento  alla  qualità  fuppurante  delle 
candelette ,  perchè  F  impiaftro ,  del  quale  elle  fono 
fatte,  efièndo  di  continuo  umettato,  non  può  agi- 
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.  re  fé  non  lentamente .  Per  quefta  ragione  io  pen- 
fo^  che  fia  fpefla  a  propoli  tedi  aprirli  per  forza  una 
llrada  a  traverfo  dell'  ollruzìone  ,  perchè  qualche 
volta  fegue ,  che  T  incontinenza  dell'  orina  cella  nel 
momento,  che  il  canale  è  libero,  purché  s'intro- 
duca neir  uretra  una  candeletta  fubito  cavata  la 
lìringa.  Ma  fé  non  s'introduce  alcuna  candeletta 
affine  di  proccurare  un  corfo  di  materia,  e  di  trat- 
tenere il  condotto  libero,  la  malattia  ritoma  or- 
dinariamente quando  la  Uringa  è  cavata  dall'  uretra . 

lo  i^o^  che  vi  fono  de'-Cerullci  i  più  fpe- 
rimentati  ,  che  fono  contrarj  a  quello  metodo  di 
forzare  le  oUruzioni,  ed  io  Hello  confellb  ,  che 
deve  elTer  praticato  con  molta  cautela  per  paura 
di  non  sfondare  l'uretra  colla  iiringa.  Ma  quan- 
do ella  fi  pratica  colle  dovute  cautele  ,  ella  ab* 
brevia  alcune  volte  moltiffimo  la  «cura  ,  eflèndo 
vero,  che  mediante  ciò,  la  candeletta  attraverfe- 
rà  in  un  tratto  un'  oftruzione,  che  forfè  avrebbe 
avuto  bifogno  di  un  mefe  ,  o  cinque  fettimane  di 
tempo  per  eflere  diftrutta  per  via  di  una  fuppu- 
razione  cesi  regolata ,  come  quella ,  eh'  è  prodot- 
ta dalla  femplice   punta  della  candeletta  [a] . 

Quel  che  mi  ha  determinato  ad  approvare  il 
metodo  di  fare  qualche  violenza  per  sbarazzare  T 
uretra ,   fono  itati  i  pronti  vantaggi ,   che  io  ne 

ho 

(a)  Nel  mio  trattato  fopra  U  femplicità  del  medicare 
li  mali  curabili  colla  Chirurgia  è  riportata  la  floria  di 
qualcuno  di  quefti  fatti  confidenti  nelT  aver  io  forzata  tal- 
mente una  mediocremente  grofla  firinga,  che  mediante  effa 
mi  è  riefcito  fuperare  nel!'  iftante  alcune  durezze  di  grande 
reftflenza .  Dopo  la  pubblicazione  di  detto  mio  libro  ho 
fatte  altre  volte  di  quefte  prove  ,  e  ne  fono  (lato  contento, 
avendo  introdotta  una  candeletta  puramente  ammolliente 
oeir  uretra  fubito  dop»  fuperato  colla  lìringa  qualuncjue  ofta- 
colo  'dcìV  uretra  • 
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ho  riportati,  quando  mi  fono  veduto  corretto  da 
una  pericolofà  ritenzione  di  orina  di  entrare  con 
forza  nella  vefcica  per  cavare  T  orina  ,  e  fai  vare 
in  quella  maniera  la  vita  al  malato.  Nelle  riten- 
zioni di  orina  è  fempre  ben  fatto  d'introdurre  la 
fìringa  fé  fi  può  ,  ed  ancora  di  tenerla  nella  ve- 
fcica per  due,  tre,  o  quattro  giorni;  dopo  di  che 
può  efière ,  che  fi  potrà  introdurre  nelf  uretra  una 
candeletta,  ed  allora  la  fuppurazione  efTendo  una 
volta  cominciata,  farà  cola  facile  il  mantener  libe- 
ro il  canale. 

Nel  cafo ,  che  non  fi  pofla  introdurre  la  fì- 
ringa nella  vefcica,  oltre  il  metodo  ^  che  fi  pra- 
tica ordinariamente  nelle  ritenzioni  di  orina  ,  io 
raccomando  d' introdurre  una  candeletta  fin  dove 
è  la  contrazione .  Nello  fpazio  di  alcune  ore  el- 
la proccurerà  uno  fcolamento  di  materia  ,  quindi 
la  contrazione  Vi .  ammollirà ,  ed  il  collo  della  ve- 
fcica fi  rilaflerà,  qualunque  efièr  pofi^  la  cagione 
della  ritenzione  di  orina .  Ma  io  confefib ,  che  non 
fpero  molto,  che  la  fuppurazione  fia  per  produr- 
re un  effetto  tanto  pronto  come  farebbe  necelìa^ 
rio  per  rimediare  alla  malattia. 

Adellb  farò  la  defcrizione  di  quel  che  fègue 
comunemente  nelle  ritenzioni  di  ori^ia  ,  che  non 
fono  mortali,  e  quando  non  fi  potellè  introdurre 
la  firinga.  Dopo  che  la  vefcica  è  dillefa  fino  ad 
un  certo  punto,  ella  refifte  ad  una  maggiore  efiicn- 
fione  con  una  forza  fuperiore  a  quella,  eh' è  ca- 
gione della  contrazione  dell'uretra,  o  del  colla 
della  vefcica,  quindi  l'orina  è  fpinta  fuori  in vo« 
lontanamente  ,  ed  a  gocciole ,  talmente  che  il  pri- 
mo fintoma  della  guarigione  è  un  incontinenza  di 
orina .  Una  volta  che  il  canale  è  aperto  ,  V  ori- 
na 
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uà  continova  a  colare  più  abbondantemente,  di  quei 
che  fegue  quando  ella  cola  dai  reni  nella  vefci- 
ca ,  ed  in  quello  modo  fegue ,  che  la  vefcica  con- 
traendofi ,  rìacquifta  la  Tua  elallicith ,  e  l' ififìamma- 
zione,  eh' è  cagione  della  contrazione  dell'uretra, 
o  dei  collo  della  vefcica,  diminuendo,  il  malato 
ritorna  nel  primiero  flato  di  falute  ;  ficcome  ciò  fe- 
gue, fenza  aver  praticate  le  candelette,  come  an- 
cora quando  fi  fono  adoprate ,  io  credo ,  che  da 
ciò  fi  pofla  concludere ,  che  non  fi  deva  fiabilire  nien- 
te di  fondamentale  full' ufo  della  candeletta  nelle 
ritenzioni  di  orina. 

Le  durezze ,  e  fifiole  del  perineo  fono  con- 
feguenze  pur  troppo  ordinarie  delle  ofixuzioni  deli' 
uretra,  e  del  collo  della  vefcica.  Alcune  volte  vi 
fono  molte  fiilole ,  e  benché  elle  prendano  il  lo- 
ro nome  dal  perineo,  frattanto  ve  ne  fono  di  quel- 
le aperte  nello  fcroto ,  aitte  vicino  all'  ano ,  ed  al- 
tre dentro  l'ano  ancora. 

Quando  vi  fono  cinque,,  o  fei  differenti  fi- 
ilole, per  le  quali  pafìà  l'orina,  fi  pretende  di  ave- 
re fcoperto  per  via  delie  dilTezioni  ,  che  tut- 
te quelle  fifl:ole,  come  dice  Daran  pag.  354.  han- 
no una  fola  apertura,  ch'è  nell'uretra  ,  e  per  il 
folito  ella  è  in  quella  parte  dell'  uretra  ,  che  fi 
chiama  la  parte  membranofa .  Ma  quantunque  ciò 
pofià  efièr  vero  quando  le  fifiole  fono  nate  da  una 
rottura  dell'uretra  in  una  ritenzione  di  orina  per 
cagione  d' infiammazione ,  ciò  non  ofì:ante  quando 
le  durezze,  che  nafcono  per  cagione  di  oflruzio- 
ni  dell'  uretra  fono  fuppurate,  e  fi  fono  aperte,  io 
fono  in  errore,  fé  alcfuni  di  quefl:i  afcefl]  non  fi 
fcaricano  in  differenti  luoghi  dell'uretra. 

Alcuni  di  qucfl:i  tumori  fono  firaordinariamen- 

te 
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te  duri ,  particolarmente  quando  vi  fono  intereflàti 
ì  corpi  cavernofì.  Una  volta  io  fui  obbligato  di 
tagliare  una  parte  dì  un  fimìle  tumore ,  che  refi- 
fteva  all'  azione  della  candeletta  digerente  dell' 
altre  durezze ,  e  la  trovai  di  una  confidenza  car- 
tilaginea. 

Oltre  quefte  durezze  particolari ,  tutta  la  mem- 
brana cellulare  dello  fcroto,  e  del  pene  è.  alcu- 
ne volte  indurita,  ed  acquila  una  grofTezza  mo- 
ftruofa,  ecagionaunfimofi,  o  un  parafimofi,  e  quel 
che  è  molto  llngolare  ,  quelli  terribili  accidenti 
debbono  fpelìb  la  loro  origine  a  delle  leggiere 
oftruzioni  dell'  uretra ,  quindi  la  deftruzione  di  que- 
fte  piccole  oftruzioni  fa  fempre  flrada  alla  gua- 
rigione. Quelle  oftruzioni  alcune  volte  confìfto- 
no  in  piccole  efcrefcenze  ,  altre  volte  elle  fono 
come  un  riftringimento  del  condotto  in  confeguen- 
za  del  gonfiamento  del  corpo  fpugnofo  dell'ure- 
tra ,  e  fpeflò  elle  fono  come  tante  diftinte  contrazioni 
in  differenti  luoghi  del  canale .  Ma  quantunque  io 
abbia  parlato  di  certi  cafi  di  leggiere  oftruzioni 
dell'uretra,  niente  di  meno  ve  ne  fono  dì  quelle 
adai  dure  a  fcioglierfi,  e  vi  abbifogna  molto  tem- 
po ,  e  premura  per  poterle  diftruggere .  Io  ho  ve- 
duto un  caio  ove  l' uretra  era  affatto  chiufa  ,  di 
modo  che  per  alcuni  anni  non  efcì  punto  di  ori- 
na dalla  eftremità  del  pene,  e  niente  di  meno  col- 
la coftanza  nella  cura  io  ottenni  di  aprire  l'ure- 
tra [a]. 

Chi 

(a)  Qui  bifogna  fupporre  ,  che  il  malato  foffe  doven- 
tato  fiftolofo  ,  e  che  dalle  fiftole  aperte  nel  perineo  ,  nello 
fcroto  ,  o  in  altra  parte  efciffcro  le  orine  ,  che  non  pote- 
vano avere  libero  il  loro  corfo  ner  efferfi  chiufa  affatto  i* 
lire  tra. 
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Chi  non  è  al  fatto  di  quelle  fpecie  di  cafi  ^ 
farà  forprefb  nel  vedere  ,  che  tumori  moftruofi  (ì 
rifolvono,  e  che  fiflole  fordide  fuppurano,  e  gua- 
rifcono  col  folo  Muramento  dell'  uretra ,  e  con  un 
convenevole  Muramento  delle  oftruzioni.  Con  tut- 
to ciò  vi  fono  delle  fiftole ,  per  le  quali  vi  abbi- 
fogna  altra  cofa,  che  l'ufo  della  candeletta. 

Alcune  volte  le  durezze  fono  troppo  difpo- 
fte  alla  fuppurazione  per  rifolverfl,  quindi  più  pre- 
ilo,  o  più  tardi  elle  fuppurano .  Quando  la  mar- 
cia è  fatta,  e  che  s'è  formato  i'afcefTo,  è  me- 
glio aprirlo  col  taglio ,  o  col  cauflico ,  che  afpet- 
tarne  la  fpontanea  apertura .  Alcune  volte  le  fillo- 
le  fono  così  grandi,  che  die  van  curate.  In  que- 
llo cafo  la  più  convenevole  medicatura  è  di  fer- 
virfì  di  pezzi  di  candeletta  proporzionati  alla  lar- 
ghezza ed  alla  profondità  della  fiftola .  Alcune  vol- 
te gli  orli ,  e  la  pelle  vicina  della  fillola  fono  tal- 
mente callofi,  eh' è  necefiario -farne  l'abolizione. 

Ma  in  tutti  i  cafi  ne'  quali  il  taglio  foflè 
necefiario ,  io  credo ,  che  converrebbe  diviato  aprir- 
fi  una  flrada  nella  vefcica  ,  ed  afpettare  1'  efito 
di  quella  manifattura  prima  di  paUare  ad  altre  ope- 
razioni ,  perchè ,  fecondo  quel  che  io  ho  di  già  det- 
to ,  gli  effetti  nafcenti  dallo  lluramento  dell'  ure- 
tra alcune  volte  fono  grandemente  forprendenti , 
potendoli  con  quello  mezzo  fperare  di  prevenire 
il  nafcimento  delle  fifrole. 

Io  non  ho  avuta  occafione  dì  tentare  la  cu- 
ra delle  fillole ,  che  fono  rimalle  nel  perineo  do- 
po l'operazione  del  taglio  de'  pietranti.  Ma  il  Si- 
gnor Daran  dice,  che  elle  fi  polìono  guarire  col 
mcdefimo  metodo,  col  quale  lì  curano  le  altre  ìì- 
llole ,    tanto    s'  clic  clìllono   per  cagione    di  una 

ftm- 
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feinplìce  contrazione  dell' uretra^  quanto  fé  la  con» 
trazione  Ila  accompagnata  da  degli  orli  callofi,  o 
da  qualche  efcrefcenza  fungofa.  La  candeletta  pa- 
re adattata  al  bifogno  di  diftruggere  tutti  quelli  ma- 
Jì,che  pofTono  trovarli  accompagnati  colle  fiftole. 
/  Io  noterò  qui  di  paflàggìo  ,  che  i  Cerufici 
nel  trattare  le  piaghe  confecutive  all'operazione 
del  taglio  de*  pietranti ,  non  hanno  fatta  tutta  V 
attenzione ,  che  nel  cicatrizzare  elle  fono  per  con- 
vertirli in  una  contrazione  tale  dell'uretra^  che  vi 
fono  de'  cafi ,  per  i  quali  può  convenire  V  ufo  di 
qualche  candeletta  per  dilatare  l'uretra,  e  facilita- 
re l'efito  alle  orine.  Se  ciò  foflè  praticato  fecon- 
do i  bifogni,  farebbe  ftato  impedito  eh'  elle  non  co- 
laìièro  continuamente  dalla  piaga ,  il  che  fa  una 
circoftanza  ,  che  contribuifce  molto  a  confermare 
la  fìflola-. 

Forfè  parrà  forprendente  ^  che  tutte  quelle 
formidabili  malattìe,  che  frequentemente  nafcono 
da  una  caufa  venerea,  non  richiedono  ailòlutamen- 
te  rimedj  antivenerei  per  rendere  la  cura  comple- 
ta .  Eppure  coir  efperienza  fi  dimoflra,  che  elfi  fo- 
no di  rado  neceflàrj:  di  quelle  malattie  dell*  ure- 
tra fegue  lo  ftelFo ,  come  de*  porri  ^  che  nafcono 
fopra  il  prepuzio  dopo  una  gonorrea  ,  e  che  fi 
guarifcono  con  de'  medicamenti  locali  fenza  abbi* 
fognarvi  la  falìvazìone.  Quello  è  quel  che  accade 
nella  maggior  parte  delle  malattie  dell'  uretra ,  e 
delle  più  delle  durezze ,  e  fiftole  del  perineo ,  ben- 
ché quell'  ultime  guarifcono  più  fpeflb  con  i  rime- 
dj antivenerei,  che  quando  il  lìiale  è  limitato  al- 
la fola  uretra. 

Niente  di  meno  può  beniffimo  feguire^  che 
quelle  malattie  fieno  complicate  con  altri  fintomi 
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dependenti  del  veleno  venèreo  /  quindi  farà  neceA 
fariò  impiegare'  il  gran  rimediò.  Ma  prima  di  far 
ciò,  bifogiia' flnrare  iF  condotto  .  Per  altro  fé  i 
fintomi  fono  predanti ,  non  è  necefìiirio  Ilare  at- 
taccati a  quefta  regola. 

Il  Signor  Daran  dice,  che  alcune  volte  nel- 
le oflruzìoni  dell' uretra  vi  è  ancora  nafcoflo  uri 
veleno,  e  che  in  quello  caio  la  falivazione  è  ne- 
ccflana  .  Ei  prende  motivo  di  giudicare  dell'  ell- 
ftenza  dei  veleno  dall'  oflìnazioné  delle  oflruzìoni. 
Per  quelle  ragioni,  fé  alla  fììie  dì  un  certo  tem- 
po elle  non  cedono  all'  azione  della  fua  cande- 
letta, ei  i'attribuifce  a  quella  caufa  ,  e  ricorre  a 
i  rimedi  antivenerei,  i  quali,  per  quanto  egli  ailè- 
rìfce,  di  rado  mancano  di  produrre  f  effetto  de- 
fiderato. 

C  A  P.     V. 

DEL  TAGLIO  DE'  PIETRANTI. 

LA  violenza  grande  ,  che  fi  fa  all'uretra,  ed 
al  collo  delia  vefcica  col  taglio  detto  il  gran- 
de apparecchio  ,  avendo  avute  IpefFo  delle  catti- 
ve confeguenzc  ,  che  veriilmilmente  fi  farebbero 
potute  sfuggire,  avendo  aperta  la  vefcica  in  un  al- 
tro luogo,  ha  dato  motivo  a  molti  uomini  d'  in- 
gegno di  applicarfi  feriamente  fin  dal  principio  di 
quello  fecolo  a  trovare  un  metodo  di  tagliare ,  che 
non  danneggiane  nò  l'uretra  ,  né  il  collo  della 
vefcica. 

Uno  de'  metodi  già  flati  inventati  per  sfug- 
gire le  cattive  confeguenzc,  delle  quali  è  capace 
il  grand' apparecchio  nel  cafò  di  dover' eflrarre  dal- 
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la  vefcìcà  la  pietra  che  da  groOa,  è  flato  di  fare 
Un  taglio  alla  vefcica  in  vicinanza  delle  offa  della 
pube ,  dal  che  è  nato  il  nome  dì  alto  apparecchios 
Le  prime  prove  fatte  con  quello  rrietodo  porta-^ 
rollo  grandemente  a  fperare  ^  eh'  ei  doventerebbe 
un  mezzo  per  guarire  ficuramente^  e  facilmente 
dalla  ferita  fatta  per  Fèflrazione  di  linà  pietra  grof- 
fa ,  ma  l' efperienze^  che  fonò  fiate  fatte  dopo,  han- 
no fatto  conofcère  il   contrariò* 

Le  difficoltà  incontrate  nell'  efeguire  l' alto 
apparecchio  furono  di  tanta  cotifeguenza,  che  in  utì 
tratto  ei  fu  abbandonato,  e  di  prefeiìte  in  Euro- 
pa non  vi  è  Cerufico  che   he  fìa  parziale  i 

Le  obiezioni  contro  il  nietòdo  dell'  aitò  ap-^ 
parecchio  fono  fparfe  in  varj  libri .  lo  non  iflarò 
a  defcriverle  tutte .  Dico  bene  ^  che  n*  è  fatto,  mi 
tifo  troppo  èflefo,  efì^etldo  vero,  che  hafcono  de^ 
cafi,  ne'  quali  può  convenire  quella  maniera  di 
liberare  i  pietranti  da  quello  atroce  male^  parlo 
di  quando  la  pietra  moleflà  talmente  la  vefcica  ^ 
che  l'uomo  è  quafi  alla  dìfperazione .  Mi  giova 
fperare  che  in  Ogni  età  vi  farà  chi  faprà  fame  T 
opportuno  ufo  per  foilievo  della  falute  umana. 

La  cìrcòflanza  più  fpaventevole  in  quella 
operazione  è,  che  la  vefcica  può  trovarfl  contrat- 
ta ,  e  che  non  ammetta  l' iniezione  di  molta  acqua, 
quindi  continuando  a  reilafe  nafcolla  fotto  le  òf- 
fa della  pube,  élla  coii  quella  fua  naturale  contra- 
zione può  ellèr  cagione ,  che  ì'  operatore  s' ingan- 
iii  aprendo  in  quello  cafo  ii  peritoneo  in  luogo  del- 
la vefcica,  quindi  gl'inteflini  efcano,  ed  il  mala- 
to per  il  folito  muore.  Quell'accidente  folo  ba- 
llerebbe per  condannare  l' operazione ,  fé  tutti  quel 
che  ne  fono  fatti  il  foggetto  ^  vi  follerò  eguahriCn- 
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te  efpofli.  Ma  in  molti  uomini  fi  riconofce  per 
vìa  della  firinga,  che  la  loro  vefcica  è  molto  gran- 
de ,  talmen teche  in  que'  cali  non  fi  rifica  d'ìncon^ 
trarc  quella  difgrazia,  e  per  quello  una  tale  obie- 
zione non  milita  al  noflro  propofito,  quando  fi 
ha  la  .certezza  ,  che  la  vefcica  è  capace  di  un' 
eftenfione  confìderabile  al  di  fopra  'delle  oda  del- 
la pube,  e  ch'ella  può  ammettere  ^ una  grande 
quantità  d^nìezìone. 

Un'altro  inconveniente  attribuito  all'opera- 
zione dell'  alto  apparecchio  fi  è  la  difficoltà  di  pren- 
dere la  pietra  quando  ella  è  piccola,  e  l'impoffi- 
bilith  di  edracrla  tutta,  quando  ella  ^\  fpezza.  Ma," 
benché    né   mediante    la   firinga  ,    né  akri  fegni  , 
non  fi  polla  Tempre  determinare  qual  è  per  appun- 
to il  volume  e  la   confiltenza  ,    o   rcfifLcnza   della 
pietra,    pure  vi  fono  molti  cafi    rp^  per    doverfi 
lafciare  indurre  in  errore,  partic^óiarmente  quando 
ella  è  grolla.  In  quanto  all'accidente  di   romperfi 
la  pietra  nel  farne  l' efirazione ,  è  vero ,  eh'  ei  può 
feguire ,  ma  con  quello   metodo   in   comparazione 
degli  altri,  fegue  cosi  di  raro  ,    che   al  contrario 
quel  poco  di  pericolo,    che    vi    è  di   rompere  la 
pietra   nel   farne   1'  efirazione  ,    fi    riguarda   come 
uno    de'   maggiori   vantaggi   deli' operazione   dell' 
alto  apparecchio  W\ . 

Un' 

(a)  Io  fono  di  fentìmento  ,  che  nell*  e{^farre  la  pietra 
per  via  dell*  alto  apparecchio  ,  dev'  elllre  cofa  rara  ,  eh'  el- 
la fi  rompa.  Quefto  gran- rìfico  ,  che  la  pierra  lì  fpezzi ,  s* 
incontra  nelT  eftraeria  per  via  c'cl  collo  della  vefcica,  prati- 
cando il  grande  apparecchio,  o  il  taglio  laterale  .  Che  poi 
in  facendo  1'  alto  apparecchio  fia  cofa  vantaggiofa  ,  che  la 
pietra  fi  rompa  ,  come  accenna  il  noftro  Autore  ,  io  nort 
lo  credo  ,  perchè  quando  ciò  fcj:M:^  ,  nafce  il  cafo  di  dove- 
re rintrodurre  pili  volte  le  tanaglie  nella  vefcica  ,    e  quefte 
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Un'altra  obiezi(5iie  faaa  contro  quefla  ma- 
niera di  tagliare  i  pietranti  confifie  nelle  efcoria- 
zioni  caufate  dall'orma  ,  che  fi  fparge  fulla  pelle 
vicina  alla  piaga.  Ma,  fecondo  me,  fi  può  rime- 
diare facilmente  a  quello  inconveniente  con  delle 
unzioni,  con  degli  unguenti,  o  con  degli  impia- 
ilri ,  cofe  tutte  capaci  di  fare  una  buona  difcla 
contro  i  fali  dell'  orina ,  fé  però  fé  ne  fa  ufo  pri- 
ma che  l'efcoriazioni  fieno  nate. 

Uno  de'  maggiori  accidenti  confecutivi  a 
quefl:a  operazione,  fono  gli  afceffi,  e  le  cancrene 
della  cellulare .  Quelli  mali  s' attrìbuifcono  all'  ori- 
na, che  s'infinua  nelle  cellule  di  quefi:a  membra* 
na  in  confeguenza  della  fìtuazione  del  malato,  che 
è  giacente  fui  dorfo  ^  il  che  impedifce,  che  l'ori- 
na non  efca  liberamente  dalla  vefcìca.  Ma  quan- 
tunque a  me  paja,  che  quelli  accidenti  nafchino 
principalmente  dalla  contufipne,  che  foffre  la  pia- 
ga nella  eflrazione  della  pieti'a,  niente  di  meno 
iiccome  efli  pofibno  efier  accrelciuti  dall'  orina ,  che 
s' infinua  nelle  cellule  della  membrana  cellulare  , 
fi  può  prevenirle  efficacemente  coli'  introduzione 
di  una  cannula ,  come  fi  pratica  nella  puntura  fat- 
ta al  di  fopra  delle  ofià  della  pube  per  le  riten- 
zioni di  orma. 

Relativamente  a  tutte  quelle  refleflioni  mi 
pare,  che  quantunque  le  obiezioni  generali  con- 
tro il  taglio .  fatto  all'  ipogadrio  fieno  fortiffime,  v* 
abbiano  da  efl^re  de'  cafi  particolari,  ne' quah  al- 
cune delle  principali  obiezioni   non  avrebbero  luo- 
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00,  ed  è  molto  probabile,  che  fé  la  vefcica  fof- 
fé  fempre  grande,  e  la  pietra  grofìà,  quefto  me- 
todo farebbe  preferibile  a  tutti  gli  altri,  perchè  ei 
non  può  eller  mai  foggetto  né  ad  una  fìftola  ,  né 
ad  uh'  incontinenza  di  orina,  ellèndo  quefti  due 
accidenti,  che  l'abilita  di  chiunque  non  potreb- 
be impedire  quando  neU' operazione  rinianellè  of- 
Tefo  il  collo  della  vefcica  in  praticando,!' alto  ap- 
parecchio, o  il  taglio  laterale. 

Dopo  che  in  Inghilterra  fu  rigettato  il  ta- 
glio coir  alto  apparecchio,  i  iitotomi  fi,  gettarono 
a  fare  il  taglio  laterale  ,  fcortati  dal'..medefimo 
principio,  di  aprire  la  vefcicìi  fenza  ferire  il  col- 
lo. Albino  ,  che  ci  ha  date  .Ja  particolarità  del 
metodo  tenuto  dal  Ravio  nef^  tagliare  i.pietranti 
con  un  miglioramento  notabile  fatto  alla,  m^^nièra 
di  Fra  Giacomo,  ei  dice,  ch'egli  apriva  la  ve^ 
fcica  tra  il  collo,  e  l'uretra.  Ma  in  oggi  pare, 
che  tutto  il  mondo  fia  convinto,  -p  che  Albino 
fìasi  ingannato  nella  fuà  defcrizione ,  0  che  lo  llef- 
fo  Ravio  abbia  prefo  errore  rifpetto  alle  parti ,  che 
credeva  di  non  ferire,  e  che  fenza  accorgerfe- 
he  ei  tagliava  ,  mentre  è  quafi  impoffibile  di  fare 
in  quello  luogo  un  taglio  alla  vefcica  golia  guida 
di  una  firinga  ordinaria  ,  fenza  ferire  il  collo  del- 
la vefcica.  Sopra  di  ciò  fi  confultino  le  Memorie 
dell'  Accademia  di  Chirurgia  alla  p.  662*  ->  ed  il 
parallelo  di  Litotomia  di  Le-Dran. 

Ma  quantunque  quel  che  afferifce  Albino , 
non  fi  fia  trovato  vero,  quando  fé  .^n'è;  fatta  F 
efperienza  col  dovuto  rigore  per  rintracciare  il  ve- 
ro tanto  fopra  i  viventi ,  quanto  fopra  de'  cadave- 
ri, ciò  non  ofiante  è  nata  negli  uomini  l'idea^ 
che    un   taglio  in  quella  parte  potrebb' ellère   di 
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grm  vantaggio  per  la  faciiita  deil' edrazione  della 
pietra,  mediocreir^ente  grolla ,  quindi,  dal  Cerufico 
J^arigìgo,  _  Epubirc  fu  inventato  un  metodo  affatto 
puovo  di  tagliare  i  pìetranti  con  taglio  fatto  late- 
ralmente al  corpo  della  vefcica  fenza  toccar  pun- 
to il  fuo  collo.  La  defcrìzione  di  quello  metodq 
dì  Fpuberc  è  deferkta  nelle  Memorie  dell'  Acca- 
demia,  di  Chirurgia,  ed  eccone  il  riftretto. 

Treparatp  il  pietrante  come  fì  coHuma  fare 
con.  gli.  caltri  metodi  ,  il  Signor  Foubert  gli  ordi- 
na dìriteni-re  T  orina,  per^  alcune  ore  prima  dell' 
operazione,,  npa  ofrante.,  che  egli  abbia  volontà 
li  orinare.  .11  Tuo  fcopo  fopra  di  ciò  è  di.diden- 
iere  la  vefcica. ,  più.  efficacemente  di  quel,  che  (i 
potrebbe  forfè  fare -per  via  di  uà  iniezione  ,  la 
luale  ^flèndo  fpìnta  con  maggior  forza  di.  quella^ 
:he.  h  vefcica  Ì3rova  nel  ricevere  F  orina  colante 
la  i  reni ,  rende  molto  dolorofa  la  minore  diflen- 
fione  ,  che  le  venga  fatta ,  empien.doil  di  orina  ^ 
che  empiendola  di ,  acqua  per  via  d'  iniezione. 
Quando  il  malato  non  può.  più  ritenere  la  fua  ori-- 
na,  fi  ferra  il  pene  con  una  piccola  fafciatura 
compreffiva,  affine  d'impedire,  che  ella  non efca  dal- 
la vefcica.  Di  poi  pollo  il  malato  fecondo  il  fo- 
iito  per  tagliarlo r>  un'ajutante  comprime  L'addome 
con  una.  comprelìa,  un  poco  al  di  fotto  dell' om- 
bellico,  di  maniera  tale,  che  fpingendo  la  vefci- 
ca in  avanti ,  ei  ne  faccia  tumefare  quella  parte , 
che  è  tra  il  collo  della  vefcica.,  e  1'  m*etra .  Nel 
medeilmo  tempo  1'  operatore  introduce  l' indice 
fmiflxo  nel  retto,  e  tirandolo  a  baffo  verfo  la  na- 
tica delira  ,  egli  imprime  un  troicart  nel  lato  si-> 
niflro  del  perineo  appreffò  al  gran  tubercolo  dalF 
ifchio,  ed   air  incirca  un  pollice  al  di  fopra  deli* 
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ano.  Eì  conduce  di  poi  il  troicarc  per  direzione 
parallela  al  retto  ,  per  appunto  tra  il  mufcolo 
ifchio  cavemofo  dei  pene ,  e  F  acceleratore  dell* 
orina,  introducendolo  nella  vefcica  accanto  al  Tuo 
collo,  fubito  che  la  vefcica  è  aperta,  ei  ritira  il  fuo 
dito  dall'ano. 

11  troicart  è  più  lungo  dì  un  troicart  ordi- 
nario ,  ed  egli  ha  una  fpecie  di  manico ,  che  fa 
diUìnguere  la  parte  fuperiore  dall'inferiore.  Sulla 
parte  fuperiore  della  cannula  è  un  folco  continua- 
to quafi  fino  al  fine .  Per  quella  fcanalatura  efce 
l'orina,  quando  il  troicart  penetra  nella  vefcica .  U 
ufo  principale  della  fcanalatura  della  cannula  del 
troicart  è  di  dirigere  il  taglio  dopo  che  s' è  riti- 
rato il  puntarolo.  Quello  taglio  dev'eflèr  condot- 
to tra  i  mufcoli  teftè  rammentati  a  traverfo  della 
pelle  ,  della  membrana  adipola  del  mufcolo  tra- 
fverfale  del  pene,  dell'elevatore  dell'ano,  e  di 
una  piccola  porzione  del  ligamento  ,  che  dalla 
fymphysi  delle  olla  della  pube  va  al  collo  della 
vefcica,  e  finalmente  si  deve  penetrare  col  coltel- 
lo a  traverfo  del  corpo  della  vefcica  in  vicinanza 
di  un  mezzo  pollice  dal  collo,  ed  alla  medesima 
diftanza  ed  al  di  fopra  dell'  inferzione  dell'  uretere. 

La  lunghezza  del  taglio  a  traverfo  della  pel- 
le dev'ellère  maggiore  di  cinque  linee,  comincian- 
do alla  diftanza  di  due  linee  dalla  parte  intema  del 
gran  tubercolo  dell'  ifchio ,  e  andando  obliquamen- 
te in  fu  fino  alla  medesima  difi:anza  della  parte  in- 
terna della  rima  del  perineo.  La  lunghezza  del  ta- 
glio della  vefcica  dev'elFere  un  poco  maggiore  di 
un  pollice. 

Per  poter  far  meglio  il  taglio  il  Signor  Fou- 
bert  ha  inventato  un  biltorino  ,   che   ha  la  lama 
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fìflci  nel  manico  con  una  tale  direzione  ,  eh' eis' 
aflbmiglia  ad  un  biUorino  curvo  un  poco  chiufò. 
Mediante  ciò  ei  taglia  con  -maggior  facilità,  che 
fé  il  manico  foffè  in  dirittura  colla  lama  .  Per 
meglio  formarfi  idea  di  quella  operazione  bifo* 
glia  vederne  gli  fteffi  llrumenti  ,  o  le  loro  fìgu* 
re  ,  che  Foubert  ha  unite  alla  defcrizione  del 
fuo  metodo. 

Quando  il  taglio  della  velcica  è  fatto ,  egli 
introduce  il  gorgeret  fulla  fcanalatura  della  tm* 
nula.  Nel  reftante  l'operazione  fi  termina  come  iie» 
gii  altri  metodi ,  fé  non  che  il  fuo  gorgeret  è 
fatto  differentemente  dagli  altri  più  ufuaH. 

Ecco  appreflò  a  poco  il  dettaglio  del  méto^' 
do  tenuto  dal  Signor  Foubert  nel  taglio  de'  pie- 
tranti.  Ma  benché  ei  lo  abbia  praticato  per  piii 
anni  con  molta  deprezza ,  e  fortuna,  non  vi  è  fla- 
to tra  quei  dello  ftelFo  paefe  chi  lo  abbia  adot* 
tato  .  Gh'  ei  foUè  felice  in  quella  operazione  ,  io 
ne  fono  flato  téflimonio  di  viflà  in  Parigi. 

Che  altri  non  fi  fieno  perfuafi  della  bontk 
dì  quello  metodo  a  me  pare  che  polla  efièr  na- 
to dalle  feguenti  ragioni. 

Vi  fono  molte  vefciche  ,  che  a  cagione  del- 
la continua  irritazione  cagionata  loro  dalla  pie- 
tra fono  fiate  aflliefatte  a  fcaricarfi  sì  prontamen- 
te dell'orina  calata  da'  reni  ,  che  elle  do  ventano 
molto  piccole ,  e  nello  fleflb  tempo  elle  fono  in- 
capaci di  una  fiifRciente  dillenfione  ,  fia  per  iniè» 
zione,  o  fia  per  una  raccolta  fucceffiva  dell' orina 
fomminifiirata  da  i  reni .  Quindi  feguirà  alcune  vol- 
te, che  il  troicart  per  non  ellère  ben  diretto  colla  fua 
punta  verfo  la  vefcica ,  pallerà  tra  quefi:a ,  e  l' in- 
teflino  retto,  ed  altre  volte  feguirà,  che  ficcome 
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gli  è  molto  lungo,  traverferà  la  velcicà,    ed  en- 
trerà nella  pelvi . 

Il  .Signor  FoLibert  fa,  che  quedo  accidente 
■fiarpoffibile,  e  coriviene  ancora,  che  fìa  feguìto  a  lui 
ftellò .  Ei  dice  di  avere  abbandonato  il  metodo,  d' 
iniettare  la  vefcica,  perchè  qualche  volta  ella  non 
^^.furgettibile  di  una  dilatazione  follecita ,  e  che  do- 
po quel  tem_po  egli  ha  fempre  lafciato  ,  che  la 
jreftica  fr  riempia,  di  orina  prima  ;  di  fare  Fopera- 
2^tì,e.  Fex  mQttere  h  vefcica  in  iflato  di  conte- 
nerne bailrintemente , ,  quandp  ei  la  trova  ridretta, 
i^glì  /Ordina  a| . .  fif^o  malato  di  bere  alcuni  -  giorni 
prima  dell' pp^era^o^e  molta  tiflàna  ,  o  qualche 
sitra  '  bevanda  imiQcente  ,  e  (^ìce  ,  che  mediante 
ciò  il  malato  acquifera  l'ufo  di  ritenere  un  bic- 
«^hiere  ,  o  due  di  orina  nella  fua  vefcica,  il  che 
bafia^per ,  dirigere  licuramente  il  troicart.  verfa  la 
vefcica .  Egli  affipura ,  che  coli'  ajw-to  di  quella  cir- 
^oflanza  .  no^  potrfjbbe  ìngannarfi ,  perchè  coli'  in- 
dice introdotto  nell'  inteflino  retto  ei  può  diftin- 
guere  la  fluttuazione  dell'orina  ,  fé  ve  n'è  nella 
vefcica .  Ma'  quantunque  il  Signor  Foubert  proc- 
curi  di  abbattere  quella  grande  difRcoltà  per  afficu- 
rare  il  colpo  dell' introduzione  del  troicart  nella 
vefcica ,  quando  quella  è  ritirata  fotto  le  oda  del- 
la pube,  fuo  fito  naturale,  io  credo  che  quando 
$' incontra  che  la  vefcica  è  piccola,  e  la  pietra  è 
grolla,  parrà  impolTibile  di  potere  aprire  la  vefci- 
ca baflantemente  al  bìfogno  con  un   troicart . 

Io  trovo,  che  quella  obiezione  fìa  fiata  di 
già  efa,minata,  efièndo  vero,  che  un  certo  autore 
ha  proporlo  come  un  mezzo  per  perfezionare  1' 
operazione,  facendo  diviato  un  taglio  efternamen- 
te  a  traverfo  della  pelle ,  e  della  membrana  adi- 

pofa 
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pofa  tra  il.  niulcolo  eret^o^re.  del  pene,  e  Facce* 
leracore.  dell' orina  ,  -etiTendo-che   allora  li,  fenti]^ 
chiaramente  la  fluttuazione,?  ed  uno  fera  più;  fìctt- 
ro  di  forare,  la  vefcica ,>  Il  Signor  Fouber.t  riget- 
ta  niente;  di^^niéno  (|vi^fta.  propofizione ,   ma,  .pejr 
quanto  io  mi  ,accorgaQ>,  ei>tefa  fenza  avere  ragion 
ni  a  ,rufiic;ien^à  ,   perqiiè  M:  qufiftai^inaniem  fi . pUòi 
diflendere  il  .taglio  efternoi  fìsr  tìitto  Fano  ,je -ficco^ 
me  facendo ,  così,  verrà   tagliata  ;  la: ì  maggior ,  ipaJJte 
dei  mufcoJto  tra^veffale  .d)d;?penei;',oosì  fi  faciliierà 
«dremamente  F;eftrazioneidellacìnetJa ,  e  fi  prevef? 
rà  la  con tiifipne^  _cli',\à:  Ma  <:cor»%i4eQza  neceflària 
de'.tiaglj  :pic^Q]i^   ,  :   s^.,^!:)v    dhb  or!  ;:.   il  i-n}j:q 
;.     Il  Sigi^pr-Eoubeirt. pària! 'luiiìfteflb  -di:jqtóftr 
qonpufioni^^o'P,  ^^eila  'réfi(len:?a!  (  d^i^iiniifcQld  éleva-f 
rore  ;  del}' ano..,  ,e  del  trafverfakiì^del  tp^ns  ,  le -jU 
rammenta  coìbs  grandL.oliìaQolj  alteeftraziofi^:de}pr 
la  pietra  jfjedj.ftrQ^gio^e  dì  ci^j'xeic^r^accomànda  di: 
fare  il  taglio  1  dirj  qujcftiv  iiiiufeoli.  >  fop^  la  lleflà.  pie^ 
tra,  mentrechè  ella  è  nelle  tanagliente- ne  ti'atta  eO^ 
me  per  F  i^ltima  perfezione   defe  :  fi^a  nuova  ma- 
niera di  tagliare  'i  pietrami.  .JVl^jfìn- tanto,  ctedt 
fuo  taglio   efternp    non   s'.elletiàerg  :  inferiontienicp 
di  più  ;  che  jcif^a  un  pollice  al  4i  fopra  dell'  ano  j 
il  che  feguirà  fèmpre,  finché   ei^ifì   fervira,  diHto 
troicart^^  ;lf  pj\rti  faranno   neceflàriaiiiente  còntufe 
nelF  ellra^ione  delle  pietre  groffè^gc  nqn  oftante  il 
mezzo  ;  di  cui  configlia  profittare  in  .quel  cafQ 'gUt 
egli  ha  decritto,..  ;^    i-    .    ■   •    '^  :<  ^'    /ra 

7  II  taglio  efatto  della  vefcìca  pare  efière  •anti 
Cora  quello  un'altra  difficoltà  delFroperazipne,  jpe^h 
che  F orina  eh'  è  nella,  vefcica  ,  ufcendo  -fubito 
dal  troicart  ,  la  vefi:ica  s'abhafl^Tà  da  per  fe  ^  0^ 
non  lafcerà  niente  di  protuberanza  per  tagliarvi  fa-* 

pra. 


2P4  Del  taglio  de'  Pietranti 

pfà,  ed  in  quel  cafo  può  feguire,  o  che  il  lìto- 
f(!)itiò   non   apra  niente  affatto  la  vefcica  ,  o  che 
venga  aperta  in  più  luoghi  .    Il    Signor  Fouberc 
raccomanda ,  come  un  mezzo  di  compire  quell'in- 
'dfione,  r  abballare  l'eftremita  della  cannula-  folca- 
la^': nel  medesimo   tempo,   che   s'alzerà  la  punta 
tóili'totomo,  affinchè  mantenendo  più  ferma  que- 
fl^:.  parte   della  vefcica  fi  polla  tagliarla  con  mag- 
gior facilità  .  Ma  io  dubito  ,  che  1'  efecuzìone  con- 
venevole  di   qaefta  iniprefa  non  paja  troppo  de- 
licata per  il  maggior  numero  degli  operatori. 
xh;'  ;  Un  altro  grande  inconveniente,  che  accom- 
pagna il  taglio  della   vefcica  in  quello  luogo  ,   è 
11- 1  difetto  di  lini  efito  libero  per  l'orina,  la  quale 
perciò  inlìnuandòfì    nella  cellulare   prodùce   degli 
afceffi ,  o  delle  cancrene,  che  fpeilò  fanno  morire  il 
malato,-  o  almeno  a  cagione  della  loro  fituazione 
fòpra    rinteftina  retto    vi  producono  un'  efcara  , 
quindi  nafce  una  comunicazione  tra  la  vefcica,  e 
l-inteftino  retto. 

Per  prevenire  quella  difgrazia  il  Signor  Fou- 
bert  propone* l'ufo  di  una  cannula.  Ma  quantun- 
que iti'  un  cafo,  come  quello  di  un'emorragia  del- 
k'  prodate  ,  fi  pofla  confìgliare  l'ufo  di  una  can- 
tì!tì;la  per  comprimere  l'arteria,  niente  di  meno  io 
credo  in  generale,  che  quella  sia  una  pratica  dan- 
nofa,  comprimendo  con  quella  forza  ,  colla  qua- 
le una  cannula  agifce  neceilariamente  contro  le  lab- 
bra di  una  piaga  tanto  fenfibile,  e  dove  T infiam- 
mazione ha  Una  difpofizione  molto  grande  a  pro- 
durre la  cancrena. 

Io  farei  ingiuftizia  al  merito  del  Signor  Ge- 
feldcn,  fé  io  qui  non  notafll,  che  nella  prima 
prova  ,  ch'ei  fece  del  metodo  laterale,   fuo   di- 

fe- 
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fegno  fu  di  perfezionare  il  metodo  del  Raviovfa* 
cendo  nella  vefcica  un'  iniezione  con  una  fìrìnga 
folcata  prima  di  fare  il  taglio,  e  tagliando  le  me* 
defime  parti,  che  Albino  dice  ,  che  Ravio  taglia- 
va, e  che  il  Signor  Foubert  prega  di  tagliare. 
In  quello  cafo  il  metodo  del  Signor  Foubert  real- 
mente non  differifce  da  quello  del  Signore  CefeU 
den ,  che  negli  llrumenti ,  che  vi  s' impiegano  , 
e  dirò  fenza  pregiudizio  ,  che  il  maggior  difetta 
di  quello  metodo  ila  nella  qualità  degli  ftrumeni- 
tì,  eflèndo  vero  che  nella  maniera,  colla  quale  ta- 
gliava il  Signor  Cefelden  ,  il  taglio  eflemo  era 
grande ,  ed  aveva  i  vantaggj ,  de'  quali  io  ho  par- 
lato .  La  protuberanza  della  vefcica  era  talmente 
fenfibile ,  che  il  Signor  Cefelden  1'  apriva  infallì- 
bilmente ,  e  ficcome  di  già  vi  era  nella  vefcica 
una  lunga  fìringa  fcanalata,  egli  ingrandiva  più  fi- 
curamente  il  taglio  .  Frattanto  non  oilante  tutte 
quelle  circoflanze  vantaggiofe  ,  ei  fu  obbligato  di 
fmettere  quella  maniera  di  tagliare  a  cagione  del 
danno  caufato  dall'  orina ,  che  s' infinuava  nella  cel- 
lulare ec. 

Da  quel  che  io  ho  detto  relativamente  al 
taglio  de'  pietranti  fi  può  concludere  ,  che  quan- 
tunque quella  operazione  pofià  eflere  fiata  perfe- 
zionata dopo  il  princìpio  del  fecolo  corrente ,  nien- 
te di  meno  non  vi  è  alcun  metodo,  che  fia  efen- 
te.  da  delle  imperfezioni  particolari.  Io  non  farò 
qui  un  parallelo  tra  l' antico  metodo ,  ed  il  meto- 
do laterale;  ma  mi  pare,   che   quelli,   che   fona 
del    partito    dell'  antico  metodo ,   convengano    al- 
L  ;tneno  tacitamente  de'  vantaggi  fuperiori  del  meto- 
<,    do  lateraljb  »  poiché  in  ultim.o  luogo  hanno  racco- 
■   man  dato,. ^ehe  il  taglio  dell'uretra,  che  fi  fa  nell' 
''.^;v.  anti- 
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antico,  metodo  foflè  continuato  intieramente  a  tra- 
verfo  del  collo  della  vefcicaj  affine  di  tagliare  flel- 
le  parti  i>  che  fé  non  fi  tagliano,  debbono  necefì^- 
riamente  lacerarli  nell' ellrazione  della  pietra.  So- 
pra di  ciò  leggali  Le-Dran  p.  309.  ^  é  le  Memo- 
rie dell'Accademia  di  Chirurgia  p. 42;!* 

Ma  io  ofièrverò  rifpetto  a  quello  taglio  con- 
tinuato, chiamato  da  i  Francefi  colpo  di  Maellro, 
che  quantunque  eì  fia  manifeftamente  preferibile 
al  laceramento  dell'uretra^  è  del  collo  della  ve- 
fcica,  iioiì  è  pertanto  così  vantaggiofo  ^  come 
il  tagliò  ^  che  fi  fa  col  metodo  laterale ,  e  di  ciò 
la  ragióne  fi  è^  perchè  egli  è  più  vicino  alle  olla 
della  pube^  quindi  nel  tirar  fuori  la  pietra  fìamo 
obbligati  di  tifarla  obliquamente  a  balTo  ,  il  che 
porta  necellàriamente  a  feparare  la  vefcica  da  quel 
iigamento,  col  quale  ella  è  attaccata  ali'  olTo  della 
pube.  Quando  ciò  fegue,  le  confeguenze  fecondo  ogni 
apparenza  ne  fono  peHcolofe ,  Da  un'  altra  parte 
il  taglio  ellerno  non  oftante  ch'ei  lia  così  dila- 
tato ,  riefce  fempre  piccolo  in  comparazione  di 
quello,  che  fi  fa  per  via  del  metodo  laterale,  tal- 
men teche  egli  è  fogge tto  ad  ellère  più  facilmente 
contufo  neir  efl:razione  della  pietra  .In  oltre  ^  ta- 
gliando in  quella  maniera  il  colio  della  Vefcica  ^ 
rintefiino  retto  è  molto  più  efpoHo  ad  ellère  fe- 
rito, perchè  il  taglio  elTendo  continuato  dall'ure- 
tra per  la  parte  più  interna  di  quello  canale,  ei  de- 
ve necellàriamente  andare  fino  a  quella  parte  del 
collo  della  vefcica,  che  è  fituata  fopra  l'intefiino 
retto,  e  che  gli  è  contigua. 

Ma  un'  obiezione  maggiore  di  ógni  altra 
contro  il  taglio  così  continuato  fi  è,  che  la  piaga 
dell'uretra  non  facilita   niente  affatto   l'eflrazione 

del- 
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della  pietra,  poiché  il  taglio  del  collo  della-  véfci- 
ca  è  quello  da  cui  ii  deve  afpettare  la  maggióf 
facilita  per  eflrarre  la  pietra  in  qucfla  maniera  *>' e 
che  ciò  non  ollante  quando  fi  tira  la  pietra  ^  e  le 
tanaglie  per  quella  porzione  di  perineo^  fi  fa  mol- 
ta violenza  a  quelle  parti  fenza  alcuna  neceflita* 
Effettivamente  ora  che  noi  conofciamo  una  llrà- 
da  per  entrare  a  diritto  nella  vefcica  ^  pare  quali 
pure  inutile  di  fare  il  taglio  nell'uretra,  eh' è  do- 
ve fi  tagliano  i  pietranti  col  metodo  dei  grande 
apparecchi,  ocome  farebbe  quello  di  cominciare  il 
taglio  alla  meta  del  pene  ^  benché  F  alTurdith  foflè 
più  forte ,  ed  è  per  quella  ragione  ^  che  io  mi  fo- 
no fervito  di  quella  comparazione,  afEne  di  meglio 
fchiarire  quel  che  io  propongo. 

Io  non  faprei  tenninare  l'efame  del  prefen- 
te  foggetto  fenza  notare  alcuni  punti  molto  elfen- 
zìali,  ne'  quali  i  Cerufici  Inghilefi  differifcono  da' 
Francefi  riguardo  all'  operazione  del  taglio  de'  pie- 
tranti.  Io  fo,  che  i  Cerufici  Francefi  riguardano 
alcuni  di  quefl:i  punti  ,  ne'  quali  differifcono  da 
noi, come  tante  perfezioni  dell'arte.  Ma  io  pen- 
fo  che  non  fé  ne  giudicherà  così,  quando  io  avrò 
propolle  le  mie  obiezioni  in  contrario. 

In  Inghilterra  un  ajutante  tiene  fempre  il 
firingone  dopo  che  l' operatore  lo  ha  fiflato  al  fuo 
luogo .  Facendo  così  T  operatore  ha  talmente  li- 
bera la  mano  finifi:ra  ,  ch'ei  può  non  folamente 
eflèr  più  ficuro  di  avere  aperta  l' uretra,  o  il  collo 
della  vefcica  nel  taftare  coli' indice  la  fcanalatura, 
ch'ei  fente  fcoperta  ,  ma  può  ancora  colla  di- 
rezione del  fuo  dito  introdurre  il  becco  del  gor- 
geret  nella  fcanalatura  fenza  alcun  rifchio  di  far- 
lo fcorrere  da   una  (parte .   Oltre  quefi:i   vantaggi 
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la  maggior  parte  degli  operatori,  fé  io  non  m'in- 
ganno ,  fanno  il  taglio  efterno  con  maggior  ficur- 
tà,  quando  hanno  i  diti  della  mano  fìnillra  appog- 
giati fopra  il  perineo. 

Gli  operatori  Francefi  per  timore  ,  che    V 
ajutante    non    rinova  il  (ìringone  dal  fuo   pollo  , 
lì  privano  di  quelli  vantaggi,  tenendolo  colla  lo- 
ro mana  fmidra,  quindi  rendono  l'operazione  più 
imbarazzata .  Perchè  ficcome  la  loro  mano  fmiftra 
è  fìSL-fuT  manico  del  (ìringone  fino  a  che  il  gor- 
geret  non  è  nella  vefcica,  effi  fono  obbligati  do- 
po fatto  il   taglio  nel  collo  delia  vefcica,  di  dare 
il  litotomo  ad   un  ajutante  ,   che  lo  tenga  fermo 
mentre    che  1'  operatore  fdrucciola   il   becco   del 
gorgeret  nella  piaga   per  di  fopra  la  fuperficie  del- 
la  lama,    lo    ho    veduto  ultimamente  in    Francia 
più  operazioni  fatte  in  quella  maniera,  e  con  tan- 
ta deiirezza,  come  lo  permette  la  natura  del  me- 
todo. Niente    di  meno  quel   che  ho   veduto,  rni 
ha  così  poco  perfuafo  della  bontà  di  quella  pra- 
tica ,  che  quando  vi  folle  luogo  di  temere  ,    che 
r  ajutante  per  ignoranza  non  muovefle  il    firingo- 
ne,  io  penfo,  che  farebbe  ancora  meglio  sfuggir- 
ne il  rifchio.  Ma  la  verità  fi  è,  che  nelle  gran- 
di Città   vi    fono  ordinariamente  degli  ajutanti  co- 
sì abili  come  lo  ileflb  operatore,  e  per  confeguen- 
za  bailantemcnte  capaci  di  tener  fermo  il  (ìringo- 
ne.   Benclìè   nel  fondo  quafi  ogni  Cerufìco  è    in 
ciò  egualmente  bravo,,  poiché  non  vi  bifogna  al- 
tro talento  ,  che  quello  di  mantenere  il  firingone 
nel  pollo   ove  V  operatore  V  ha  medò  ,   e  mante- 
nervelo  fino  a  che  il  becco  del    gorgeret  fia  en- 
trato nella    fcanalatura ,  perchè  allora   V  operatore 
prende  il  firingone  colia  liia  mano  finillra  per  muo- 
ver- 
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verla  in  maniera  da  poter  facilitare  l'introduzione 
del  gorgeret. 

Un'  altra  differenza  nell^  maniera  di  ope* 
rare  si  è  la  politura  dell'  operatore  nel  tempo ,  eh' 
ei  fa  il  taglio .  In  Inghilterra  fi  fiede  fopra  una  fe- 
dia  di  un'  altezza  proporzionata  alla  tavola  ,  fopra 
la  quale  è  pofto  il  pietrante  ,  e  fiiamo  fenni  in 
quella  fituazione ,  fenza  che  alcuna  parte  del  noftro 
corpo  faccia  forza.  In  Francia  i  maggiori  Opera- 
tóri danno  con  un  ginocchio  in  terra.  Quella  è 
una  pofitura,  che  non  pare  (labile,  e  fembra  an- 
cora incomoda  ,  e  che  non  mi  pare ,  che  abbia 
vermi  vantaggio  fopra  la  pofitura  dando  a  fede- 
re [a]  . 

Un'  altra  cìrcoflanza,  nella  quale  i  Francefi 
diiferifcono  da  noi,  è  la  fituazione  de'  pietranti. 
In  Inghilterra  è  noflro  cofi:ume  di  porli  quafi  ori- 
2óntalmente ,  tenendo  foltanto  il  capo  loro  un  poco 

O  alto 

■  ^  L  ■    ■      ■ 

(a)  Io  non  càpifeo,  come  fi  pofìa  cavare  la  pietra  fe- 
dendo ,  e  ftando  come  immobile  P  Operatore  .:  Rifognerebbe 
vedere  quefta  maniera  di  operare  ftando  a  federe.  Quando 
io  èra  a  Parigi  ,  e  che  vidi  operare  i  maggiori  maeftri  di 
quel  tempo,  non  vidi  che  neffuno  di  loro  operafle  ftando 
con  un  ginocchio  in.  terra.  Quando  ciò  fofTe  ,  a  me  pare 
che  debba  averfi  maggiore  attitudine,  tenendo  un  ginocchio  in. 
terra,  che  fedendo. 

La  mia  maniera  di  tagliafe  ì  pietranti  è  già  nota  ^t^ 
ia  defcrizione  che  ne  ho  fatta  pubblicamente  in  piti  luo- 
ghi j  ma  qui  la  rammenterò,  dicendo  brevemente  ch'ella 
confifte  nel  collocare  il  pietrante  col  dorfo  e  col  capo  al- 
quanto baffo  .  GÌ'  introdfuco  il  firlngone  ;  di  quefto  n.e  ten- 
go io  fermo  il  manico  Verfo  1*  inguitìe  deftro  ;  colla  guida 
della  fcanalatura  di  Quefto  ftrtimentò  fo  un  tàglio  eftefo 
dall'uretra  del  perineo  a  tutto  il  collo  della  vefcìca.  Q'^ti- 
vi  introduco  1*  indice  (Iniftro  che  mi  ferve  ài  guida  pe''  ^ 
fentire  h  pietra,  e  per  introdurre  le  tanaglie,  colie  qi-^ÌJ 
prendo     ed    eftra^go  ia  pietra  , 
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aito  fopra  un  guanciale.  In  Francia  effi  fono  pofli 
tanto  in  alto,  che  il  loro  corpo  fa  un  angolo  di 
circa  45.  gradi .  Io  pon  fo  di  aver  intefa  dare  alcuna 
ragione  di  quella 'grande  elevazione  del  corpo,  del 
pie  tran  te,  ma  forfè  col  far  ciò  fi  propongono  di 
facilitare  la  fcefa  della  pietrjf,.  y^rfo  il  collo  della 
velcica.  i|  Ir  q: 

Io  non  dirò,  che  l' elevazione  del  corpo  non 
poflxi  qualche  volta  giovare  al ,  fine  ,  che  uno  li 
propone  ^  benché  io  penfo  che  la  difficoltà  di  ti- 
rar fuori  la  pietra  di  rado  nafce  dall'  efièr  elk  lon- 
tana dal  collo  della  vefcica,  e  che  quando  la  ve- 
lcica è  grande  ,  e  che  la  pietra  è  fituata  verfo  il 
fuo  fondo  ,  fi  rimedia  fempre  a  quefl:o  inconve- 
niente con  delle  lunghe  tanàglie  .  Ma  allorché  la 
pietra  è  fituata  nella  parte  anteriore  della  vefci- 
ca, ed  in  uno  de'  feni  di  quefia  parte,  e  ch'el- 
la viene  in  avanti  di  Ik  dalle  profiate  ,  è  fpefiò 
difficile  il  prenderla ,  ed  accordando ,  che  una  pie- 
tra può  facilmente  ruotolare  nella  vefcica  ,  potrà 
feguire  ,  che  l'elevazione  del  corpo  la  farà  fpeflc) 
cadere  in  uno  di  quei  feni.  ' 

Ma  la  grande  obiezione  contro  quefia  ele- 
vazione del  corpo  è  il  pefo;  degl'  intefiini  ,  che 
allora  premono  la  vefcica,  e  che  efì^èndo  fpinti 
in  avanti  dalle  firifa  del  pietrante,  pofiono  instai 
cafo  fpingere  le  tuniche  della  velcica  tra  le  mor- 
fé  delle .  tanaglie  ,  e  fé  feguifiè  di  prendere  infie- 
me  colla  pietra  anco  la  vefcica,  farebbero  guai 
grandi  non  fenza  funefie  confeguenze  ,  o  almeno 
vi  fu*cbbe  gran  pericolo,  che  il  povero  pietran- 
te folfriflè  de'  mali  grandi  per,, cagione  di  una  vio- 
lenza, che  fi  faccfiè  alla  vefcica,  tirandola  fuori  del 
fuo  fito  infieme  colla  pietra. 

Vn 
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Un'altra  importante  differenza  è  fulla  ftrur- 
!um   del    firingone,  che   fervir  deve  di  guida   al 
coltello  per  aprire  fìcuramente  ,   e   andantemente 
l'uretra,  e  il  collo  della  vefcica. 

L'accennato  firingone  nella  Scuola  France- 
fé  è  chiufo  neir  ellremita  della  fcanalatura ,  il  che 
è  fatto  per  trattenere  la  punta  del  coltello .  Nel- 
la Scuola  Inghilefe  l' accennata  fcanalatura  è  aper- 
ta fino  alla  fine  del  firingone. 

L' efl"er  chiufa  1' efiremitk  della  fcanalatura 
di  quello  firumento  ferve  anco  per  fapere ,  quando 
siamo  arrivati  nella  vefcica  col  gorgeret,  onde  non 
fi  debba  fpingerlo  più  indentro.  Quella  mi  pare 
una  cautela  inutile,  perchè  l'efcìta  delle  orine  è 
un  fegno  bafi:ante ,  che  il  gorgeret  sìa  nella  vefci- 
ca ,  e  che  la  refillenza  della  piaga  lo  trattiene 
per  non  introdurlo  più  del  dovere.  Da  un'  al- 
tra parte  T  arrello  della  fcanalatura  del  firingo- 
ne qualche  volta  può  efière  molto  incomodo  par- 
ticolarmente alle  mani  di  chi  non  è  bene  fperi- 
mentato ,  efièndo  vero ,  che  il  becco  del  gorgeret 
può  efier  cagione  di  difficolta .  nel  tirar  fuori  il 
firingone,  fé  l'uretra  è  molto  fl:retta  ,  o  almeno 
il  tirar  fuori  del  firingone  può  riefcire  dìfficililfi- 
mo  ♦  E  fé  l' operatore  xitiraflè  il  gorgeret  affatto 
fuori  della  vefcica,  afHne  di  facilitare  il  rìtìramen- 
to  del  firingone ,  potrebbe  accadergli  di  perdere  k 
direzione  della  piaga  ,  e  fpingere  il  gorgeret  tra 
la  vefcica,  ed  il  retto.  Per  quelle  ragioni  mi  pa- 
re che  una  fcanalatura  fenza  arrefi:o  sia  molto  pre- 
feribile a  quella,  eh' è  chiufa  nella  fua  eftremità  [a]. 

0  2  La 

(a)  Il  cafo  di  èfcìre  di   flrada  fènzà  poterla  piti  ritro- 
vale è  feguite  fotto  i  miei  occhi  ,    piU   di    una    volta  aì!e 

ma- 
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La  forma  delle  tanaglie  è  ancor  cflà  tm  ar* 
ticolo  di  grande  importanza  ,  perchè  il  fucceflo 
deir  operazione  depende  fpefTo  dalla  perfezione  di 
quello  iìrumcnco  ;  fi  le  morfe  delle  tanaglie  faran- 
no- molto  corte ,  elle  non  invertiranno  cosi  fa- 
cilmentQ  una  pietra  grolla  ,  come  s' elle  fofTero 
più  lunghe,  perchè  non  abbracciando  una  eftensio- 
ne  badante  della  pietra,  quella  potrà  facilmente 
fdrucciolare ,  e  fcappare  di  fotto ,  quando  per  pre- 
venire quello  ticcidente  non  s' in vellifTe  con  molta 
forza,  il  che  non  fo  quanto  pofià  convenire  in  vi- 
lla del  forte  timore,  che  yi  è  di  (Iritolarla  nel  far- 
la pailàre  dallo  llretco  del  collo  della  vefcica . 

-  E'  vero,  che  fé  i  denti  delle  -tanaglie  fono 
molto  lunghi,  impediranno ,  che  la  pietra  non 
fcappi,  ma  i  denti  lunghi  fono  ancora  molto  peg- 
giori nelle  tanaglie  ,  di  quel  che  lo  fiano  le  pre- 
fe  corte,  perchè  eden  dovi  molte  pietre  facili  a 
romperli,  fé  i  denti  s'internano  molto  nella  loro 
foilanza,  facilmente  fi  flritólano  ,  il  che  quando 
fegue,  apre  la  drada  a  fadidiofe  confeguenze,  e 
che  non  odante  ogni  premura  per  evitarle,  elle^ 
feguirebbero .  .    ■ 

mani  dì  quei  lltotomifti  che  per  fiarfezza  di  taglio  fatfò' 
nel  collo  della  vefcica  han- bi fogno  '  d*  introdurre  nella  ca- 
vità della  fteilli  vefcica  un  gori^eret  ,  o  altra  fpecie  dt 
guida.  Quella,  come  non  è  data  condotta  {labilmente  per  la> 
ìcanalatura  del  firingon,e  alzandone  di  elTa  la  punta  ,  e  ab-, 
balTandone  il  manico  ,  ha  mancato  ,  e  qaefta  mancanza  ha 
cagionate  funefte  confeguenze.  Quefte  ne  fiamo  ficuri  che  non  s* 
incontrano  i,  non  fervendofi  di  alcuna  forta  di  guida,  come 
fi  può  iare  fé  del  colio  della  vefcica  fé  ne  tai^lia  baftante- 
mente  per  potere  introdur  dentro  la  vefcica  V  indice  ,  eh*  è 
la  vera  gu'd.i  della  tanaglia.  In  quanto  all' effere  aperta  o 
chiufa  1'  ellremità  della  fcanalatura  del  firingouc  a  me  non* 
pare  che  concluda  nulla  per  la  foftanza  . 
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E'  ancora  vantaggiofo  per  inveftire  una  pie- 
tra ficuata  nel  fondo  della  velcìca  ,  che  le  bran- 
che delle  tanaglie  fieno  lunghe  quanto  i  manichi. 
Ma  chiunque  getterà  gli  occhi  Tulle  figure  delle 
tanaglie,  che  adellb  lì  ufano  nelle  maggiori  fcuo- 
le  di  Europa ,  troverà ,  che  la  critica  y  che  io  ho 
iàtta ,  ha  i  fuoi  gìufli  fondamenti ,  a  i  quali  mi  ri- 
metto . 

Il  Signor  Le  Dran  aggiun-fe  ultimamente  al- 
le fue  tanaglie  un  ingegnofo  meccanifmo  ,  il  qua- 
le ,  fecondo  me ,  impedifce  fino  ad  un  certo  pim- 
to,  che  neireftrarre  la  pietra^  quefi:a  non  fi  tri- 
turi. Il  meccanifmo  confMte  in  un  pezzo  di  ferro 
cilindrico  attaccato  obli^quamente  per  via  dì  Cer- 
niera in  vicinanza  deM'a$i>ello  di  uno  de'  manichi 
dalle  tanaglie.  Coli' altra.  efi:remità  ei  va  a  tro^^- 
re  uno  de'  buchi-  che  fono  nell'  altro  manico  più 
fu,  o  più  giù,  dov' ei  deve  entrare  con  una  pùn- 
ta di  ferro  fatto  ad  uncino  poflro  in  modo,  che  va- 
da di  faccia  irr  quei  buco-,  dove  dev'entrare  per 
fidare  i  manichi,  onde  le  morfe  delk  tanaglia  non 
ferrino  la  pietra  di  più  né  di  meno  éì  quel  cl"fe 
11  crede  neceflario  al  nofi:ra  blfogno.  Quando  s" 
è  prefa  fortemente  la  pietia^  chi  opera,-  mette  V 
oncino  nel  buco  ,  che  corrifponde  alla  larghezza 
delle  tanaglie .  Con  quefi:o  mezzo  la  pietra  non 
potrebbe  edere  ferrata  dr  piò ,-  efièndo  che  la  pic- 
cola branca  di  ferro  pofe  obliquamente  a.  ì  ma- 
nichi delle  tanaglie  nella  parte  interna  impedifce 
il  poter  chiudere  da  vantaggio  le  tanaglie ,  e  per 
confeguenza  la  pietra  non  dovrebb'  ellère  ftretta 
più  del  dovere  tra  le  morie  della  tanaglia  .  Mtu 
domando  io,  come  fi  fa  a  poter  mifurare  la  forza 
neceflària  per  impedire  che  la  pietra  o  non.  feap- 

O  3  pi 
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pi  dwiile  tanaglie,  o  non  fi  fpezzi  .   Chi  è  eferci- 
tato  in  quella  operazione  fa  a  quanti  inconvenien- 
ti ella  è  foggetta  anco  in  quella  parte  ^  confidente 
nell'ellrarre  tutta  intera  la  pietra  della  vefcìca. 

La  forma  del  biilorino ,  o  litotomo  il  più 
convenevole  per  V  operazione  del  taglio  de'  pie- 
tranti  ha  fatta  V  occupazione  de'  Litotomifii ,  ed  è 
forprendente  il  vedere  di  quante  varie  fpecie  ne 
ibno  fi:ati  inventati,  di  quante  forte  i  Cerufici  fo- 
refi:ieri  ne  adoprano  ancora  in  oggi.  Frattanto  le 
qualità  di  un  buon  Litotoma  non  fi  poflòno  mai 
abbaftanza  lodare .  La  lama  dev'  efière  conveflà  ver- 
fo  l'eilremità,  altramente  l'operatore  in  vece  di 
tagliare  con  una  gran  parte  del  tagliente  ,  non 
taglierebbe  ,  che  colla  punta  ;  quindi  detta  lama 
non  dev' efière  né  grofià,  né  pefante  ,  affine  che 
fi  fenta  più  facilmente  la  refifienza,  che  s'incon- 
trerà col  litotomo,  facendolo  fcorrere  per  la  fca- 
nalatura  del  firìngone.  La  fchiena  della  lama  non 
dee  efière  molto  fottile,  affinchè  ella  pofià  avere 
un  pefo  baftante ,  ed  un  buon  tagliente .  Final- 
mente il  dorfo  dev'  efière  fmufiàto  affine  d' impe- 
dire di  non  ferire  il  retto  quando  fi  taglia  il  col- 
lo della  vefcica  di  baflb  in  alto  H* 

II 

(a)  E'  vero  quel  che  dice  il  noftro  Autore  ,  die  di 
tempo  in  tempo  vengono  fuori  delle  riforme  de'  coltel- 
li 5  o  ne  fono  inventati  de*  nuovi  ,  per  confondere  , 
al  parer  mio  ,  chi  ha  da  operare  .  Non  ottante  Ja  moltipli- 
cità  e  varietà  de'  coltelli  che  ho,  e  che  da  altri  fono  (la- 
ti inventati  per  aprire  piìi  ficuramente  il  collo  della  vefci- 
ca ,  io  fono  ,  e  fpero  che  farò  coftante  nel  mio  metodo , 
eh'  è  di  fare  il  taglio  efterno  ,  e  interno  con  un  folo  col- 
tello dì  lama  diritta  tagliente  da  una  parte,  e  dall'altra, 
e  grande  a  proporzione  dei  bifogno  di  aprire  il  collo  dell* 

vefci- 
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Il  biftorino,  del  quale  noi  ci  ferviamo  in  In- 
ghilterra per  il  taglio  de'  pietranti  ,  è  quafì  la 
llefià  cofa  di  quei  biilorini,  che  abbifognano  per 
altre  operazioni  ,  ed  io  farei  portato  a  credere 
che  accollumandod  fempre  alla  maniera  dì  prati- 
care la  medefima  forta  di  biftorino  ,  iioì  acqui- 
fteremmo  una  maggiore  facilità  nel  maneggiarlo , 
che  fé  noi  ne  adopralllmo  di  più  differenti  for- 
me (a) . 

Bifogna  confeflàre,  che  una  ragionevole  va- 
rietà di  ftrumenti  è  un  gran  foccorfo  per  la  Chi- 
rurgia ,  ma  bifora  fare  ancora  queftr'  ofièf  vazione , 
che  la  maggior  parte  de'  Cerulìci  hanno  fatto  tan- 
to capitale  di  quefto  foccorfo ,  eh'  efiì  non  hanno 
coltivata  abbaftanza  k  deilrezza  della  mano,  ed  è 
]nolto  notabile,  che  a  proporzione  che  la  pra- 
tica è  ftata  perfezionata,  è  generahiiente  fcemata 
il  numero  degli  ftrmTienti ,  Dionis  baflma  il  molta 
copiofo  numero  degli  ftrumenti  raccomandati  dal- 
lo Sculteto.  Alcuni  Moderni  accufano  Dfonis  del 
medeflmo  ecceflb,  e  forfè  nel  fecolo  feguente  fa- 
ranno riformati  molti  di  quelli ,  che  fonoprefen- 
temente  in  ufo  ,•  almeno  io  crederei  volentieri  , 
che  fé  la  Chirurgia  fi  perfezionerà  allora  maggior- 
mente ,.  fi.  dovrà  ad  efla.  più ,  che  a  qualunque  in- 

O  4  ven-^ 

vefcica  lenza  rifica  dì  offendere  rinteftino.  retto  ,  quando- 
non^  fegiia  ,  che  la  punta  del  coltello  noa  efca.  mai  fuori 
della  fcanalatura  del  firingone  .  .    - 

(a)  lo  domando  il  perchè  (l  hanno  da  pi'òvare  de* 
coltelli  di  varie  forme  ,  quando  come  ho  detto  nella  nota 
precedente  un  biftorino  diritto,  e  tagliente  in  anibedue  le 
parti  è  baftante  per  ottenere  il  fuo.  fine*,  bafta.che-  quefto 
fia  fufficientemente  capito  dali*  operatore,  il  quaieU  deve 
proporre  di  aprire  il  collo  della  vefcica  a  proporzione  deli*^ 
idee  ch'egli  ha  concepite. dei  volume  della  pietra^. 
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vcnzione  meccanica,  il  merito  di  aver  riformati  mol- 
ti altri  ilrumenti  Chirurgici  [a]. 

e  A  P.     VI. 

Che  vonnene  una  mefcolanza  ài  ojjervazlo* 

■  fUy  e  differenti  progrejji  della 

Chirurgia. 

SEZIONE  PRIMA. 

DE'  TUMORI  DELLA  VESCICHETTA 
DEL  FIELE. 

Siccome  qualche  volta  è  feguito  di  eflervi  fla- 
to chi.  s' è  ingamiato,  prendendo  un  tumore 
della  vefcichetta  del  fiele  per  un  afceflo  del  fega- 
to ,  il  Signor  Petit  in  una  memoria  prefentata  all' 
Accademia  di  Chirurgia  ha  provato  di  rilevare  i 
fìntomi^  riiediante  i  quali  fi  dilHnguono  quelle  due 
malattie,' e  di  la  egli  ha  prefa  l'occafione  di  fare 
alcune  altre  ricerche  fopra  le  malattie  della  vefci- 
chetta del  fiele. 

Una  infiammazione  di  fegato  chiamata  pure 
colica  epatica  può  aver  dìverfo  efito  ,  ma  fpefTo 
ella  ha  il  fuo  termine  per  rifoluzione,  o  per  fup- 
purazione .  Qualunque  fia  il  fine  di  un'  infiamma- 
zione, i  fintomi  fono  apprefix)  a  poco  gli  fleflì  , 
cioè  un  dolore  nella  regione  del  fegato  con  un 
tumore  duro ,  e  dolorofo  della  parte  dolente  e  tu- 

mefa- 

(a)  Qualunque  fia  per  eflere  la  riforma  che  farà  fatta. 
degli  ftrumenti  ferventi  all'  operazione  del  taglio  de'  pie- 
tranti ,  non  ne  verrà  mai  riformato  alcuno  dal  mio  fempli- 
ce  metodo,  .per  efeguire  il  quale  non  v' abbifogna  d'altro 
che  il  firingooe  ,  il  coltello ,  i'  indice ,  e  la  tanaglia . 
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mefatta .  Le  fecce  iiiteilinali  non  fono  punto  tince 
di  bile ,  e  di  altronde  ve  n'  è  una  prodigiofa  quan- 
tità neir  orina .  Nel  tempo  che  la  bile  non  ha 
lìbero  il  fuo  corfo,  fegue  che  tutta  la  pelle  del 
corpo  diventa  eftremamente  gialla,  e  qualche  vol- 
ta ciò  fegue  in  meno  tempo  di  -  ventiquattr' ore . 
Quando  l'infiammazione  del  fegato  ha  il  iiia 
efito  per  rifoluzione,  fegue  fpeffb  che  il  condot-» 
to  ciftico  rimane  oftrutto.  per  qualche  tempo,  do- 
po che  la  produzione  della  bile  è  tornata  a  fard 
come  prima .  E  ficcome  quella  oflruzione  impedi- 
fce ,  che  la  bile  non  cada  nel  duodeno ,  la  vefcì- 
chetta  doventa  necéfì^riamente  diftefa ,  e  forma  nell* 
ipocondrio  diritto  un  tumore  ,  che  fi  potrebbe 
prendere  inopportunamente  per  un  afceflb  a  cau- 
fa  della  fluttuazione,  che  vi  fi  fente.  L'efperien- 
za  ha  dimofirato,  che  quando  la  vefcichetta  del 
fiele  è  fiata  aperta ,  lo  ftravalàmento  della  bile  nell' 
addome  ha  ordinariamente  fatto  morire  il  malato 
in  poche  ore  o  giorni .  Se  la  vefcichetta  del  -fie- 
le per  la  fua  grande  pienezza,  e  aderenza  al  pe- 
ritoneo ,  e  a  i  mufcoli  dell'  addome  viene  molto 
in  fuori ,  o  eh'  ella  è  bafiantemente  tumefatta ,  che 
fi  fenta  la  fluttuazione  della  bile ,  in  quefto  cafo  il 
taglio  può  non  folamente  efière  fenza  pericolo  , 
ma  può  ancor  convenire.  Ond'  è  importantil- 
fimo  il  determinare  fé  la  fluttuazione,  che  fi  fen- 
te in  quefta  parte  al  terminare  di  una  colica  epa- 
tica ,  ella  è  effètto  di  un  afcefl^ò ,  oppure  una  ra- 
dunata di  bile  nella  vefcichetta  del  fiele.  Quando 
efifte  una  fuppurazione  ,  il  dolore  contìnua  a  cre- 
fcere  per  tutto  il  tempo  della  formazione  del  tu- 
more ,  ed  egli  è  accompagnato  da  della  pulfazio- 
ne.  Quando  non  fi  tratta  di  altro,  che  di  un  am- 

^naf» 
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malTo  di  bile  nella  vefcichetca,  il  dolore  ceda  in 
un  tratto,  o    almeno  egli  continua  a  fcemare  nel 
tempo,  che  il  tumore  crefce.  In  oltre  dopo  una 
fuppurazione  del  fegato   il  malato  è    eftremamen- 
te  abbattuto,  ed  inquieto,  non  oftante  la  diminu- 
zione del  dolore.  Al  contrario  egli  fi  trova  alle- 
gro, e  vifpo,  quando  il  tumore  è  formato  da  una 
b-ile  ammaliata  nella  vefcichetta.  I  tremiti ,  che  ac- 
compagnano quelle  due  malattie  ,  fono  parimente 
tra  loro  differenti .  Nella  fuppurazione  effi  fono  più 
lunghi,   e  quando  terminano,  comincia  il  calore, 
di  poi  nafce  un  madore  alla  pelle  :  dove  che  nel- 
la ritenzione  della  bile  ,   la  pelle   è  fecca .   Vi  è 
un'altra  differenza  conilllente  in  quello,  che  in  un 
afceffo    del   fegato   la   fluttuazione   nafce    gradata- 
mente ,   àove  che  in.  una  raccolta  di  bile    ella  H 
manifefla  tutto  inun  fubito.  Finalmente  un  afcef- 
fo  del  fegato  non  ha  limiti  manifefli ,  effendo  an- 
cora accompagnato  da  un'  edema  degF  integumen- 
ti ,  dovechè  il  tumore  della  vefcichetta  del    fiele 
è  fempre  circonfcritto ,  efièndo  fituato  fottó  le  co- 
llole  fpurie  al  di  fotto  dal  mufcolo  retto. 

Io  ho  detto  ,  che  quantunque  fia  ellrema- 
mente  pericolofo  l'aprire  la  vefcichetta  del  fiele, 
quando  ella  non  è  aderente,  l'operazione  può  nul- 
ladimeno  convenire  ancora  quando  la  vefcichetta  non 
è  aderente  al  peritoneo.  La  vefcichetta  del  fiele, 
come  ancor  la  vefcica  orinaria  alcune  volte  fi  rom- 
pe per  cagione  di  eccefjìva  dillenfione .  Ma  le  pri- 
ma della  fua  rottura  ella  è  aderente  alle  parti  che 
le  fono  al  contatto,  come  fegue  di  ordinario  al- 
le membrane  infiam  nate ,  far^  neceflàrìo  il  fare  un 
taglio  nella  parte  fuperiore ,  per  paura  che  la  ve- 
scichetta non  fi  rompa  in  un  luogo  pericolo- 
fo 
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io  per   lo   fpargimento  della  bile  per  T  addonicv 

Nelle  Memorie  dell' Accademia  di  Chirur- 
gia pag.  115.  fono  riportati  più  cali,  ne'  quali 
la  vefcichetta  è  fcoppiata  al  di  fuori  ,  e  i  ma- 
lati fono  migliorati  per  caufa  di  quello  accidente. 
Da  quelli  efempj  lì  può  tirare  quella  confeguen- 
za,  che  conviene  aprire  la  vefcichetta,  quando  fia- 
mo  certi  della  fua  aderenza.  Ma  quel  che  impe- 
gna maggiormente  a  fare  quella  operazione,  Vi  è,  che 
per  quella  llrada  fi  può  tirare  fuori  dalla  vefcichet- 
ta una,  o  più  pietre,  le  quali  colla  loro  efillen* 
za  continuerebbero  a  trattenere  l'infiammazióne^ 
ed  i  fintomi,  che  ne  dependono  [a]. 

Nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Chirur- 
gia p.  178.  fi  legge,  che  la  prima  volta,  che  fu 
fatta  quell'operazione,  non  v'era  da  prima  l'in*- 
tenzione  di  farla.  Il  Cerufico  efièndosi  propoflo 
unicamente  di  guarire  una  fifloletta  della  vefcica 
del  fiele  colla  dilatazione  ;  ma  nell'  efaminare  col- 
ia fua  tenta  la  cavità  di  quefl:a  fiflola  ,  ei  Tenti 
una  pietra  tanto  grolla  quanto  un  uovo  di  piccio- 
ne: ei  la  tirò  fuori,  ed  il  malato  guarì.  E'  ve- 
ro, che  quefl:' operazione  non  è  ancora  (labilità, 
ma  oltre  il  cafo  da  me  citato  ,  fé  ne  trovano  ri- 
portati molti  altri,  ove  la  vefcichetta  del  fiele  s* 
è  aperta  ellernamente  ,  e  di  dove  fono  efcite  da 

per 

(a)  Io  non,  credo,  che  da  una,  o  pili  pietre  efiftenti  nel- 
la vefcichetta  del  fiele  pofTa  efler  trattenuta  l'infiammazio- 
ne ,  come  neppure  che  quefto  male  poffa  effer  promoflo  dal- 
la pietra .  Piuttofto  io  credo  che  V.  infiammazione  poffa  far 
nafcere  la  pietra,  che  la  pietra  cagióni  1*  infiammazione. 
Ciò  non  ottante  fé  fi  trova  opportunità  di  aprire  uno  ah 
quefti  tumeri  compofti  di  bile  {lagnante  nella  fua  vefcichet-, 
ta,  il  faccia ,  e .  fé  vi  è  la  pietra  ,  e  che  fi  poffa  avcre^  tra:^ 
mano  cavarla. 


a2o      De'  tumori  della  Vescica  ec. 
per  loro  delle  pietre  ;   cofa   che  deve  incoraggìre 
un  Cerufico  abile  ad  efaminare  fé  nella  vefcichet- 
ta  vi  è  qualche  pietra  ,   o  Ila   che  T  apertura  fìa 
ilata  fatta  dalla  natura ,  o  dall'  arte . 

I  fintomi  di  un'aderenza  fono  F immobilità 
della  vefcichetta  in  tutte  le  fituazioni  del  corpo  y 
e  qualche  grado  d' infiammazione ,  o  di  edema  del 
tumore,  e  benché  quelli  ultimi  sintomi  non  fuffì- 
ftiiK)  più  ,  balla  niente  di  meno  ,  che  abbiano 
avuta  la  loro  fuflillenza  per  qualche  tempo ,  per 
avere  una  prova  ch'eflifono  aderenti.  La  miglior 
maniera  dì  aprire  la  vefcichetta  del  fiele  è  di  fo- 
rarla nel  luogo  il  più  prominente,  e  più  fottile 
con  un  troicart  folcato,  e  quando  la  bile  è  cava- 
ta, l'operatore  deve  introdurre  una  tenta  median- 
te la  cannula  per  cercare  fé  vi  folle  qualche  pie- 
tra* S^ei  ve  ne  trova,  deve  dilatare  l'apertura  in 
tagliando  fopra  la  fcanalatura  della  cannula .  Fat- 
to ciò  ei  deve  introdurre  F  indice  nella  vefcichet- 
ta per  afiÌGurarfi  della  fituazione  precifa  della  pie- 
tra ,  e  termina  Y  operazione  con  delle  tanaglie ,  co- 
me Ci  fa  nel  grande  apparecchio .  Se  non  vi  è 
niente  di  pietrofo,  ei  kfcia  la  cannula  nella  ve- 
fcica,  fino  a  che  la  bile  ripiglia  il  fuo  corfo  per 
il  duodeno.  Il  cafo  doventa  appreflb  a  poco  fimi- 
le  nella  puntura  fatta  al  di  fopra  delle  oda  della 
pube  nella  ritenzione  di  orina. 

SEZIONE  SECONDA. 

DELLE  PIETRE  FOLLICOLATE  ED 
ADERENTI  DELLA  VESCICA. 


I 


L  Signor  Houfl:el  ha  prefentàta  all'Accademia  ài 
Chirurgia    una  Memoria  per  dimoftrare  ,  che 

alcii- 


Delle  pietre  Follìcolate  ec.  aar 
5tlcune  volte  le  pietre  della  vefdca  fono  contena- 
ce in  dei  follicoli  formati  dalla  protuberanza  di .  una 
parte:?délle  fiie  tuniche .  Quello  fenon^eno  da  qual- 
che anno  in  qua  ha  talmente  impegnata  F  atten- 
zione de'  Litotomifti ,  che  non  v'  è  alcun  Cerufico 
di  abilità,  che  non  ne  (ìa  baftantemente  iftruito  , 
o  per  via  della  propria  oflervazione  ,  o  mediante 
la  lettura  de'  buoni  libri,  come  per  efempìo  del^ 
le  Tranfazioni  della  Società  Reale,  Voi. 43.  nimi. 
772,  e  di  Eillero  p.  i oj6..  Ma  con  tutto  quefto 
che  fi  trova  riportato  di  più  perfuadente  ne'  mi^ 
gliori  ^libri ,  gli  efempj  dell' efiftenza  delle  pietre 
follicoiate  non  fono  ancora  comuni. 

Altre  volte  fi  credeva  trovarfi  fpefiò  delle 
pietre  aderenti  alla  vefcica  >,  ed  alcuni  operatori 
non  affatto  periti  fi  fervivano  di  quefi:o  mezzo  per 
iàlvarfi  dal  rimprovero ,  quando  non  riefciva  loro 
di  potere  efirarre  la  pietra  dalla  vefcica.  A  mifu» 
ra  che  i  Cerufici  hanno  perfezionata  i'  operazio- 
ne del  taglio  de'  pietranti ,  e  che  hanno  più  di 
rado  errato  nel  fare  l'ellrazione  della  pietra  ,r 
opinione,  ideile  pietre  aderenti  non  è  fiata  in  tan- 
to credito ,  e  finalmente  i  più  celebri  operatori  1* 
hanno  rigettata  totalmente.  Ma  la  poflìbiiìtà  dei 
fatto  è  oggidì  baftan temente  dimoftrata  coU'apei* 
tura  di  più  cadaveri,  nelle  vefci che  de' quali  fo^ 
no  fiate  trovate  delle  pietre  nafeofte  in  piccole  ta^ 
fche,  o  follicoli.  In  altri  la  vefcica  era  talmente 
rifiretta  apprefib  le  inferzioni  degli  ureteri ,  eh* 
ella  formava  due  cavità  diftinte  ,  infieme  comuni-e 
canti  per  via  di  una  piccola  apertura.  Io  ùeWo  ho 
veduto  un  fimile  cafo  ove  la  pietra  era  contenu- 
ta nella  cavità  pofieriore  formata  dall' uretere,  che 
s' era  convertito    in   una  borfa ,  dov'  ei   fcorre  tra 

le 


dia.     Delle  PIETRE  Follicolate  ec. 
le  tuniche  della  vefcica  per  quivi  farfi  flradi,  e 
yerfarvi  l'orina.    ,    f;  t  k  w--,'^;  -^yriu^t  j- ■    ' 

E'  notabile ,  che  r  apertura  de'  follicoli  è 
fpeflb  molto  ilretta ,  talmente  che  la  pietra  è  aliai 
più:  grolla  dì  queil' apertura  ,  quindi  è  impoffibile 
il  poter  prendere  la  pietica  colle  tanaglie  ,  ed  in 
quello  cafo  T  operazione  riefce  neceflàriamente  inu- 
tile). Le  pietre .  contenute .  in  dei .  follicoli  fono 
fpeflb  così  lifce,  come  fé  fi  follerò  fregate  in- 
fìeme,  a  fimilìtudìne  di  quelle  che  in  numero  di 
due ,  o  più  a  trovano  niella  vefcica  dell'  orina  . 
Pare  che  a  mifura,  che  ingroflano  ^  elle  difenda- 
no il  follicolo,  efTendovero  che  in  quelli  cafi  non 
fi  trovano  pietre  piccole  ne'  follicoli  grandi  ,  dal 
che  fi  può  inferirne  ,  che  il  pefo  delle  pietre  sia 
la  prima  cagione  producitrice  della  vefcica  ftraor* 
dinaria,  perchè  fé  ciò  non  folle,  fi  farebbe  intefò 
parlare  delle  vefcìche  con  de'  follicoli  fenza  pietra . 

Alcune  volte  le  pietre  contenute  ih  quelli 
follicoli  fono  aderenti  alla  tunica  interna  della  ve- 
fcica, ed  io  ho  veduto  ancora  in  due  cadaveri  un* 
aderenza  della  pietra,  fenza  che  vi  folle  il  follico- 
lo .  Ma  quelle  aderenze  non  fono  molto  refillen- 
t\ ,  quindi  elle  non  fono  un  grand'  ofl:acolo  alla  fe- 
licità dell'  operazione ,  talmentechè  fi  pollòno  ellrar- 
re  delle  pietre  leggermente  aderenti  ^  anche  quan- 
do uno  meno  fé  lo  fupppone  » 

Io  temo  ,  che  noi  non  raccogliamo  altro 
frutto  dalle  iHorie  delle  vefciche  con  de'  follico- 
li ,  che  quello  di  conofcere  la  difficoltà ,  che  alcu- 
ne volte  s' incontra  nell'  ellrazione  di  alcune  pie- 
tre .  Non  ollante  che  io  mi  fia  incontrato  a  vede- 
re di  quefi:e  pietre  follicolate  in  due  cadaveri, 
pollò  dire  che  nel  gran  numero  de'  pietrantì  che 

io 


Delee  pietre  Follicolate  ec.  ^£3 
io  ho  tagliati,  queflo  faflidiofo  accidente  non  mi 
s'è  dato  neppure  una  volta  fola.  Ma  fé  vi  è  un 
folo  follicolo  ,  e  che  quefto  fìa  vicino  al  collo 
della  vefcica,  purché  vi  fi  p offa  arrivare  coli' indi- 
ce., .fi  può  ficuramente  condurre  fopra  il  fuo  di- 
to la  punta  del  litotomo  per  dilatare  l' orificio  del 
follicolo,  il  che  facihterarellrazione  della  pie- 
tra (a). 

E'  flato  creduto  ,  che  qlaando  le  pietre 
non  gravitano  fopra  il  collo  della  vefcica ,  ma  che 
rimangono  immobili  in  qualche  altro  luogo  di  que- 
fia  vìfcera,  non  cagionino  alcun  dolore.  Niente  di 
meno  alcuni  de'  cafi  da  me  riportati  provano  il 
contrario.  E'  vero  ,  che  le  pietre  non  fono  mai 
tanto  incomode,  quando  elle  fono  follicolate,  che 
quando  fono  mobili ,  e  che  le  pietre  mobili 
non  cagionano  tanto  dolore,  quando  elle  fono  nel 
corpo  della  vefcica,  che  quando  fono:  fifle  nel 
fuo  collo' ^  ellendo  che  Fefperienza  dimofira,  che 
fé  fi  difcofla  una  pietra  dal  collo  dèlia  vefcica,  o 
colla  firingà,  o  tenendo  fofpefo  il  malato  colla  te- 
lla  in  giù  ;>  gli  lì  da  .  con  queilo  mezzo  qualche 
follievo.  Io  credo,  che  ciò  nafca  da  quello,  che 

la 

(a)  A  me  pare,  che  qui  vi  Ila  da  reflettere  phe  fé  la 
pietra  è  chiufa  in  un  follicolo  prodotto  dalla  dilatazione 
deir  eftremità  dell*  uretre ,  non  vi  polTa  elfer  compenfo  di 
potervi  entrar  dentro  né  coli*  indice  ,  né  colla  tanaglia  ,  per 
fentire ,  e  per  prendere  la  pietra .  Quefta  può  efiftere  anco 
in  qualche  altro  faccD,  o  follicolo  nato  dentro  la  cavità 
aperta  della  fteffa  veffica:  il  negarlo  non  pare  a  me  che  fia 
convenienza  ,  bada  che  fia  feguito  una  volta  per  doverne 
dubitare  anche  in  altre  occafioni ,  che  fi  fentilTe  o  per  via 
del  dito ,  o  mediante  la  tanaglia  che  la  pietra  folTe  veftita 
da  una  membrana  fottile  ,  o  grofla ,  ma  che  di  'qualunque 
confidenza  fofle  la  membrana  coftitucnte  del  follicolo  ,  non 
potc-ITe  riefcire  aprirla  per  prendsrc  ,  eU  eilrarre  la  pietra . 


a  24  Delle  pietre  Follicolate  ec, 
la  pietra,  toccando  la  vefcica  in  più  punti  quanr 
do  ella  è  flcuata  nel  collo  ,  che  quando  è  nel 
corpo,  o  nel  fondo  ,  produca  perciò  una  mag- 
giore irritazione .  D' altronde  in  ciafcuno  sforzo 
fatto  per  orinare^  il  dolore  deve  crefcer  molto  a 
cagione  della  forza,  colla  quale  la  vefcica  fi  rifer- 
i*a  fopra  la  fuperficie  della  pietra  [a]  , 

SEZIONE  TERZA . 

DELL'EMPIEMA. 

IL  Signor  Fjoubert  in  una  Memoria prefentata ali* 
Accademia  di  Chirurgia  p.717.  ha  defcritta  la 
malattia  di  una  perfona,  che  dopo  alcuni  dolori 
di  polmone  s'ammalò  di  un  tumore  nel  lato  sini- 
ftro  un  poco  al  di  fotto  del  diaframma  tra  le  car^ 
tilaginì,  della  fettima,  ottava ^  e  ndna  coflola.,  e  la 
cartilagine  xiphoide .  '  Ei  dice  ,  eh'  egli  avrebbe 
aperto  quel  tumore  fé  non  foUè  (lato  obbligato  di 
cedere  all'  opinione  degli  altri  Cerusici ,  che  vole- 
vano ,    che  s'afpettaflè,    che  vi  folle  qualche  ra- 

gione 

(a)  E*  certo  che  quando  la  piètra  è  ferma  nei  collo  del* 
la  vefcica  ,  ella  cagiona  per  il  folito  maggiori  dolori  di 
quando  ella  è  mobile  nella  cavità  dèlia  vefcica  ,  ed  è  al- 
tresì veto  che  giova  talvolta  rirtiiioverla  da  quel  fito,  fpìn- 
tjendo  in  dentro  còlla  fii'inga*  Parecchi  anni  fono  U  padre 
di  un  tìoftro  Medico  chiamato  il  Signor  Dottor  Gozzini  era 
ridottò  quafi  alla  difperarione  per  cagione  de*  dolori  gran- 
di, che  gli  cagionava  la  piètra  ferrata  rtel  collo  della  vefci- 
ca. Io  fui  chiamato  per  dargli  qualche  ajuto .  Colla  riritìg;.! 
i^li  fpirifi  in  dentro  la  pietra.  Fatto  clòei  non  fi  trovò  pili 
Jn  quelle  grandi  anguftie  di  dolore,  e  fopravviffe  alcuni 
anni  .  Morì  di  altro  male .  Dall*  apertura  del  cadavere  fi 
rilevò  che  la  vefcica  èra  malata  di  due  pietre  affatto  fimi- 
li  nella  grandezza ,  nella  qualìtii  della  fupèrficie  lifcia  , 
in  alcune  cavit.'^  ,  ed  aricoi'a  nel  pèfo . 


Dell'  Empiema  a^j 

gìotìè  più  convincente  per  fare  il  taglio .  In  afpct' 
tando  quel  tempo,   il   malato  morì.  Dall'apertu- 
ra del  cadavere  fu  rilevato  ellèrvi  un  empiema  pro- 
dotto  da  marcia  fpinta  all'  eftemo ,  quindi  nafce- 
va   il  tumore  .   Da  ciò  fu  prefo  motivo  di  con- 
cludere ,  che  in  ca(ì  fimili  li  potrebbe  verifimilmen- 
te  falvare  la  vita  al  malato ,  dando  efito  alla  marcia. 
'  Da  quella  Memoria  apparifce  ,    che   l' ope- 
razione deir  empiema  %  benché  fia  (lata  fempre  rac* 
comandata,  frattanto  ella  non  è  (lata  ancora  uni- 
verfalmente  {labilità  nella  pratica ,   o  perchè  quei 
cali ,  nei  quali  ella  conviene ,  fieno  rari ,   o  perchè 
cffi  fieno  (lati  affatto  negletti,  efièndo  cofa  certa, 
che  vi  fono  pochi ,  che'  abbiano  frìtta  quella  ope- 
razione .  Ma  bifogna  fapere,  che  io  non  parlo  di 
quella  fpecie  di  empiema,  nella  quale  i  polmoni 
fono  aderenti  alla  pleura,  e  producono  un  afcef- 
fo  all'eflerno   fra  le  coftole,  ma  di  quella,  ove  i' 
afcefTo  de'  polmoni ,  quando  egli  fcoppia ,  la  mar- 
cia fi  verfa  nella  cavità  del  torace.    Gli  empiemi 
della   prima  fpecie  fono   frequenti  ,   e    non  vi  è 
Cerufico,  che  non  ne  abbia  veduti;  ma  quei  dei- 
la  feconda  fono  più  rari,  o  almeno  tali  fono  ge- 
neralmente creduti.  In  verità  gli  afcefìl  de'  polmo- 
ni, che  non  hanno  alcuna  aderenza  manifelìa,  fo- 
no comunìffimi,  come  fi  vede  nei  tifici^  che  fpu- 
tanò  continuamente  marcia  generata  negli  àfceffi . 
Ma  allora  o  l' afcefib  non  ha  prefo  efito  dentro  h> 
cavità  del  petto ,  oppure  fé  vi  fi  è  aperto  ^  la  mar- 
cia è  (lata  riafibrbita  dall'apertura  dell' àfcefib .  In 
quefìii  due  cafi  l'operazione  dell'empiema  fervireb- 
he  a  poco,   non    elTèndovi  nella    cafi^a   del  petto 
molta  marcia  fi:ravafata . 

Quella  difpofizione  de'  polmoni  a  rigettr.rc 
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1126  Dell'  Empiema 

}a  marcia  generata  fulla  loro  fupcrficìe  ,  o  iielk 
loro  foilanza  ha  impegnati  più  Cerufici  a  condan- 
nare r  operazione  dell'  empiema  come  afToIutamen- 
te  inutile,  ed  io  conr'efTo,  che  quantunque  io  ab- 
bia avuto  in  me  un  dubbio  fopra  di  ciò ,  niente 
di  meno  avendo  altre  voLc  cercato  con  molta  pre- 
mura ,  ma  in  vano  de'  cali ,  ove  i'  operazione  fa- 
rebbe potuta  convenire ,  io  pure  ho  conclufo ,  eh' 
ella  era  inutile. 

Ma  prefentemente  io  fono  perfuafo  eflèrvi 
degli  afceffi  non  folamente  della  pleura,  e  del  me-- 
diadino ,  ma  ancora  de'  polmoni ,  che  verfano  la 
marcia  nella  cavità  del  petto  fopra  il  diaframma, 
oppure  quella  marcia  accumulandofl  è  finalmente 
cagione  della  morte  per  non  le  aver  dato  efito, 
oppure  fé  una  parte  di  ella  è  rigettata  dall'  afper' 
arteria,  il  foggiorno  di  quella,  che  rimane,  pro- 
duce il  medeiimo  cattivo  effetto,  benché  più  len- 
tamente . 

E'  in  fimili  circoflanze  ,  che  V  operazione 
conviene ,  e  quando  fecondo  ogni  apparenza  V 
evacuazione  proccurata  dalf  arte  farh  tanto  utile , 
quanto  quella,  che  proccura  la  natura,  o  fia  per  F 
afper'  arteria  ,  o  fia  eil.;riorinjnce  fra  le  coltole  , 
come  negli  empiemi  aderenti,  ed  in  quei  cafi  (ì 
vedono  molti  malati ,  che  vivono  lungamente  coir 
evacuazione ,  e  fé  ne  vedono  anche  alcuni  guariti 
perfettamente . 

Io  llefTo  neir  aprire  poco  tempo  fa  un  ca- 
davere, vi  trovai  uno  di  quegli  empiemi,  che  cu* 
rati  coir  operazione  fo.>;liono  avere  un  felice  efito. 
L' empiema  da  me  t.'ov^aco  in  quel  ca  lavere  con- 
fiiteva  in  quantità  di  materia  fluida  chiara  llagnan- 
tc  nella  parte   (inillra  della  cavità  del  petto,'  fen- 

za 
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Zti  che  vi  fofTe  niente  di  ulcera,  o  alcuna  infianv 
mazione  alla  pleura^  al  mediaflino^  oppure  al  pol- 
mone *  Io  penfo  5  che  precedentemente  vi  fofTe  fia- 
ta l'infiammazione  della  cellulare  intereflàta  nella 
compofizione  della  pleura,  e  del  mediaftino,  co- 
me pure  della  membrana  attaccata  alla  fuperficie 
eftenia  de'  polmoni ,  ed  è  anche  mio  penfierc  che 
detta  materia  purulenta  fi  foflè  fatta  per  cagione 
di  una  infiammazione  fìmile  a  quella,  che  veggiamo 
nafcere  nella  fuperficie  interna  del  prepuzio  con 
produzione  di  un  umore ,  che  s"  afiòmiglia  molto 
a  della  marcia,  e  della  quale  io  ho  parlato  di  fo- 
pra  in  un'altra  occafione. 

Il  Signor  Le-Dran  air ofTervazione  31.  e  32, 
ci  da  r  iftoria  di  due  malati ,  per  i  quali  egli  ave- 
va propodo  di  fare  quella  operazione,  ma  ei  non 
la  fece ,  e  dall'  apertura  che  fece  de'  cadaveri ,  ri- 
levò il  motivo  di  dire  ,  che  fecondo  ogni    appa- 
renza  r  operazione  farebbe  (lata  vantaggiofa  *    Ma 
quefte    verifimiglianze   contano  poco   in  compara- 
zione di  quel  che  hanno  pubblicato  alcuni  Ceru- 
fici  ,    come  il  Marchetti  p/62.  edizione  di  Lon- 
dra  1729*   àfficurando    pofitìvamente  quelli  Auto- 
ri  di  aver  fatta  fpelTo  quella  operazione  con  mol- 
ta fortuna* 

EfTendo  che  s*  incontrano  delle  occafionì  per 
le  quali  r  operazione  è  convenevole ,  balla  avere  V 
abilita  di  difi:inguere  quando  ella  conviene^  il  che 
bifogna  rilevarlo  dalla  combinazione  de"*  fegni ,  che 
han  preceduto  ,  e  che  accompagnano  la  malattìa 
confluente  nelF  empiema  capace  di   operazione  * 

E'  flato  infegnato  quafi  da  per  tutto  ->  che 
quando  un  fluido  fia  travafato  nel  petto  ^  il  mala- 
to non   può  giacere  altrove^  che  fopm  là  parte 
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malata ,  feguendo  ,  che  il  peib  del  fluido ,  che 
gravita  fopra  il  mediaflino ,  cagiona  grave  incomo- 
do al  malato  ,  s' ei  giace  fui  lato  fano .  Per  la  me- 
deilma  ragione  ,  quando  le  due  cavità  del  petto 
fono  piene  di  un  liquido,  il  malato  trova  follievo 
giacendo  fui  dorfo,  o  pendente  fui  davanti,  acciò 
il  liquido  non  graviti  né  fopra  il  mediailino,  co- 
me neppure  fopra  il  diaframma.  Ma  per  vera, 
che  pofla  efière  quella  dottrina  cavata  dall'  ofTerva- 
zione  pd  efperienza,  ella  non  è  fempre  collante- 
mente vera  ,  elfendo  noi  ficud,  che  alcune  volte 
fegue  che  non  oftante  T  efiftenza  dell'  empiema 
il  malato  non  fi  lamenta  di  eflere  incomodato  più 
nell'una,  che  in  un'altra  fituazione,  come  nep- 
pure di  una  grande  difficoltà  di  refpirare  [a]. 

Per 

(a)  Che  non  fempre  fegua  ,  che  1'  empiema  fia  accom- 
pagnato colla  difficoltà  di  poter  «iacere  o  lulla  parte  fini- 
ftra ,  o  filila  delira  ,  fecondo  dov'  è  la  lede  immediata  del- 
Ja  materia  dell*  empiema ,  noi  ne  avemmo  un  efempio  nel- 
lo Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  dove  nel  Marzo  del  1773. 
fa  ricevuto  un  giovinotto  contadmo  della  campagna  di  Pec- 
cioli  .  Il  fuo  male  era,  che  mangiava  molto,  e  non  aveva 
forza  da  poter  lavorare  .  Quefto  male  ebbe  origine  da  una 
ferita  cafualmente  natagli  nel  dorfo  fotto  la  fcapola  delira  , 
elTendo  ei  caduto  molto  da  alto  fopra  un  coltello  eh'  egli 
aveva  in  tafca  aperto .  Il  Cerusico  chiamato  alla  cura 
di  quella  ferita  fu  un  certo  SÌ!;;nor  Pa 'ni  ,  che  non  trovò, 
ch'ella  avelfe  penetrazione  colla  caffi  del  petto.  La  ferita 
non  fece  gran  fangue  .  Ella  fu  curata  colla  cucitura.  Que- 
lla il  giorno  dopo  tu  disfatta  a  motivo  deija  vifita  del  tri- 
bunale. Nel  corio  della  cura  fu  consultato  un  altro  Cera- 
fico.  La  ferita  non  fi  fa  perchè  fu  dilatata.  Ella  guarì  h\ 
1$.  giorni.  Non  era  palfato  molto  tempo  dalla  perfetta  ci- 
catrizazione  della  piaga,  che  il  malato  ebbe  febbri  grandi, 
per  quanto  ei  diife  ,  fenza  freddo.  In  feguito  delle  febbri 
nacque  ìa  toff*?  con  fputo  di  marcia  e  fangue.  Il  malato  ci 
diffe,    che  nel  corfo  de*  giorni,    e   delle    fettimane  avev* 

fpur* 
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Per  quefta  ragione  egli  è  qualche  volta  mol- 
to diiiicile  il  determinare  quando  l'operazione  Ila 
neceflària,  mancando  noi  della  (ìncerith  di  alcuni 
fegni.  Ma  quantunque  quello  fegno  pofià  manca- 
re, ve  ne  fono  altri,  che  per  l'ordinario  ci  gui- 
dano con  una  certezza  ragionevole .  Il  fegno  più 
lìcuro  dell'  empiema  in  una  delle  cavità  del  pet- 
to è  un'  efpanlìone  flraordinaria  dalla  parte  del  pet- 
to, ov'è  r empiema.  Efièndo  vero,  che  a  mifura 
che  quel  male  fi  forma  ,  ei  folleva  neceflaria- 
mente  le  coitole  dalla  medefima  parte  ,  e  impe- 
difce  loro  il  poterfi  contraere  nell' efpirazione  tan- 
to quanto  le  codole  della  parte  oppofta .  Si  leg- 
ge ancora,  che  il  liquido  comprime  alcune  volte 
talmente  i  polmoni,  che  li  tiene  baffi,   e  come 
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fpurgata  tanta  marcia  da  empirne  de'  fiafcFii .  Ei  foggiun- 
fe  ,  che  terminato  lo  fpurgo  marciofo  non  gli  rimafe  altro 
che  grande  debolezza ,  e  che  qutfta  gli  feguitava  ,  mancan- 
dogli la  forza  neceffaria  per  la-vorare  .  Ei  non  ha  niente  di 
affanno,  giace  bene  per  ogni  parte  .  La  calla  del  petto  è 
da  per  tutto  eguale.  Tutte  quelle  co  fé  fono  a  me  note,  per- 
chè il  malato  avendo  voluto  eiTer  curato  da  me ,  io  inter- 
rogai,  e  lo  vifitai  piU  volte.  Quel  che  mi  fece  determina- 
re a  giudicare  efler  egli  empiematico,  fu  che  nel  muover  ei 
con  un,  poca  di.  forza  il  tronco,  fi  feiitiva.  un-  fluido  che 
guazzava  nella  parte  deftra  della  caffetta  del  petto  .  La  de- 
bolezza ,  o  protrazione  maggiore  àelÌQ  forze  era  ne' mufco- 
li  degli  aTtÌGoli . 

Mediante  il  moto ,  o  rumore  di  un  fluido  (lagnante  fo" 
pra  il  diaframma  avendo  io.  avuta  la.  certezza  dell'  efifiea- 
za  deli'  empiema ,  mifi  il  malato  in  pofitura  adattata  al 
bifogno  rfi  farli  penetrare  nella  caflfa  dèi  petto  un  troìcart 
tra  la  terza  ^  e  la  quarta  coftola  fpuria,  contando-  di  fotto 
in  fu  alla  diftanza  d:  quattro  dita  in  circa  dalia  fpina  del- 
le vertebre.  Quando  fu  per  dare  il  colpo,  il  malato  non  vol- 
le accordarlo  ,  quindi  ei  m'  efcì  di  fotto  le  mani ,  e  parti 
dillo  Spedale;  cofa,  ne  fia  ftato,  io  non  lo  fo.  Quando  ci 
venne  allo  Spedale  erano  cinque  mefi  che  la  ferita  era  nata. 
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dice  Le-Dran  olTèrvazione  211.  del  voi.  i.  ìmpe- 
difce  quafi  afflitto  la  loro  azione.  In  quello  cafo 
dopo  una  malattia  dei  polmone,  feguen-do,  che  il 
torace  fi  dilata  in  quella  maniera ,  e  che  nel  me- 
defimo  tempo  vi  fono  de'  fintomi  di  una  fuppura- 
zìone  ,  ciò  nafce  probabilmente  da  una  raccolta 
di  marcia.  11  malato  ha  pure  una  febbre  lenta, 
che  non  lo  abbandona,  ed  egli  ha  ancora  un'op- 
prefìione  particolare  cagionatagli  dal  pefo  del  liquido. 

Oltre  la  dilatazione  prodotta  in  una  delle 
cavita  del  petto  dall'  accumulazione  del  liquido  , 
il  malato  fente  una  ondulazione,  e  ciò  alcune  vol- 
te è  tanto  manifeilo ,  che  chiunque  ftia  attento  coli' 
orecchio,  può  dillintifllmamente  fentirne  il  rumo- 
re in  certi  moti  del  corpo.  QueìFè  quel  che  fe- 
guiva  ad  uno  de'  miei  malati ,  al  quale  io  feci  T 
operazione ,  ma  il  liquido ,  che  efcì  dal  petto,  era 
molto  chiaro ,  e  quedo  era  piuttofto  un  umore  fie^ 
rofo,  che  vera  marcia. 

In  oltre  fegue  fpefl^,  che  quantunque  la 
pelle,  ed  i  mufcoli  intercofiali  non  fiano  infiamma- 
ti, effi  doventano  edematofi  in  certi  luoghi  del  to- 
race ,  ove  fé  non  fono  edematofi  ,  s' ingroflàno 
alquanto.  Quefi:i  fìntomi  trovandofi  congiunti  col- 
la dilatazione  del  torace,  e  con  i  mali  già  fiiati 
nella  pleura,  o  ne'  polmoni,  pare,  che  fervino  di  di- 
mofi:razione  certa ,  che  l' operazione  conviene .  Ma 
una  delle  ragioni  inducenti  a  farla  in  quello  cafo 
è ,  che  fé  e'  ingannafllmo  nella  cognizione  della  ma- 
lattia ,  non  farebbe  ne  dannofa ,  ne  molto  doloro- 
fa  l'incifione  de'  mufcoli  intercollali  [al. 

Io 

(a)  Si  può  credere,    che  una  ferita  fatta  fin  dentro  h 
cafTa  del  petto  con  un  troicart  non  farebbe  capace  di  fune- 
ile 
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Io  conngìio  di  fare  rinciiione  tra  la  fèda, 
e  la  fettima  codola  ad  una  diitanza  eguale  dallo 
llerno,  e  dalla  fpina  del  dorfo,  e  quantunque  que- 
fro  luogo  non  fia  quello,  che  ha  il  maggior  de- 
clive ,  quando  il  malato  è  fedente ,  niente  di  meno 
quando  egli  è  pollo  a  giacere  ,  ve  n'  è  battente- 
mente  per  dare  fcolo  alla  materia  dell'  empiema  . 
Ma  la  verità  è  ,  che  nelF  aprire  il  torace  fi  leva 
la  refiftenza,  che  il  liquore  faceva  a  i  polmoni  , 
di  forte  che  di  poi  fi  dilatano  liberamente ,  e 
nella  loro  dilatazione  fpingono  il  liquore  da  per 
tuito ,  dove  ei  trova  opportunità  per  efcir  fuori , 
e  nel  cafo  ove  io  feci  l'operazione,  il  liquore  efd 
impetuofamente  dalla  piaga,  che  io  aveva  fatta  nel 
luogo  già  detto  ,  ed  efcì  ad  una  grande  diUanza 
dal  malato.  , 
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fte  confeguenze,  ma  non  farebbe  cofa  decorofa  per  il  Ce- 
ruflco  l'aver  fatta  1*  operazione  deli' empiema  ,  quando  non 
fi  fofle  trovata  né  acqua  ,  né  marcia  ,  né  fangue ,  Prima 
che  il  Cerufico  fi  rifolva  a  fare  T  apertura  del  torace  ,  bi- 
fo^na  ch'egli  abbia  una  certa  certezza  dell' efiftenza  della 
:iiateria  coilituente  deli'  empiema  ,  altramente  ei  fi  fottopo- 
le  ad  elfere  criticata  con  danno  del  fuo  credito  .  I  Medici 
di  Parigi  in  un  loro  procelfo  avuto  con  i  Cerufici  Parigini 
rilevano  a  quelli  molti  errori,  de'  quali  uno  de'  tanti  {e^iihì 
a  i  maggiori  maeftri  di  quella  grande  Scuola  di  Chirurgia 
€  ftato  1'  aver  fatta  1'  apertura  dell'  empiema  a  chi  non  aveva 
jiè  fangue,  né  marcia  nella  caflfa  del  petto .  Il  credere  che  la 
ferita  fatta  penetrare  nel  torace  per  cura  dell'  empiema  fia 
una  cofa  indifferente,  non  è  da  uom.i  fenfato ,  perchè  ogni 
foluzione  del  continuo  delle  parti  malli  comunicanti  coli' 
atmosfera  coftituifce  l'uomo  foggetto  ad  un'infiammazione, 
della  quale  non  fé  ne  poifono  fapere  i  limiti  ,  e  le  confe- 
guenze. Di  qoiefto  mio  dire  n' è  efempia  quel  che  io  ho 
raccontato  nella  nota  precedente,  della  quale  tutta  il  (og- 
getto è  ftato  una  ferita  non  penetrante  nella  calTa  del  pet- 
to ,  e  ciò  non  oftante  fe^uì,  che  da  elfa  prefe  cominciamento 
un'  infiammazione  con  fuppurazione  delia  pleura,  e  de'polmoni. 
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Se  è  dunque  vero ,  che  l' azione  de'  polmó- 
ni obbliga  il  liquore  ad  efcire  da  qualunque  api^r- 
tura  che  fi  faccia  nel  torace  ,    farà   molto   più  a 
propofito  di  fare  T  operazione  nel  luogo ,  che  io 
ho  notato,  che  nella  parte  la  più  declive  del  to- 
race ,  e  che  fi  chiama  il  luogo  di  elezione ,  per- 
chè è  fpefTo  difficile  il  farla  quivi ,  e  fegue  ,  che 
qualche  volta  ella  ha  delle  confeguenze ,  che  im- 
barazzano.   Ma    quel    che  fi  può  addurre  di  più 
concludente  in  favore  del  taglio   fatto  nel  mezzo 
del  torace ,  è  la  pratica  mefla  fuori  dal  Marchet- 
ti, il  quale,  come  fi  rileva  dalle  pag.  6i.  e  65., 
faceva  fempre  l'apertura  tra  la  quinta,  e   la  fella 
coftola . 

Io  ho  qui  parlato  degli  afceffi  nafcenti  da 
delle  cagioni  interne.  Quei,  che  nafcono  per  ca- 
gione di  ferite  o  di  altre  cagioni  efierne  ,  richie- 
dono la  medefima  cura,  e  convengono  efattamen- 
te anche  per  eiTi  le  più  delle  regole  fi:abilite  per 
i  primi. 

SEZIONE  QUARTA. 

DELLA  COMMOZIONE  DEL  CERVELLO  . 

D Air  apertura ,  eh' è  fiata  fatta  de'  cadaveri  di 
uomini  morti  per  cagione  di  commozione 
di  cervello,  è  fiato  rilevato,  che  alcune  volte  el- 
la è  fiata  accompagnata  da  ftravafamento  di  fan- 
gue ,  ed  in  altri  non  è  fiato  trovato  niente  di  fan- 
gue  ftravafato.  Quefia  oficrvazione  ha  moflb  più 
Cerufici  dell'Accademia  Reale  di  Parigi  a  cerca- 
re la  difiinzione  di  quefii  due  cafi,  ed  il  Signor 
Petit,  come  fi  rileva  dalle  Memorie  della  mede- 
fima 
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lima  Accademia  p.  198.  è  flato  il  primo  a  fugge- 
rire  quefla  ditlinzione,  ed  in  feguito  egli  ha  ftabi- 
liti  i  fegni  per  conofcere  fé  la  commozione  del 
cervello  è,  o  none  accompagnata  da  (Iravafamen* 
to  5  e  quando  polla  convenire  la  trapanazione . 

Sarebbe  ficuramente  una  fcoperta  molto  uti- 
le fé  fi  potefle  ftabilire  fondamente  la  differenza 
di  quelli  (in  tomi ,  o  fegni  caratteriflici  del  male  , 
ma  io  confèlTo  ,  c^ie  non  comprendo  bene  quel 
che  Petit  ù  è  ingegnato  di  voler  provare  con  de- 
gli efempj  riportati  nella  Tua  Memoria.  E'  vero, 
che  ci  viene  promeflo ,  che  quefto  punto  farà  efa- 
minato  più  ampiamente  nel  trattato  delle  opera- 
zioni del  medeiimo  autore,  dal  quale  il  pubblico 
afpetta  con  grand' anzietà  quell'opera. 

Il  Signor  Petit  infegna,  che  fé  nei  momen- 
to flelTo  della  percoUà  nafce  un  fopimento  con  abo- 
lizione della  cognizione  ,   quello  è  fegno  di  una 
femplice  commozione,  e  che  fé  quelli  fintomi  nan 
fcono  qualche  tempo  dopo  feguito  il  colpo,   elìì 
fono  effetti  di  uno  llravalàmento .   Ma  io  penfo , 
che   fi  vedano  giornalmente  efempj  di  uno  Arava- 
famento  fui  cervello  fin  di  allora ,  che  quefl:i  fin- 
tomi  fopraggiungono  nel!' illante  della   percoflà  , 
onde  l'oflervazione  del  Signor  Petit  non  è  conclu- 
dente. Tanto  pare,  che  venga  accordato  dalla  me- 
defima  Accademia,  poiché  ella  c'avverte  di  ricor- 
darfi,   che  la   commozione  del  cervello  può  efle- 
re  una  prima  caufa  della  perdita  del  fentimento , 
e  lo  itravafamento    può  efl!ère  una   caufa  fecon- 
da [a] . 

Ma 

(a)  Nel  mio  trattato  fopra  la  femplìcìtà   del   medica- 
ire,  i^  ho  detto  ,  che  Tanno  1747.3  e  48.  cfTendo  io  a  Pa- 
rigi » 
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Ma  a  mio  giudizio  quella  maffima  ci  lafcia 
totalmente  nelle  tenebre,  e  non  ci  faiva  dal  peri- 
colo della  dottrina  generale  dei  Signor  Petit ,  per- 
chè fé  dobbiamo  allenerei  dall'applicazione  del  tra- 
pano ,  quando  è  nato  fubito  il  fopimento ,  coli'  idea 
che  non  vi  e  niente  di  flravafato ,  una  ornile  con- 
iJptta  potrebbe  avere  qualche  volta  delle  confe- 
guenze  funeile,  onde  a  me  non  pare  che  fi  deb- 
bano flabilire  regole  generali ,  abbifognandovi  mol- 
ta dottrina  rifultante  dalla  combinazione  de'  fatti 
per  faperfi  ben  condurre  per  una  via  tanto  fpinofa. 
Dalle  reflelTioni  fatte  dall'Accademia  Reale 
di  Chirurgia  per  buona  condotta  della  cura  delle 
malattie  del  cervello  è  cavata  un'ottima  regola  da 
praticarli  quando  fi  debba  aprire  un  afceflb  del  cer- 
vello promofTo  da  efierna  cagione.  Da  i  nomina- 
ti Signori  Accademici  pag.  319.  è  fatta  quefl:a  of- 
fervazione,  che  fin  qui  i  Cerufìci  moderni  hanno 
avuta  tanta  paura  di  fare  un  taglio  nella  fofi:an- 
ts.  del  cervello  per  cavare  la  marcia ,  quanta  ne 
avevano  gli  antichi  di  aprire  la  dura  madre  col 
medefimo  fine.   L'A:cademia  riporta   più   efempj 

per 

tlgi,  fu  portato  allo  Spedale  della  Carità  un  Cocchiere, 
che  cadde  da  cadetta,  e  battè  tanto  fortemente  il  vertice  fu 
de'  falft,  che  neil' iftante  ei  perde  affatto  la  co'^nizione  . 
Da  la  Faye  allora  Cerufico  mag^^iore  di  quello  Spedale ,  e 
dallo  fteffo  Petit  qui  nominato  venne  formato  quefto  giudi- 
zio 5  che  la  cagione  delia  mancanza  della  cognizione  ,  e 
della  totale  privazione  de*  fcqfi  folTe  effetto  di  uno  ftrava- 
famento.  Con  quelV  idea  contraria  a  quanto  Petit  ha  prete- 
fo  di  fiff.ire  per  una  certezza  della  qualità  della  cagione 
producitrice  dell*  intero  fopimento,  fu  fcoperto  il  vertice  , 
e  fatte  ivi  pili  trapanazioni  fu  rilevato ,  che  la  caufa  di 
tanto  mortale  male  non  fu  alcuno  ftravafa mento  ,  ma  una 
contufione  dei  cervello,  che  fiigiimente  è  cagione  di  mort^^. 
f  ome  fegul  qui . 
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per  provare,  che  quando  i  fìntomi  di  uno  lira  va*- 
famento,  o  di  un  afcefTo  fuifiilono  coftantemente , 
fi  debbono  avanzare  le  noftre  ricerche  col  caglio 
fino  nella  foltanza  medefima  del  cervello  coi  tare 
una  puntura  ,  o  raglio  in  faccia  al  luogo ,  dove  il 
cranio  è  flato  colpito. 

L'Accademia  alla  p.  314.  riporta  ancor  degli 
efempi  di  palle  rimafle  ferme  nella  foflanza  del 
cervello  per  più  anni ,  fenza  che  i  malati  né  ab- 
biano riportiito  alcun  notabile  accidente.  Il  prin- 
cìpal  difegno  dell' Accademia  nel  riportare  quelli 
efempj  è  flato  di  dimodrare  ,  che  per  pericolo- 
fa  che  fìa  in  generale  una  compresone,  o  una 
piaga  del  cervello  ella  non  deve  farfi  il  foggetto 
di  un  male  aflòlutamente  mortale,  anzi  fecondo  le 
circollanze , nelle  quali  uno  fi  trova,  debbonfi. pra- 
ticare rutti  gli  aiuti  necellarj  per  vedere  di  falva- 
re  la  vita  al  malato , facendogli  ancora,  fé  bifogna 
de'  tagli  nelle  meningi,  e  nella  foflanza  del  cervello . 

SEZIONE  QUINTA, 

DELLA  FISTOLA  LACRIMALE. 

UN  Cerufico  molto  ingegnofo  ,  che  fu  il  Sì- 
gnor  de  la  Foret ,  quando  io  era  a  Parigi  ^ 
mi  fece  vedere  un  nuovo  metodo,  mediante  il  qua- 
le ei  dille  aver  guarite  più  fiftole  lacrimali  len- 
za aver  aperto  il  facco  lacrimale.  Quello  metodo 
ha  della  fimilitudine  con  quello  di  Anel ,  che  fa- 
ceva delle  iniezioni  balfamiche  nel  facco  lacrima- 
le pr  via  dei  punti  lacrimali  col  fine  di  afterge- 
re  le  ulcere  del  medefimo  facco,  e  di  diftrugge- 
re  le  oftruzionì   del  condotto  nafale.  Tra  il  me* 
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todo  del  de  la  Foret ,  e  quello  di  Anel  vi  è  quef!a 
-differenza,  che  il  primo  introduceva  la  Tua  cannu- 
la per  la  narice  nel    condotto  nafale  ,    facendola 
paflare  nel  facco  per  farvi  le  opportune  iniezioni. 

Il  Signor  de  la  Foret  non  introduceva  la 
cannula  ogni  volta  che  rinnovala  mattina  ,  e  fe- 
ra le  iniezioni,  ma  una  volta,  che  la  cannula  T 
aveva  introdotta  nel  condotto  nafale,  ve  la  lafcia- 
va  (lare  per  nòve  o  dieci  giorni ,  e  di  poi  la  mu- 
tava, contìnovando  a  far  quello,  finché  la  Mola  non 
era  guarita  per  via  delle  iniezioni . 

La  cannula  è  un  mezzo  cerchio  di  circa  un 
pollice,  e  mezzo  di  diametro,  e  che  dalla  parte 
del  manico  è  quali  un  poco  diritta ,  talmentechè 
appreflb  a  poco  ella  ha  la  figura  della  falce .  Il 
diametro  del  fuo  orifìcio  dalla  parte  del  manico 
è  la  decima  parte  del  pollice  ,  e  la  cannula  ha 
una  forma  conica  in  tutta  la  fua  lunghezza  ,  di 
manierachè  la  fua  eftremità  è  fottilifììma.  Quando 
s' è  introdotta  la  fua  punta ,  penetra  fin  dentro  la 
cavità  del  facco  lacrimale ,  ed  il  fuo  manico  rinia- 
ne  nella  narice. 

A  prima  vìfla  lì  crederete  elTer  molto  dif- 
ficile d'introdurre  una  cannula  nel  facco  lacrima- 
le per  via  della  narice  ,  ed  effettivamente  m' è  fe- 
guito  così  nel  farne  k  prove  fopra  il  cadavere, 
ma  colla  pratica  io  ho  acquiflata  prefto  l'abilità 
neceflària  per  farne  facilmente  l' introduzione .  A 
giudicare  del  merito  di  curare  la  piaga  del  facco 
lacrimale  con  quello  metodo  praticato  alla  mia  pre- 
lènza  dal  de  la  Foret,  vi  vuol  tempo,  non  bacan- 
do un  piccolo  na  Uiro  di  fatti  per  la  fomiazione 
di  un  giudizio  eCQnzQ  di  ogni  eccezione .  Quan- 
do le  tuniche  del  facco  lacrimale  fono  doventate 

mol- 
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molto  fottiii ,  come  ordinariamente  accade  ,  quandà 
egli  è  tumefatto ,  ed  ulcerato ,  io  penfo ,  che  per 
guarire  la  fiflola  o  lìa  piaga  chiufa  nel  Tacco  la- 
crimale fia  neceflàrio  aprirlo ,  ed  anche  portarne 
via  una  porzione. 

Ma  fìccome  io  credo,  che  moki  celebri  Ce- 
rufici  efaminano  al  prefente  il  metodo  dei  Signor 
de  laForet  per  rilevarne  gli  effetti n,  deVqurii  egli 
è  capace  ,  noi  fapremo  per  quella  flrada  quanto 
egli  è  falutare.  ' 

11  Signor  de  la  Foret  non  ha  ancora  pub- 
blicato niente  fopra  quello  fuo  metodo  ,  che  io' 
ho  cercato  di  defcrivere  meglio  che  ho  faputo  (a}. 

SEZIONE  SESTA. 

DEL  POLIPO. 

IL  Signor  Levfet  in  un  fuo  trattato  pubblicato 
ultimamente  fopra  la  natura  de'  polipi  deli'  ute- 
ro, e  delle  narici,  raccomaftda  uria  fua  maniera 
di  legarli ,  e  che  ei  (lima  più  efficace  di  qualun- 
que altra  fin' ora  nota.  Altri  autori  hanno  confi- 
gliato  fpefib  di  fare  la  legatura  per  i' efh'rpazione 
de'  polipi ,   e  quello  metodo  è  così  antico ,   che 

(a)  lì  noftro  Autore  ìia  ^éttó  ^i:à.  poco  dfpetro  a 
quel  molto  ^  che  vi  farebbe  da  dire  fopra  la  cuca  della 
tanto  frequente  piaga  del  faeco  lacrimale  , 

Detta  piaga  io  la  medico  coftantcmente  coli'  apertura 
del  faccó  lacrimale  tanto  è*  egli  è  chìufo  ,  quanto  s'egli 
è  intereflafo  nella  vera  fiftola  lacrimale,  confiftente  in  una 
ulcera  ftretta  profonda  e  callofa,  eftela  dagli  integumenti  fin 
dentro  la  cavità  del  facco  lacrimale .  Quefto  aperto  che  io 
V  ho  più  àmpiamente  che  polTo  con  un  taglio  ,  lo  manten- 
go aperto,  finché  noi*  è  abolita  affatto  ia  fua  cavità,  e  così 
é  compieta  la  cura  di  sì  noiofo  male  . 
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Ippocrate  nel  libro  delle  affezioni,  o  ttialP  parti* 
colari  5  parla  di  legare  un  polipo  delle  narici  - 
Ma  la  difficolta  nell'efeguire  queila  operazióne  par- 
ve tanto  grande,  o  ,,fu  trpvata  tale  coli' efperien- 
za,  che  il  metodo  ordinario  di  diftruggere  i  po- 
lipi è  flato  di  itrapparii  con  delle  pinzette  * 

La  ragione^  per  la  quale  è  preferita  la  lega- 
tura alle  pinzette^  è  il  timore^  che  dopo  fattane 
reftrazione  ^  non  nafca  un  emorragia  ,  eh' è  un 
male,  che  tutti  gli  autori,  e  particolarmente  Le- 
vret  rapprefentano ,  come  eftremaniente  pericolo- 
fo,  fopra  tutto  ne'  polipi  eftell  fino  nelle  fauci* 
Quella  reflelfione  è  importantiflima  ^  fuppoflo  che 
ella  fia  vera.  Ma  io  non  faprei  aflenermi  dal  no- 
tare qui,  che  quel  che  li  riguarda  come  un  acci- 
dente ordinario  non  fia  già  mai  feguito  una  fola 
volta  nelle  operazioni ,  che  ho  fatte  io  lledb ,  o 
che  ho  vedute  fare  da  altri  *  Frattanto  io  non  ne- 
go, che  quell'accidente  non  poflà  darli  ^  ma  io 
dubito  della  fua  frequenza . 

Non  è  facile  fenza  l'àjuto  di  una  figura  di 
fare  un'idea  degli  flrumenti  ,  che  fono  flati  in- 
ventati da  Levret  per  legare  il  polipo  ^  e  ficco- 
me  nel  fuo  trattato  fopra  quefla  materia  ei  vi  ha 
unite  delle  tavole,  da  quede  fi  può  fàcilmente  ave- 
re idea  di  quel  che  diffìcilmente  fi  potrebbe  de- 
ferì vere.  Oltre  la  maniera,  che  propone  di  eflir- 
pare  i  polipi,  ha  fatte  ancora  delle  ricerche  par- 
ticolari fopra  la  natura  di  queila  malattia.  Egli  affi* 
cura,  che  un  polipo,  eh'  è  compoHo  di  più  porzioni 
diflinte^  ha  uri  folo  picciuolo^  e  che  alcune  volte 
fi  trova  un  gran  numero  di  polipi  dillìntì^  e  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri  nella  loro  orìgine  :,  e  prò» 
greflò,   e  che   comunemente  fi  rigitardano    cóme 

un 
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lin  folo  [a}., Levretfofliene. ancora,  che  T  eflir- 
pazione  di  una  parte  dì  un  polipo  col  mezzo  del- 
la leg.  tura  ila  fpefTo  un  mezzo  fufficiente  per  la 
deftruzione  totale  del  polipo.  E  quando  egli  è 
talmente  aderente  alla  membrana  pituitaria,  che 
non  fi  può  legarlo  ,  il  Signor  Levret  dice ,  che 
feparandolo  dalla  membrana  con  un  biflorì  di  for- 
ma particolare,  e  che  egli  ha  inventato  a  queft' 
oggetto,  fi  può  facilmente  legrrlo.  Egli  approva 
l'invenzione  del  Signor  Manne  di  tagMare  il  velo 
del  palato  afiìne  di  mettere  allo  fcop erto  un  po- 
lipo pendente  un  poco  al  bafib  della  gola ,  e  che 
non  k  può  prendere  faclmente  per  frapparlo  ,  o 
per  legarlo  ,  quando  ei  rimane  nafcofco  dietro  al 
velo  del  palato. 

Le  còfe  fin  qui  dette  fono  i  punri  più  ellèn- 
zìali  del  libro  del  Signor  LeAret.  Io  credo,  che 
chiunque  vorrà  prenderfi  k'pena  di  efaminare  quel 
che  egli  ha  avanzato  fopra  quefia  materia ,  rileve- 
rà, ch'egli  è  un  Cerufico  ingtgnafiiiimo  ,.  ed  wi^ 
eccellente  meccanico.  -ì  i^nim  or 

(a)  Quede  a  tìiió  giudizio  fono  diriinzipni,,,xhe  iiod, 
concludono  niente  per'  la  pratica  ^  elfendo  "vero  ,^'clie  .  chi 
fi  mette  ad  operare  y  deve  eitif|5are  quanti  polipi  fi  trova  , 
purché  fieno  prudentemeiite  èllirpabiii*  L' elUrpazione  lor» 
fé  ho  dovuto  farla  di  quei,  che  fon)  nati  ne  le;  narici ,  1* 
ho  fatta  fpeffo  colle  fole  pinzette  ,  elTendomi  lèrvito  della 
legatura  per  tirarlo  in  fuori  pili  faciiinente  ,  onde  io  po- 
teflì  riprenderlo  più  rafente  alla  fua  origine  .  I  j^òlipi,  che 
ho  eftirpati  ^  o  per  meglio  dire  aboliti  daha'  bòcrcà:'  dell* 
utero,  e  fino  dall'  eftremità  dell'  interino  fettoni  li  ho 
portati  via  mediante  i'  allacciatura  *  Quella  non  v'  è  dubbio, 
ch'ellafiaun  rimedio  alcune  volte  conveniente  per  facilitare 
P  eltirpazione  di  alcuni  de*  polipi  della  membrana  pituitaria  . 


t4o 

LEZIONE  SETTIMA; 

DELL'ESTIRPAZIONE  DELLE  TONSILLE 
SCIRROSE. 

L' eftìi-pazione  delle  tonfille  fcfr^ofe  per  via  del- 
la  legatura    è  una  maìiìera  ^   che   pare   che 
ancora  non  ila  efcìta  fuori  dell'  Inghilterra .  Io  pen- 
fo ,  che  ciò  dependa  da  qiiefla  fok  ragione  ^   che 
per  il  folito  è  neceflàrio  iìn  certo  tempo  5  perchè 
una  fcoperta  fi  renda  uni verfale  *   Tutto   il  Mondo 
conofce,   che  l'ufo  degli  efcarotici   è  un  metodo 
nojofo ,  dolorofo  ^  e  qualche  volta  ancora  ineffica- 
ce. Non  vi  è  chi  difcordi  fimilmente,  che  l'emor- 
ragia ,   che   nafce   dall'  amputazione   delle    tonfiUe 
fcirrofe , fia  cofa  di  averne  paura.  Ciò  non  oftante 
fi  trafcura  fempre  di  legarle .   Mi  pare  che  i  due 
altri  metodi  fiano  praticati  di  rado  ,   e  ciò  per  le 
ragioni,   che  io  ho  addotte^  quindi  è,   che  quei 
che  hanno  la  difgrazia  di  efière   attaccati    da  que- 
llo male   fono  facilmente    curati   palliativamente, 
il  che  di  rado  giova .   E'   vero  ,   che   la    malattia 
non/^   molto  comune,   ma  una   volta,   che   s'è 
fcoperto  un  rimedio  ficuro  per  una  malattia,  bifo- 
gna  fame  capitale  in  tutte  le  più  opportune  occa-. 
Soni .  Io  credo  che  fé  fofle  più  eftefa  la  cognizio- 
ne dell'allacciatura  delle  tonfille    fcirrofe  ^   l'ope- 
razione  farebbe   più   frequento,   di  quello   eh' è; 
efièndo  vero,  che  vi  fono  moki  Cerufici,  che  s' 
ailengono  dal  curare  radicalmente  quefto  male,  per- 
chè temono  molto  le  confeguenze  del  taglio. 
''        Di  altronde  nella  Chirurgia  non  vi  è  Uti' al- 
tra operazióne,  che  a  mio  giudizio  debba  incorng- 
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gir  tanto  un  operatore  ,  quanto  quefla.  Ella  non 
è  né  pericolofà  nel  farla ,  nò  faftidìodi  nell'  even  • 
to  e  Tutti  gii  altri  tumori  fcirrofi  o  fcrofulofi  ^  o 
carcinomatofì  fono  foggetti  alla  recidiva ,  o  per- 
chè il  veleno  refta  all'  intorno  della  gianduia  eflir- 
pata ,  oppure  ei  fi  getta  fopra  a  qualche  altra  gian- 
duia .  Ma  pei*  quel  che  riguarda  le  tonfi  Ile  fcir- 
rofe  eflìrpate,  io  non  ho  ancora  veduto  un  folo 
efempio ,  che  fi  po'flà  dire  ^  che  il  malato  non  ab- 
bia recuperata  ima  falute  perfetta  e  durevole  [a], 
il  felice  fuccelTo,  del  quale  è  collantemen- 
te capace  quella  operazione  ,  ferve  di  rifpofta  all' 
obiezione  comune  ,  che  altre  volte  è  Hata  fatta  con- 
tro quefla  operazione ,  e  che  forfè  può  avere  de* 
contrai']  ^  in  confiderando  che  dev'  ellère  dannofo  ì! 
diflruggere  una  parte ,  che  ferve  alla  natura  di  mez- 
zo per  fgravarfi  di  qualche  umore  nocivo  ^  temen-* 
do ,  che  queft'  Umore  reftando  nella  malia  del  fan- 
gue  per  mancanza  di  un  emuntorio ,  o  fia  llrumen* 
to  feparatore  degli  umori  cattivi^  non  cagioni 
una  febbre  o  qualche  altra  malattia  [b]  . 

Q  E* 

(a)  Delle  tonfìlle  fcirrite  io  ne  ho  abolite  molte  .  La 
loro  abolizione  1*  ho  fatta  pei*  via  dei  taglio  .  Che  queib. 
operazione  non  fia  faftidiofàj  non  v*  è  chi  ite  pcjfTa  giudicar 
meglio  dì  chi  otìcra  molto  .  Nella  moltiplicltà  delle  ope- 
razioni ^di  qùefta  fpecie ,  che  io  ho  fatte  ,  di  rado  mi  fotio 
trovato  nel  cafo  di  offervarg  ,  che  T  allacciatura  poteffe  con^ 
venirvi,  e  ciò  a  cagione  della  molto  clkfa  bafe  della  ton^ 
fjlla  doventata  groCi ,  e  dura.  Certo  è ,  che  dove  io  tro- 
verò opportunità  di  allacciarle,  lo  farò  volentieri  per  fce- 
marmi  il    tedio  .  ^    •  . 

(b)  Chi  fi  trovafle  nel  cafo  di  dover  demolire  le  ton- 
file fcirrofe  ,  e  che  aveffe  il  concaio  di  fare  queft*  opera- 
zióne ,  non  dovrebbe  certamente  effer  ritenuto  dall*  opera- 
re coir  idea  di  poter  e^Ter  di  danno  alla  falute  coli*  aboli- 
2Ìone  àsìì^  tonfille ,  mentre  qi'.eile  fono  finimenti  produtto- 


i^42  Dell'Estirpazione  ec. 

E'  flato  creduto  ,  che  le  frequenti  infiam- 
mazioni, alle  quali  fonofoggctte  le  tonfille  fcirro- 
fé,  non  dovevano  efìèr  riguardate  come  malattie 
locali  ,  ma  come  una  maiactia  eh'  è  nel  fangue . 
Siccome  non  fopravvcngono  mai  malattie  infiam- 
matorie ih  confeguenza  deir  operazione  ,  fi  deve  cre- 
dere che  il  male  è  fbto  tutto  locale . 

C  A  P.     VII. 

DELL"' AMPUTAZIONE. 

L' eftremith  fono  foggette  a  più  malattìe,  per  al- 
cune delle  quali  conviene  V  amputazione ,  eh' 
è  un'  operazione ,  la  quale  alcune  volte  vien  fatta 
inopportunamente .  Per  efempio  una  cancrena ,  che 
Gontinovamente  s'avanza,  è  Hata  Tempre  riguard£\- 
ta  ,  come  uno  de'  motivi  più  predanti  per  farla, 
ed  ancora  appreOb  gli  antichi  ella  era  in  ufo  ;  ma 
n' è  nato- Tabu fo  quando  non  è  Hata  preili  bene 
in  confiderazione  la  cagione  producirrìce  della  can- 
cl'cna.  E  fìccome  è  delia  niaffima  importanza  V 
avere  le  più  giufte  idee  della  natura  di  quello  ma* 
le  per  poterne  regolar  bene  la .  cura ,  io  efamìne- 
rò  alcune  delle  opinioni  che  regnano  fopra  la  fpie- 
gazione  della  cagione  producitrice  delie  cancrene , 
che  fanno  iacilmente  un  foggetto  di  amputazione . 
I  Ccrulìci  antichi  trattavano  diverfamentc  le 
cancrene  fecondo  le  differenti  malattie  colle  qua- 
li  erano  complicate .  I   moderni  hanno  abbreviate 

que- 

ri  (lì  un  umore,  de!  quale  fi  vede  coli' olTervazione ,  e  fpe- 
rieiua,  e!'. e  u  p'jò  f;ii-  di  meno,  m-ntre  non  fo  che  ad  al- 
cuno di  quei  tanti,  a  i  quili  io  ho  eftirpate  le  tonfi  He,  fia 
"H'o  alcun  inipediirsento   r.e!    parlare,  nel!' in<>hiotrire  ec. 
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queflc  diftìiìzìoni ,  vedendo,  che  una  mortificazio- 
ne nafce  da  una  cagione  ellerna  ,  o  da  una  cau- 
ia  interna ,  e  qualche  volta  dal  freddo ,  che  fi  con- 
fiderà come  una  fpecie  difi:inta  della  cagione  eter- 
na .   In  ogni  fpecie  di  cancrena  vi  è  uno   filagna- 
mento  totale  de'  liquidi  ,   e  confecutivamente  una 
privazione  del  calore  vitale  ,   quindi    l'intenzione 
curativa  è  apprefs'a  poco  la  medefima ,  qualunque 
fia  la  caufa  producitrice    della    cancrena  ;  poiché 
il  fine,  che  uno  deve  proporfi  è    di  rifiabilire  il 
calore ,  e  la  circolazione  del  fangue  nella  parte  af- 
fetta .   Noi  veggiamo  in  confeguenza  di  ciò ,   che 
i  riniedj  fpiritofi  applicati  efteriormente,  ed  i  cor- 
diali  dati  interiormente  fono  i  mezzi  ordinar],  a  i 
quali  fi  ricorre  per  fermare   il  corfo  alla  cancre- 
na  di  qualunque  fpecie,  ch'ella  fia.   La  maggior 
parte  delle  cancrene  fono  efircmamente  putride,  e 
producono  un  fiero  fetente  .  Alcune  volte  elle  fo- 
no ancora  fecche,  ed  allora  non  fegue  cattiva  efa- 
lazione.  Vien  detto,  che  quefia  fpecie  di  cancre- 
na nafca  fpefio  nelle  piaghe   originate  da  arme  eh. 
iuoco ,    ma  Ìo  credo  ,    eh'  ella  attacchi  ancora  più 
fpclTo  chi  è  avanzato  in  età .  Io  ho  veduto  un  ca- 
fo   ov' ella  fi  formò  molto  lentamente,    di    modo 
che  alla  fine   dì  tre  mefi  dopo    il  fuo    comincia- 
incnto    non  -incomodava    molto    il  malato  ,  ben- 
ché fi  foiTe  efiefa  fino  alla  metà   delia   2;amba  fu- 
periormcnte.  Ciò  non  o^hm-'re  molto    tempo  dopo 
il  malato  s' illanguidì ,  e  morì . 

Alcuni  moderni,  come  Gouifard  p.442.  afìè- 
gnano  dittercnti  regole  per  il  regolamento  delia 
:cura  ddlo  cancrene  fecche ,  e  di  quelle ,  che  fo- 
no umide.  Efli  dicono  ofTcve  un  affurdo  il  far.ul^3 
delle  cofe  fpiritofe  per  una  cancrena  fecca,  quin- 
ci 2  di 
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GÌ  raccomandano  T  applicazione  degii  ^immollienti* 
Ma  io  non  conofco  ,  clie  quella  dìllinzione  fia 
molto  utile ,  perchè  quantunque  i  digeftìvi  mefco- 
lati  coir  olio  di  trementina  fieno  forfè  più  conve- 
nienti de' medicamenti  fpiritoiì  per  feparare  le  can- 
crene fecche  ,  ciò  pertanto  fuppone,  che  la  can» 
crena  Ila  dì  già  formata,  quindi  un  tal  metodo 
conviene  più  per  trattarla,   che  per  prevenirla. 

Si  può  ofièrvarc,  che  io  adopro  .  le  parole 
cancrena ,  e  mortificazione  ,  come  fìnonimi .  Ma 
in  tutti  i  libri  fi  legge,  che  la  cancrena  è  defini- 
ta per  un  principio  di  mortificazione ,  e  dalla  mor- 
tificazione totale  di  qualche  parte  è  nato  il  nome 
di  sfacelo.  Quefi:a  divifione  di  cancrena,  e  sface- 
lo è  di  tanta  poca  utilità,  che  quei,  che  ne  trat- 
tano ne'  loro  libri,  non  vi  fi  confondono  molto  ^ 
on  d'  e ,  che  io  V  ho  negletta  da  perrurto  ,  e 
mi  fono  fervito  di  quelle  parole  ivA  fcnfo,  .die 
fi   prendono  comunemente  ne'  dìfcorfi  familiari. 

Sì  dice ,  che  una  cancrena  caufata  dal  fred- 
do deva  eìTerc  trattata  diifercntemente  da  tutte  le  al- 
tre cancrene.  Gli  autori  dicono,  che  medicandole 
in  un  fubito  con  de'  rimedj  caldi  ,  e  fpiritofi, 
nafce  diviato  la  putrefazione  di  tutte  le  parti  ;>  che 
hanno  la  minima  difpofizioi?e  a  cancrenarfi;  quin- 
di è,  che  quelli  autori  ordinano  di  confricare  fu- 
bito colla  neve  la  parte  malata,  elfcndo  che  la 
neve  e  un  poc^  più  calda  dell'aria  nell'inverno, 
e  raccomandano  di  far  queilo,  affinchè  non  fi  palli 
troppo  follccitamente  da  un  ellremo  freddo  ad  un 
diremo  calore.  Per  avvalorare  quello  ragionamen- 
to fi  può  notare,  che  le  piante  ghiacciate  impu- 
tridifcononeirillante,  mettendole  nell'acqua  bollen- 
te: dovechè  fc  fi  mettono  da  principio  nclf  acqua 
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fredda  ,  e  che  fi  ighiacciano  un  poca  alla  volta  , 
elle  non  fi  guadano  punto. 

Io  non  prenderò  a  decidere  fé  il  paragone 
è  giallo  tra  le  parti  di  un  animale  ,  e  quello  di 
un  vegetabile,  di  forte  che  fia  neceflàrio  di  tratta- 
re un  membro  ghiacciaro,  come  fi  tratta  una  pian- 
ta. Forfè  che  la  fimilicudine  non  va  bene,,  ma  co- 
munque fìa,  non  vi  farebbe  da  dubitar  molto  d' 
ingannarfi,  régolandofi  nella  cura  di  quelle  cancre- 
ne,  come  fi  regolano  quei,  che  proccurano  di  fal- 
vare  la  Vita  alle  piante  ghiacciate  ;  efiendochè  nel 
noilra  clima  noi  non  c'incontriamo  fpefTo  a  vcdC" 
re  de'  cafi  di  queda  natura,  e  quando  noi  ne  vcg- 
giambo  ,  fegue  ordinariamente,  che  il  malato  ritr- 
randofi  in  una  cafa,  ovvero  in  uno  fpedale  ,  egli 
è  medicato  per  la  prima  volta  prima  di  efière  da- 
to vifitato  dal  Chirurgo  ;  dimodoché  il  metodo 
comune  di  medicare  queda  cancrena  è  fenza  pe- 
ricolo a  cagione  de'  principi  ,  fopra  de'  quali  egli 
è  fifìato .  Ma  nelle  armate  per  tutto  il  tempo  del- 
le campagne  d'inverno  queda  forta  di  mortifica- 
zione s^incontra  molto  frequentemente ,  onde  im- 
porta che  un  Cerufico  dì  armata  fappia  giudamen- 
te,  come  bifogna  trattarla. 

Oltre  le  fomente  vinofe  ,  che  oggidì  fono 
unìverfalmente  approvate ,  V  acqua  del  mare ,  l' ori- 
na ,  la  foluzione  di  fale  ammoniaco ,  le  lilTiv^ ,  e 
molte  altre  fomente  fono  dare  in  voga .  Il  calo- 
re praticato  in  differenti  maniere,,  come  con  de' 
itiittoni  caldi,  de'  panni  caldi  ec.  ha  avuto  an- 
ch'elfo i  fuoi  ^partigiani.  Sono  dare  inventate  an- 
cora differenti  fpccie  d'impiadri,  ma  prèfememen- 
tc  pare  ,  che  tu.td  i  pratici  convengano- ,  che  le 
fomente  ordinarie  fatte  con   una  certa  porzione  dì 
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rpirito  di  vino  hanno  per  lo  meno  tanta  attività, 
quanta  alcun' altra ,  e  la  triaca  di  Londra  è  un  im» 
piaiiro  tanto  potente,  quanto  qualOfia,  che  di  pre-^ 
iente  (ìa  in  ufo . 

Bifogna  impiegare  quelli  nmedj  fubìro  che 
lì  comincia  a  fofpettare  di  una  cancrena  vicina  . 
Effi  fono  fìmilmente  necellàrj  quando  la  cancrena 
s' è  manifeftata .  Ma  fé  la  cancrena  s' è  profonda- 
ta ,  fono  troppo  deboli  ,  onde  i  Cerufici  fono 
generalmente  d' accordo ,  che  in  fimili  cafi  bifogna 
fcarificare  la  parte  cancrenata,  tutto  affine  di  po- 
tere applicare  de'  topici,  e  di  dare  nel  medefimo 
tempo  efìto  alla  marcia ,  eh'  è  nafcoila  dall'  efca- 
ra.  D'altronde  fi  crede,  che  mediante  le  fcarifi- 
cazioni,  le  parti  vive,  che  fono  fotto,  foffriran- 
no  minore  llrozzatura ,  e  che  eflèndo  più  libere  , 
elle  faranno  confegucntemente  meno  foggette  a 
cancrenarli . 

Per  foddisfare  più  efficacemente  a  quelle  di- 
flìnzìoni,  viene  raccomandato  di  eftendere  le  inci- 
iìoni  fino  al  vivo  ,  e  fi  dice,  che  quello  fia  l'uni- 
co mezzo  per  richiamare  il  langue  ,  e  gli  fpiriti 
verfo  quella  parte,  ch'efil  avevano  abbandonata. 
Di  quello  fentimento  è  Guifard  come  fi  rileva  al- 
la p.  439.  ;  ma  non  fi  trova  fpiegato  molto  chia- 
ramente come  quelle  incifioni  producano  quefl:' ef- 
fetto. 

In  quanto  a  me  confeflb ,  che  io  dubito  de' 
grandi  vantaggi,  de' quali  comunemente  fi  credono 
capaci  le  fcarificazioni  ellefe  fino  al  vivo .  Io  mi 
perfuado  che  quello  metodo  di  curare  le  cancre- 
ne tende  fpello  piutton:o  ad  accrefcere ,  che  a  di- 
minuire il  male,  e  Wifeman  volume  fecondo  p. 
215.  benché  amico  di  quello  metodo  confellà  di 

ave- 
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avere  veduto  qualche  volta  de'  tendini  ofFefi  per 
aver  voluto  feguitare  troppo  efattamente  quella  ma- 
niera di  fare  le  fcarificazioni ,  e  dice,  che  quando 
quello  accidente  nafce  ,  la  cancrena  crefce .    • 

Io  llimo  pertanto,  che  le  fcarificazioni  inol- 
trate appreilo  a  poco  fino  nella  membrana  adipo- 
fa ,  fono  baflantemenre  profonde  per  il  fine  ,  che 
uno  si  propone  ;  almeno  quefta  regola  ha  luogo 
nelle  cancrene  delle  parti  tendinofe,  come  nel  pie- 
de, ove  si  riunifcono  moki  tendini ,  e  nella  par- 
te ellrema  della  gamba,  eh' è  coperta  da  una  for- 
te aponeurosi. 

Forfè  farà  obiettato ,  che  mentre  le  fcarifi- 
cazioni non  interefiàno  la  membrana  dei  mufcoli , 
si  lafciano  in  quello  (iato  di  llrozzamento  ,  nel 
quale  fono  tenuti  da  quefta  membrana .  Ma  io  pen- 
fo,  che  l'opinione  di  uno  flrozzamento  de'  mufco- 
li ili  quefta  circoftanza  viene  da  una  falla  idea ,  che 
si  ha  della  ftruttura  della  loro  membrana,  perchè 
altre  volte  si  credeva ,  che  ciafcun  mufcolo  fofle 
contenuto  nella  fua  membrana  propria  come  in  una 
guaina ,  dove  che  si  fa  adefib  ,  che  ciafjuna  fibra 
del  mufcolo  è  involta  in  quefta  membrana.  Forfè 
da  quefta  falfa  idea  è  ancor  nato  il  motivo  di  fca- 
rìficare  la  membrana  de'  mufcoli  per  metterli  in 
libertà . 

Quando  le  fcarificazioni  ,  e  gli  altri  rimed} 
non  giovano,  è  ft-ato  coftume  in  ogni  età  fin  da' 
tempi  d' Ippocrate  e  fino  al  principio  di  queftO' 
fecolo  di  bruciare  l'efcara.  Quefto  celebre  aforif- 
mo,  che  quei  mali,  che  non  si  fanano  con  i  me- 
dicamenti ,  si  guarifcono  col  ferro  ,  quei  che  non 
si  fanano  col  ferro  ,  si  fanano  col  fuoco  ,  e 
quei  ,   che  non  guarifcono  col   fuoca  ,    debbono 
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5;iudicarsi  infanabili,  è  uno  de'  migliori  niiegna^ 
menti  ,  che  Ippocrate  ha  dedotti  dulia  fua  prati- 
ca ,  e  che  la  pollerita  ci  ha  trafnieflj,  .perchè  ^ 
fappia  come  rifpetto  all' attività  del  fuoco  per  bru- 
ciare le  parti  cancrenate  la  penlìiva  Ippocrate  . 
Queili  io  ha  propodo  quasi  per  ogni  cancrena, 
fervendofene  in  forma  di  cauterio. 

Ne'  tempi  pallàti  si  credeva  ,  che  le  can- 
crene fodero  effetti  di  un  principio  o  veleno  pu- 
trefaciente  capace  di  eilère  alTorbito  intieramente 
dall'attività  di  un  ferro  infuocato.  Si  credeva  fi- 
milmente ,  che  ciò  cooperaffè  fommamente  alla  fé  - 
parazione  dell' efcare  ,  e  che  quel  che  importava 
maggiormente  ,  s' imaginavano  coli' ajuto  del  fuo- 
co di  poter  rinvigorire  la  vita  della  parte,  richia- 
mandovi gli  fpiriti  ,  e  liberandola  da  ogni  forta 
di  umidità. 

10  ho  impiegato  qui  il  linguaggio  di  tutti 
quei,  che  hanno  fcritto  fopra  quella  materia,  e 
farebbe  difficile  il  trovare  nella  Chirurgia  un  efem- 
pio  più.  rimarcabile  di  quello  in  prova  della  fal- 
lacia umana,  edèndoli  gli  uomini  di  ogni  età  per 
il  corfo  di  due  mila  anni  lafciati  condurre  in 
errore  dalla  fallacia  della  fupposizione  ,  che  me- 
diante il  fuoco  si  pofia  impedire  la  continovazio- 
n2  della  cancrena.  Efièndosi  finalmente  accorti  , 
che  quella  con  tino  va  ad  ellendersi  non  ollante  T 
ufo  fatto  del  fuoco  ,  di  quello  non  fé  ne  par- 
la più  per  fervìrfene  nelle  cancrene  ,  almeno  co- 
si si  cofluma  appreflb  quei  Cerusici  che  non  ope- 
rano empiricamente . 

11  cauterio  ha  avuto  il  medesimo  fucceflb 
relativamente  a  molte  altre  malattie,  per  le  quali 
in   altri   tempi  veniva  riputato   come   una  fpecie 

di 
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dì  fpecifico  :  ma  a  poco  a  poco  egli  ha  perdu- 
to il  credito .  Quando  egli  fu  allontanato  dai  nu- 
mero de'  rimedj  praticati  per  la  cura  della  can- 
crena, non  fu  esiliato  dalla  barbara  maniera  di  cu- 
rare alcuni  tumori ,  e  i  farcomi  cancerosi  ,  eiTen- 
do  rimafta  negli  uomini  la  fupposizione  che  con 
un  tal  mezzo  rimarrebbe  diftrutto  il  veleno  nafco- 
Ho  air  intorno  dell'  eilirpato  cancro  . 

Prefentemente  che  ei  non  è  più  in  ufo  nep- 
pure per  quella  malattia  ,  si  continua  a  fervir- 
fene  per  la  carie  delle  oda  in  vifta  della  fperan- 
za  di  facilitarne  la  feparazione  dall'  ofib  frefco .  Ma 
io  penfo  non  edèr  ei  meglio  impiegato  in  queft' 
ultimo  cafo,  che  negli  altri  di  fopra  efpolli  ;  di- 
modoché fecondo  ogni  apparenza  egli  a  poco  a 
poco  farà  univerfalmente  bandito  dalla  Chirurgia 
ancor  per  promuovere  la  fquammazione  delle  offe , 
come  di  già  è  feguito  in  Inghilterra,  ma  vi  bilb- 
gna  maggior  tempo  per  ifradicare  intieramente  li- 
mili pregiudizi . 

Gli  altri  metodi  di  didruggere  la  cancre- 
na ,  o  col  cauterio  potenziale  ,  o  coli'  amputa- 
zione ,  fono  tanto  giuflamente  condannati  ,  che 
io  -non  perderò  tempo  nell' efaminare  il  loro  va- 
lore .  E'  poco  tempo  ,  che  nella  Grande  Bretta- 
gna è  (lato  introdotto  per  la  cura  della  cancre- 
na un  nuovo  metodo  ,  il  quale  prefentemente  fa 
del  rumore  nell'  altre  parti  Europee  ,  e  che  per- 
ciò richiama  la  noflra  attenzione  .  Con  dir  que- 
llo fi  comprende  fubito  ,  che  io  intendo  parlare 
della  China  China  .  Effettivamente  fono  alcuni  an- 
ni ,  eh'  ella  è  fiata  così  acclamata,  come  valevole 
a  fermare  il  corfo  della  cancrena,  come  lo  è  fiato 
apprefTo  gli  antichi ,  ed  anche  i  moderni  il  cauterio. 
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Io  fo  ,  che  molti  riguarderanno  come  una 
rpecìe  di  ftravaganza  il  mctcere  io  in  dubbio  V 
efficacia  di  quello  rimedio  ,  mentre  egli,  ò  tanto 
bene  ikbiiico  per  un  infinito  numero  di  cali. 
Ciò  non  ofiimte  dirò  francamente  di  non  aver 
mai  avute  prove  ballanti  per  perfuadermi  ,  che 
la  China  China  è  preferibile  a'  cordiali,  che  fo- 
glionll  ordinare .  Io  dico  quello  colF  autorità  del- 
le mie  proprie  ofTervazioni  e  fperienze  che  ho  fit- 
te per  iftruirmi  fopra  di  ciò,  che  fpetta  alla  Scoi*^ 
za  Peruviana  introdotta  da  per  tutto,  come  fpeci- 
fico  per  le  cancrene  [a]* 

Forfè  parrà  ftnmo  ,  che  io  combatta  una 
dottrina  tanto  Inabilita  fopra  de'  fatti.  Ma  io  fa- 
rò qui  un  olTervazione  ,  che  nella  pratica  delia 
Medicina ,  e  della  Chirurgia  è  fpedo  fommamente 
difficile  il  potere  ftabilire  la  certezza  di  un  fatto» 
11  pregiudizio  ,  o  la  mancanza  de'  lumi  necella- 
rj  per  condurli  alla  fcoperta  del  vero  e'  ingan- 
na qualche  volta  ne'  nollri  giudizj  fatti  fopra  del- 
ie cofe  ,  nelle  quali  vi  è  venamente  del  vero  , 
e  del  falfo,  efièndo  V  uno ,  e  T  altro  fepoko  in 
un  gran  bujo.  Ma  il  dilVmguere  in  certi  cali  fi- 
no a  che  punto  il  rimedio  ,  e  la  natura  opera- 
no ^  ciò  ò  probabilmente  al  di  fopra  della  noilra 
intelligenza.  Nella  cancrena  particolarmente  vi  ò 
fpelTo  una  tale  complicanza  di  circoftanze  inco- 
♦gnite ,  che  facilmente  uno  può  ingannarfi ,  non  dan- 
do 

(a)  Le  cancrene  confiderate  da  me  com'  effetti  di 
cattive  fermentazioni  ,  a  me  pare  che  dall'  ufo  interno  ed 
cfterno  della  decozione  delia  China  China  ,  poffano 
trarne  profitto ,  in  quanto  che  con  un  tal  mezzo  venga 
frenata  1*  etferveìcenza  fermentativa  ,  eh'  è  a  mio  giudizio 
la  cagione  immediata- delle  cancrene. 
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do  bene  nttcnti,  mentre  attribuerebbe  al  medica- 
mento quel  eh'  è  effetto  della  combinazione  delle 
cole  connelTe  colla  vita ,  e  colla  falute . 

Le  mortificazioni  nafcenti  folamente  dal  fred- 
do ,  o  dalia  compreffione  cedano  per  F  ordina- 
rio fubito  eh' è  rimofià  la  cagione;  e  confeguen- 
temente  elle  fono  di  rado  de'  cafi  proprj  per 
dinio'lrare  la  virtù  della  China  China  .  Frattan- 
to vi  fono  due  forte  di  cancrene ,  per  le  quoii  i 
rimedj  intemi  giovano  più.  Io  intendo  parlare  di 
una  cancrena  nafcente  da  cagioni  interne ,  e  di  una 
prodotta  da  violenti  accidenti  eftenii  come  da  pia- 
ghe prodotte  da  arme  da  fuoco,  da  fratture  com- 
plicate ec.  Anche  in  quelli  cali  farebbe  fomma- 
mentc  difficile  il  poter  giudicare  con  certezza  af- 
foluta  del  vero  effetto  di  quefti  rimedj,  eflèndo- 
chè  alcune  volte  una  mortificazione  proveniente 
da  delle  caufe  interne  è  una  fpecie  di  malattia 
critica  ,  nella  quale  una  certa  porzione  del  cor- 
po è  desinata  a  perire,  e  qualcun'  altra  parte  va 
più  avanti  nella  mortiiicazione ,  eppoi  quella  da  fé 
da  fé  fìnifce  di  fare  quel  corfo  fenza  poterfenq 
render  ragione. 

Nei  noflri  Spedali  noi  abbiamo  un  inHnith 
dì  quefti  rifcontri  confìtlenti  nel  vedere  ,  che  la 
cancrena  arriva  fino  ad  un  certo  luogo  ,  e  refla 
di  fare  il  fjo  corfo  fenza  alcun  foccorfo  dell'ar- 
te .  Lo  fleflò  fegue  nell'  altre  fpècie  di  cancrene 
cagionate  da  degli  accidenti  violenti ,  ne'  quali  s' 
odèrva,  che  il  male  non  s'avanza  più,  che  ad  un 
dato  luogo .  Io  noterò  qui  di  pailàggio  ,  e  farò 
ciò  contro  l'opinione  ricevuta,  che  le  cancrene  na- 
fcenti da  violente  cagioni  eflerne  anche  fenza  aver 
adoperata  alcuna  fafciatura ,  fono  foggette  alla  mor- 
te 


i25^  Dell'  Amputazione 

te,  come  quelle,  che  nafcono  da  caufe  eflenie  „ 
Nella  maniera ,  che  io  ho  llabilito  il  fatto , 
il  comprende  quanto  è  difficile  il  provare  con  cer- 
tezza r  attività  della  China  China  nella  cancre- 
na ,  perche  s'ella  produceUè  per  queila  malat- 
tia i  maravigliofi  effetti  ,  de'  quali  è  capace 
nelle  malattie  periodiche,  non  fi  dubiterebbe  più 
della  fua  efficacia  nel  primo  cafo,  come  negli  al- 
tri. Quel  che  a  mio  giudizio  ha  accreditato  tan- 
to la  China  China  per  fermare  ie  cancrene,  è  il 
gran  numero  di  oflèrvazioni  fparfe  in  varj  libri 
Campati,  e  ne'  quali  fi  parla  delle  cancrene  cu- 
rate felicemente  colla  China  China.  Quefto  è 
certo  ,  che  non  opera  né  di  più  né  di  meglio 
de'  cordiali.  Ma  feguendo  elle  ne  fia  fatto  ufo 
per  la  cancrene  giudicate  mortali ,  e  che  il  mala- 
to guarifca  ,  della  guarigione  fé  ne  da  caufa  alla 
China  China,  fenza  reflettere,  che  vi  fono  infi- 
niti efempj  di  altri  ,  che  fono  morti,  non  ollan- 
te  praticata  in  tutti  i  modi  la  China  China  per 
trattenere  il  corfo  delta  cancrena  dependente  fpcP 
fo  da  delle  cagioni,  che  non  cedono  all'attività  di 
qualunque  mezzo  umano . 

Dopo  di  aver  io'  elaminati  alcuni  de'  pun- 
ti i  più  edènziali,  che  si  afpettano  al  trattamen- 
to convenevole  per  la  cara  della  cancrena ,  mi  ri- 
mane da  confi  derare  qual'è  il  tempo  più  conve- 
niente per  fare  V  amputazione ,  quando  inutili  fo- 
no flati  tutti  gli  sforzi  fatti  per  fermare  il  pro^ 
greffo  della  cancrena.  Rifpetto  a  ciò  è  comu- 
ne la  maffima  di  feparare  il  morto  dal  vivo,  am- 
putando. La  Vida  di  una  morte  vicina,  ed  inevi- 
tabile fenza  quello  ajuto  ha  dato  moto  alla  rifo- 
luzione  prefa  di  amputare  il  membro  cancrenato. 

Una 
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Una  cancrena,  che  fi  propaga,  era  ftata  riguarda- 
ta finora  come  la  principal  ragione  di  tagUai'e  un 
membro .  AdefTo  ella  è  mia  ragione  contraria  , 
ed  alcuni  de'  maggiori  Cerufici  d'Inghilterra  in- 
dugiano a  fare  V  amputazione ,  non  iolamente  af- 
pcttando  ,  che  la  cancrena  .fia  fermata  ,  ma  an- 
cora fofpendono  T  operazione  per  infino  a^  tanto 
che  la  feparazione  dc^  morto  dal  vivo  non  è  mol- 
to inoltrata.  '  ,       ,      ^       /v 

La  miglior  ragione  ,  che  dar  fi^  polla  per 
una  sì  grande  mutazione  di  pratica  ^  è  T  efito  eftre- 
mamente  difgraziato,  che  avevano  le  amputazioni 
fatte  per  togliere  la  ftrada  all'avanzamento  delle 
cancrene  ,  che  s' eflen.devano .  Tutti  gli  autori  par- 
lano effettivam.ente  di  quelle  amputazioni,  com.e 
capaci  fDefiiffimo  di  confeguenze  funelle  ,  fopra 
tutto  nelle  cancrene  ,  nafcentì  per  cagioni  in- 
terne .  Chiunque  vorrà  incomodarfi  a  leggere  k 
florie  di  quei  cafi  ,  troverà,  che  quel  che  io  di- 
co, è  ballantemente  provato  con  degli  e  fé  mpj  e  gii- 
vincenti,  che  l'amputazione  non  fi  deve  mai  fu-e 
quando  la  cancrena  profèguifce  il  fuo  corfo .  Io  proc- 
curerò  di  fpiegare  d'  onde  nafccva  V  infelice  iuc- 
cefib  di  queiìa  operazione . 

Io  ho  di  già  detto  elTervì  delle  cana'ene  , 
che  fono  di  unii"  natura  critica  ,  e  nelle  quali  la 
mortificazione  ha  i  fuoi  limiti  ,  ma  noi  non  ab- 
biamo lumi  baftanti  per  giudicare  fin  dove  ella 
s'  eftenderà  ,  onde  non  potremo  determinare  il 
luogo  deir  amputazione  .  Frattanto  ho  credu- 
to,  che  tagliando  il  membro  al  di  fopra  del  luo- 
^  go  dell' efienfione  della  cancrena,  il  malato  po- 
n-ebbe  verifimilmente  guarire.  Ma  io  penfo  ,  che 
ciò  fegua  ài  rado,   perchè   fin   tanto   che   la  na- 
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tura  non  s'è  sbarazzata  affatto  del  veleno  piirre- 
faciente  ,  vale  a  dire,  fino  che  la  cancrena  non 
è  affatto  ferma  ,  la  cagione  della  mortificazione 
fuifilk  tuttavia,  e  non  oflante  che  coli' amputa- 
zione fia  rìmaila  abolita  la  parte  invafa  dalla  can- 
crena ,  queda  necefiàriamente  attaccherà  qualche 
altra  parte  ,  quindi  fegue  ,  che  amputando  un 
membro  prima  della  cefiàzione  della  cancrena , 
quefta  invade  il  troncone  dell'  amputazione  ,  o 
la  fua  invafione  la  fa  altrove  ;  perciò  1'  ope- 
razione non  è  (tata  di  alcuna  utilità,  come  fi  fup- 
pone  che  avelie  da  elTere  da  chi  è  moffo  ad  ope- 
rare fenza  il  fondamento  delle  migliori  ragioni  , 
che  fono  quelle  dedotte  dalla  combinazione  de' 
fatti  . 

Il  fin  qui  detto  pare  a  me  che  pofià  ba- 
llare per  mollrare  1'  abufo  delle  amputazioni  de' 
membri  nel  tempo  che  la  cancrena  non  è  fermata . 

Dal  recidivare  nella  cancrena  dopo  fatta  T 
amputazione  H  deduce ,  che  la  cagione  cancreno- 
ili  non  fia  tanto  locale  quanto  anticamente  veniva 
creduta . 

In  oltre  fé  per  l' età  molto  avanzata ,  o  per 
qualche  malattia  il  langue  fi  trova  talmente  fiac- 
co ^  eh'  egli  abbia  perduta  la  fua  qualità  nutriti- 
va, e  fé  per  efempio  i  diti  de'  piedi  comincia- 
]]0  a  cancrenarfi  prima  di  ogni  altra  parte  per  la 
ragione,  che  la  circolazione  vi  fi  fa  lentamenr? , 
quindi  efll  fono  le  parti  più  dirpoilc  a  fentire  gli 
eFfetti  di  un  fangue  guafto  ,  anche  in  quel  caio 
è  manifefi:a  1'  afilirdith  dell'  amputazione  ;  perchè 
fé  la  mortificazione  nafce  dalla  cagione  da  me  ef- 
pofi:a,  è  imponìbile  di  conofccre  tanto,  che  baili 
m  quale  flato  fi  trova  la  diiÌ3ofizione    putrcfacien- 

te 
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te  dei  frmgue  per  poter  decidere  fin  dove  la  can- 
crena s'cllenderà  ,  e  le  non  fi  ha,  come  non  il 
può  avers?,  quella  cognizione,  è  temerità  il  fare  1' 
amputazione. 

Se  dunque  ne'  cafi  de'  quali  io  ho  per- 
iato ,  ed  in  altri  cafi  ancora  conviene  afpct- 
tare  ,  che  la  mortificazione  fia  fermata  ,  non 
vi  è  dubbio,  che  ja  fi:efì^a  cbnfiderazione  lì  deve 
avere  per  le  cancrene  prodotte  per  cagione  d'  ar- 
terie olii  fi  care.  Per  verità  la  malaitia  non  è  co- 
mune; frattanto  non  vi  è  anatomico  ,  che  non 
fi  fia  incontrato  nel  vedere  delle  arterie  offificate 
[a] . ,  In  quel  cafo  ficcome  fi  crede  ,  che  la  can- 
crena nafca  per  mancanza  di  elafticità  ne'  vali 
(Imguigni,  la  Tua  edenfione  fi  deve  determinare  per 
via  deir  of^jrv^i  zione  di  quanto  s'ellende  la  malat- 
tia deir  arterie;  ma  ficcome  non  fi  potrebbe  pro- 
babilmente fapere  fin  dove  le  arterie  fono  olìifi- 
cate,  non  fi  potrebbe  neppure  determiinare  fin  do- 
ve folle  per  efi:enderfi  la  mortificazione. 

Quelli  ragionamenti  non  fono  intieramente 
applicabili  alle  cancrene  nafcenti  da  violenti  acci- 
denti ellcrni  :  niente  di  meno  pare  egualmente 
pericolofo  anche  in  quefre  cancrene  il  fare  l'am- 
putazione prima  che  la  cancrena  fi  fia  fiflàta.  In 
fimili  cafi  il  membro  è  per  il   foli  co    infiammato  , 

[il]  Io  ho  veduto  offificate  le  arterie  crurali  di  un  uo- 
mo vecchio  fenza  che  le  cofce  aveJTero  niente  patito  ,  ef- 
fendo  ei  morto  d*  inedia  cagionata  da  un'  ampliifimo  far- 
coma  nato  nel  ventricolo,  o  ftomaco .  ''  ^ 

Secondo  la  mia  jdea  ,  che  le  cancrene  fono  effetti  di 
cattive  fermentazioni  della  parte  combuftibile  deli*  olio  pro- 
prio di  ogni  parte  del  corpo  umano  ,  le  cancrene  non  han- 
no da  nafcere-  dove  le  arterie  fono  offificate  ,  ma  che  per 
altro  continovano  a  tenere  il  fiingae,  del  quale  fi  trovaro- 
no piene  Je  arterie  entrali  offificate  in  quel  vecchio. 
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e  tumefatto  grandemente  al  di  fopra  della  caliere- 
na,  ed  egli  è  ancora  minacciato  dalla  cancrena  fi- 
no ad  mi  certo  punto  al  di  fopra  del  luogo  dell' 
amputazione.  Quindi  è,  che  per  pìccola  che  pa- 
ja  l'apparenza  cancrenofa  11  è  rilevato  poi ,  che 
ivi  (1  nafcondevano  de'  molto  attivi  femi  per  fiir 
nafcere  una  cancrena  facile  a  manifeilarfi  ^  dopo 
che  coir  amputazione  li  è  levata  quella  che  già 
s'era  fatta. 

Si  vuole  notare^  che  in  alcuni  libri  ^  co- 
me in  quello  di  Saviard  oiK  i6.y  fi  legge ,  che  i 
fautori  delle  amputazioni  de'  membri  cancrenati 
erano  tanto  poco  ficuri  di  non  portar  via  coli' 
amputazione  la  cagione  producitrice  della  cancre* 
na  ,  che  avendo-  amputato  in  luogo  fano ,  come 
fi  deve  fare  ^  hanno  trovata  talmente  mortificata 
la  parte  da  efll  creduta  fana ,  che  non  efciva  nep- 
pure una  goccia  di  fangue  dai  taglio.  Se  dunque 
non  v'è  la  ficurta  della  mancanza  totale  del  fer- 
mento produttore  di  un'altra  cancrena  al  di  fo- 
pra del  luogo  dell'  amputazione  ,  quella  è  una 
prova  maggiore  per  ftabilire^  che  quefi:a  dottri- 
na di  non  amputare  ^  fé  non  dopo  celiato  affatto  di 
qualche  tempo  il  corfo  della  cancrena,  deve  va- 
lere tanto  per  le  cancrene  nafcenti  da  cagioni  eter- 
ne,  quanto  da  cagioni  interne. 

Ma  un'  altra  ragione  ,  che  a  quell'oggetto 
pare  molto  più  importante  di  tutte  quelle  ^  che 
io  ho  |fin  qui  addotte,  fi  ò  il  cattivo  flato-  della  fi> 
Iute  del  malato  ,  mentre  che  la  cancrena  s'avan- 
z^  ,  di  qualunque  fpccie  ella  fia  ;  eilèndochè  allo- 
ra il  fangue  è  fpeflb  così  fciolto ,  eh'  egli  ha  fin  per- 
duto il  fuo  colore  vermiglio.  Non  è  improbabi- 
le ,  che  per  cagione  di  quella  foluzionc ,  o  raro- 

fizio- 
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fezioiie  grande  del  fangue  nafcano  delle  funefle 
emorragie  non  già  dai  vali  maggiori,  ma  da  una 
infinità  di  piccoli  vafi  Iparfi  per  la  fuperficie  dei* 
ia  piaga  nafcente  dall*  amputazione .  Q™^^  ^^  ^<^" 
io  pericolo  di  una  emorragia  fenza  rimedio  è  un' 
altra  obiezione  contro  la  dottrina,  che  io  combatto* 
Ma  quando  fi  fcapallè  da  quello  pericolo,  le  for- 
ze vitali  non  refifl:erebbero  ad  una  operazione  tan- 
to violenta,  trattandofi  di  un  fangue  mancante  del- 
le fue  qualità  baifamiche  ,  ed  ove  le  forze  del 
malato  fono  nella  maffima  protrazione. 

Tutte  quelle  ragioni  ballano  per  dìmofti'are 
la  necelfità  che  vi  è  di  differire  V  operazione  non 
folamente  fino  a  tanto  che  la  mortificazione  fia  fer* 
mata  ,  ma  ancora  afpettando  ^  che  la  feparazìone 
del  morto  dal  vivo  fia  bene  inoltrata  ,  perchè 
mediante  ciò,  e  colfajuto  di  un  convenevole  trat- 
tamento Ci  farà  migliore  fanguificazione ,  ed  il  ma- 
lato follerrà  meglio  V  operazione ,  e  le  confeguen- 
ze ,   delle  quali  ella  è  capace . 

Mentre  s' afpetta  il  tempo  opportuno  per  fa- 
re l'amputazione  ,  bifognerà  involtare  il  membro 
cancrenato  ih  pezze  ,  e  fermate  con  delle  fa- 
fciature  inzuppate  l' une ,  e  le  altre  ih  un  liquidò 
f piritofo ,  o  aromatico  ,  affine  d'  imif)edire  il  pro^ 
greflR)  di  un  hiàlè  taiitó  fuheflo  ;  oppUfe  fé  il  mem- 
bro è  totalmerite  cancrenato,  bifógherà  tagliarne 
una  buona  quantità  in  qualche  difianza  fotto  la  par- 
te fana .  Facendo  così  fi  fcemerà  il  fetore  ,  ed  il 
malato  fi  troverà  molto  follevato,  cofa  che  io  1* 
ho  provata  fpeflb. 

Vi  fono  pochi  rami  della  Chirurgia^  clié 
dopo  il  tempo  degli  antichi  fiano  fi:ati  più  eflen- 
;^ialmente   perfezionati  di  quel  eh' è  il  mètodo  di 
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fare  l' amputazione  .  Celfo  alla  p.  497.  dice  ^  che 
il  malato  moriva  fpefTo  neìF  operazione ,  o  fia  per 
r  emorragìa  ,  o  fia  per  la  protrazione  delle  for- 
ze .  Quelli  accidenti  trattenevano  àlFai  ì  Cerafici 
dal  fare  quella  operazione  ;  di  ciò  n'  è  un  efempio 
notabile  negli  Scritti  di  Albucafì  ^  del  quale  fi  leg- 
ge ,  ch'ei  recusò  di  amputare  la  mano  ad  un  uo- 
mo, ed  eì  fu  ritenuto  dal  farlo  unicamente  per 
cagione  de*  motivi  dì  fopra  addotti .  11  medefimo 
Albucafì  alla  pag.  1^44.  foggiunge  ,  ch«  il  malato 
difperato  fi  fece  da  per  fé  V  operazione  ,  e  che 
guarì .  Secondo  il  racconto  di  quelli  fatti  fiorici 
non  è  cofa  forprendente  ^  che  noi  troviamo  nelle 
opere  degli  Scrittori  antichi  cosi  poche  iflorie  di 
una  operazione  -,  per  caufa  della  quale  il  malato  mo- 
riva in  un  tratto.  Non  è  neppure  cofa  da  for- 
prendere ,  che  gli  uomini  fi  fieno  addattati  all'  am- 
putazione, prefi  da  una  malattìa  tanto  atroce  ,  e 
precipitofa  ,  come  alcune  volte  è  la  cancrena  , 
piuttollo  che  per  cagione  della  magpor  parce  dell' 
altre  malattie,  che  guadagnano  lenamxente,  e  che 
per  il  folito  lafciano  di  che  fpefare ,  benché  Con 
poco  fondamento  [a]. 

I  Ce- 

(a)  Le  malattìe  di  un  corfo  molto  lento  fono  le  fpi- 
«e  ventofe  ,  e  i  dolofofi  mali  cancerofi  eftefi  dalle  olia  al- 
le parti  molli  .  Di  quefti  nominati  mali  ertefi  am;->lamente 
per  r  articolazione  del  cubito  j  della  mano,  del  ginocchio, 
e  del  piede  rara  cofa  è ,  che  fé  ne  ^uarifca  fenza  T  ampu- 
tazione.  Quefta  ho  io  veduto^  che  qualche  volta  ha  r^iova- 
to  ancora  per  togliere  la  continova/.ione  di  una  precipito- 
fa infiammazione  cominciata  o  da  una  ferita  con  frattura  , 
o  dall*  apertura  di  qualche  tumore  ,  che  farebbe  ftato  me- 
glio fatto  lafciarlo  chiufo  .  E'  cofa  forprendente  quanti  ma- 
li nafcono  dalP  incauta  apertura  di  certi  tumori  ,  che  iono 
effetti  di  caj^ioni  fifiche  confiftenti   in    cattive    fermentazio- 

zio- 
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I  Cei'ufici  antichi  come  anche  i  modei'ni  nel 
fare  T  atilputaziorìe  avevano  tre  principali  fvantag- 
gi^  a  i  quali  è  flato  rimediato  a  mifura  di  Una 
maggior  perfèziótte  della  Chirurgia*  Effi  norì  co* 
nofcevano  il  doppiò  faglio  ^  di  modo  che  T  odo 
rimaneva  confiderabilmente  in  fuori  ^  Efll  noti  ave* 
vano  punto  di  torcolare  ^  quindi  non  potevano 
né  prevenire,  né  ferm.are  T emorragia*  Finalmen- 
te non  avevano  l'ago  curvo  dal  quale  iioi  ca- 
viamo tanti  vantaggi. 

II  primo  inconveniente,  del  quale  io  ho  par* 
lato,  come  della  continuazione  dell' antico  metodo 
di  amputare ,  era  quello  di  rimanere  T  ofTo  fcoper- 
to  dalla  piaga,  eilèndochè  nel  fare  il  tàglio  an- 
dantemente fino  air  ofìb  in  una  fola  volta  ,  fegui- 
va ,  che  i  mufcoli ,  è  là  pell'e  fi  ritiravano  in  fé- 
guito  della  cura,  e  lafciavano  allo  fcoperto  unji 
porzione  confìderàbile  dell'  oflb  ,  oppure  egli 
era  così  poco  coperto ,  che  fempre  'fi  feccàVa  , 
quindi  là  fquammazione  era  necefiàrìa  .  Quella 
fquammazione  era  fpeflò  uiì  opera  lunga,  e  dò- 
lorofa ,  e  faceva  si ,  che  la  guarigione  della  piaga 
andava  molto  in  lungo,  e  fegUivà  fpelfiffimo,  che 
ella  non  cicatrizava,  0  Te  fi  faceva  la  cicatrice  , 
quella  non  era  mólto  fl:àbile  * 

Quelli  inconvenienti  nafceVano  foltatttò  dal- 
la mancanza  della  pelle  lafla  nella  vicinanza  del^ 
la  piaga,  efièndo  che  la  cicatrice  non  fi  forma  per 
femplice  generazione  di  una  nUoVa  pelle  ,  ma  per 
r allungamento  delle  fibre  della  pelle  vicina,  che 

R.2      _        s;e(len- 

zioni ,  le  quali  àcquiftatio  uii  grado  d' ìnfiartimaziotie  gfan- 
demente  dillruggitrice  dopo  la  fpontanea ,  o  manuale  aper.^ 
tura  degli  accennati  tumori  ^  chenafconoje  crefcono  lenta* 
niente,  e  che  fcemano^  è  ricrefeono  fotto  la  forma  di  cr« 
fìfemi  • 
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s'eftendorro  verfo  il  centro  della  piaga  ,  e  la  ci- 
catrice non  comincia  a  nafcere ,  fé  non  quando  la 
pelle  ha  finito  di  difenderli*  Da  ciò  fi  rileva  chia- 
ramente ,  che  quanto  più  la  pelle  è  lafià ,  la  pia- 
ga guarifce  ancora  più  prontamente,  e  la  cicatri- 
ce ricfce   più  piccola  e  più  refiftente , 

Ma  quantunque  gli  antichi  Cerufici  non  s* 
applicaflero  dia  pratica  dell'amputazione  tanto  util» 
mente ,  quanto  il  coiluma  fare  in  oggi  ^  elfi  s' ado- 
pravano  più  che  potevano  per  ottenere  lo  fiefib.  fi- 
ne ;  e  che  ciò  fia  vero ,  prima  di  tagliare  un  mem- 
bro ^  effi  tiravano  più  che  potevano  la  pelle  in 
dietro  ,  affinchè  dopo  fatta  1'  amputazione  ne 
poteflero  condurre,  una  maggior  quantità  fuU'efire- 
mità  dell'  oliò ,  e  così  riparare-,  in  qualche  modo 
agl'inconvenienti,  de*'  quali  io  ho  parlato. 

Pare  ,  che  quei  da  me  qui  defcricti  fofièro 
tutti  i  mezzi ,  eh'  eflì  conofcevano  per  arrivare  ad 
un  fine  tanto  importante,  quando  non  iì  voglia, 
che  Celfo  avefiè  qualche  idea  del  taglio  doppio , 
e  per  dire  fopra  di  ciò  quel  che  ne  fento ,  io  cre- 
do ,  che  non  vi  fia  motivo  di  dubitarne .  Nel  Tuo 
capitolo  della  cancrena  egli  è  per  difgrazia  anco- 
ra più  concilo  dell'  ordinario  :  ciò  non  oflante  io 
giudico,  che  ei  dice  efpreflamente ,  che  dopoché 
s'è  tagliato  fino  all' odo  ,  bifogna  tirare  in  dietro 
i  mufcoli,  e  tagliare  di  poi  profondamente  intor- 
no l'oiFo,  di  maniera  che  ne  rimanga  una  porzio- 
ne fcoperta .  Fatto  ciò  fi  fegherh  più  vicino ,  che 
fi  potrà  alla  carne .  Celfo  aggiunge  ,  che  per  yia 
di  quefl:o  metodo  la  pelle  farà  baften temente  lafià 
per  cuoprire  quafi  l' offo  [a] .  For- 

[a]  11  mio  metodo  di  fare  le  amputazioni    delle    brac- 
cia ,  cubiti ,  cofce ,  e  g^mbe  è  di  tagliare    circolarmente  le 

par» 
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Forfediè  io  non  fono  entrato  nef  fentimen- 
co  di  queft'  Autore  ;  ma  Te-  T  ho-  ben  compre- 
rò ,  dico,  che  quefta-  è  ftata  una  grande  difgra- 
zia  per  ìì  genere  umano  ,  che  un'  iflruzione  tan^ 
80  utile  fia  ftara  o  trafcurata ,  o  non  bene  intefa . 
E'  niente  di  meno  certo,  che  non  vi  è  ftato  al- 
cun- autore  ,  che  fopra  dì  ciò  abbia  copiato  Cel- 
fo,  ed  il  taglio  doppio,  come  fi  pratica  in  oggi, 
è  flato  inventato  da  un  altro  grand^'uomo,  eh' è 
Ceféldeno  ,  al  quale  la  pofterità  farà  fempre  do- 
veta  per  aver  ei  migliorata  tanto  la  Chirurgia. 

Per  altro  bifogna  confeflàre,  che  non  oftan- 
te  i  vantaggi  grandi  dell' im:ifione  doppia,  i  mu- 
fcoli ,  e  forfè  anche  k  pelle  harmo  una  facilita 
tale  a  contraerfi  ,  che  malgrado  tutte  le  falciatu- 
re per  tirarli  in  giù- ,  e  mantenerli  bafir ,  s'  al- 
lontangno  dall'  oflo  paFticolarmeme  nella  cofcia. 
Qualche  volta  fegue  che  per  cagione  del  ritira- 
mento delle  fibre  mufcolari  tagliate ,  la  piaga  difRcil- 
niente  cicatrizza,  quindi  la^  cura  va  molto  in  lungo. 
Per  rimediare  a-  quello  inconveniente ,  io  da 
poco  tempo  in  qua  in  alcune  occafioni  ho=  fatta 
una  cucitura  m  croce  ,  e  che  configlie  di  fare 
nella  maniera  feguen te,,  trattandòfi  di  un'  amputa- 
zione- di'  una:  cofcia. 

R  3  Si 

parti  molli  fino  ali*  oflo  andantemente  con  un  taglio  de^r 
integumenti ,  e  de'  mufcoli  .  Per  prevenire  pili  cii'  è  poflì- 
bile  5,  che:  l'elfo  non  rimanga  fcoperto  nella  piaga,  io  pri- 
ma dr  tutto  tiro  più  che  pofTo  indietro  gì*  integumenti . 
Q.uefti  li  fermo  con  un  naftro  da  fangue  rafente  dove  lì 
deve  tagliare  ;  ài  poi  ad  una  data  diftanza  dal;  luogo  d4 
amputarli  applico  e  ferro  il  torcolare .  Fatto  ir  taglio  cir^ 
colarmente  agi?  integumenti  e  mufcoli ,  fciolgo  la  legatura  ^ 
tiro  indietro  più.  che.  polfa  i  mufcoli  tagliati ,  gli  fo  teneu 
fermi  con  una  fa fd a  ,  e  poi  taglio,  o  fego  i' olTò  piU 
indentro  eh' è  polftbiie^. 
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Si  prenda  un  ago  da  fare  i  lacci,  e  s'ìn» 
fili  air  incirca  con  otto  fìii  di  ^eta  cruda,  di  ma- 
niera che  quando  faranno  raddoppiati,  la  legatura 
iìa  di  i6.  fili  della  lunghe:zza  di  circa  12.  0  14. 
pollici.  S'inceri,  e  fi  difpongano  i  fili  in  modo, 
che  la  legatura  fia  piana  afibmigliante  ad  un  na- 
ftro  :  di  poi  s'unti  infieme  coU'efiremith  dell'ago. 
La  figura  piana  dalla  legarura  impedifce,  ch'ella 
non  traverfi  tanto  afpramente  la  pelle,  come  fegui- 
rebbe  fé  ella  folle  tonda ,  e  V  olio  le  faciliterà  V 
introduzione .  Conducete  allora  l' ago  dal  di  fuori 
al  di  dentro  a  traverfo  della  pelle  nove  linee  in 
circa  dall' orlo  del  troncone,  e  fatela  efcire  dal 
troncone  a  un  mezzo  pollice  in  circa  dal  fuo  or- 
lo .  Di  poi  voi  la  pallàrete  disila  parte  oppofl:a  del 
troncone,  dal  di  dentro  al  di  fuori  precifamen- 
te  alla  medefima  diftanza  dall'  orlo  della  pia- 
ga. Fatto  ciò  annoderete  la  feta  con  .un  nodo 
fcorfoio. 

Voi  replicherete  la  fteflà  cofa  con  un  altro 
ago,  e  con  un  egual  numero  di  fili  di  feta  ,  di 
tal  maniera  che  le  due  legature  s' incrocino  l' una 
r  altra  ad  angoli  retti  :  fé  la  cofcia  è  grofìa ,  bifogne- 
ra,  che  gli  orli  della  piaga  fieno  tra  loro  baftan- 
temente  vicini  perchè  il  fuo  diametro  non  fia  più 
lungo  di  tre,  0  quattro  pollici .  Ma  nel  troncone, 
del  quale  noi  parliamo,  ed  in  tutti  gli  altri  de- 
pendenti per  neceflìtà  dall'  amputazione  di  parte 
degli  articoli  ,  l'avvicinamento  maggiore  o  mino- 
re degli  orli  della  piaga  al  centro  della  medefima 
nafce  dalla  lafièzza  della  pelle,  e  dalla  quantità, 
che  fé  ne  conferva  con  una  doppia  incifione  fat- 
ta con  defl:rezza  ,  perchè  la  pelle  non  dev'  efl^er 
rirata  tutta  in  una  volta  tanto  fortemente,  ch'ella 

fia 
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fia  diflefa  per  paura  ^  che  da.  ciò  non  nafca  una  do- 
lorofa  infiammazione. 

La  maniera  di  fare,  la  cucitura  in  croce  do- 
po r  amputazione  delle  gambe  non  ha  di.  partico- 
lare altro ,  fé  noa  che  i  fili  debbona  eflèr  con- 
dotti tra  la  tibia  e  la.  fìbula,  piuttoflochè  diretta- 
mente per  di  fopra  la  tibia  ,•  e  prima  di  tirare  la 
pelle  fopra  l'efìremità  del  troncone  bifogna  mette* 
re  un  piumacciuolo.  fopra  gli  orli  della  tibia  affine 
d'impedire,  che  non  ferifchiua  la  pelle  (a)* 

Io  ho  dato  per  configljo  di  annodare  i  fili 
di  feta  con.  un  nodo  fcorfojo  ,  afiìnehè  nel  cafo 
di  un*  emorragia  H  pofiàno  fcìogliere  per  fcuopri- 
re  pia  facilmente  il  vafo  ,e  che  fé  fopra^unge 
una  tenfìone,  fi  pofiàno  allentare  per  tre,,  a  quat- 
tro giorni,,  e  di  poi  rifiringerli  quando,  coraincierà 
la  fuppurazione  ,  e  che  le  parti  faranno  più  libere . 

Forfè  mi  fi  obietterà,  che  il  taglio-  doppia 
egli  è  da  per  fé  baftante  per  fodisfare  all'inten- 
zione, che  noi  abbiamo,  nel  fare,  quefia.  legatura* 

R  4  m.:::, 

(a)  Fatta  io  T  amputazione  nella  m^aniera  deferi tta  Te*, 
condo  il  mio  metodo  ftampata  iti  un  diicorfo  dMntroduziò- 
ne  alle  operazioni  di  chirurgia  da  dimoilrarfi  fopra,  del  ca- 
davere, tolgo  via  tutto  quel  che  fervi.va  per  tirare,  indie- 
tro i  mufcoli  ,  e  gì*  integumenti  ,  e  diftendo  gli.  uni,,  e  gli 
altri  quanta  fi  può- tenerli  diftefi,  quindi  fo.  che  i*  affo,  ri- 
manga coperta.  Per  afficurarmi  di  ciò,  io  cucio  gì' inte- 
gumenti o  in  croce  ,  o  andantemente,,  facendo  una  cucitu- 
ra, a  fopraggitto-,  E  perchè,  le-  parti  malli:  tagliate,  circo- 
larmente hanno  una  njiturale  propenllone  a  ritirarli,  quindi 
nelle  amputazioni  la  cucitura  degl*  integumenti  è;  nel  gran 
ri  fico,  di  ftrapparfi,  io  fo  i  punti  pili  indentra  che  poffa 
nella,  foilanza  degP  iategumentl.  In  alcune  amputazioni  m* 
è  ve  nu.ta  fatto  di  fegar  l'offa  tanto  indentra.,  che  calla  cu- 
citura fono  venute  a  toccarli  le  pareti  della  ferita,  e  tal- 
volta ancor  dopo  levata  la  cucitura  elle  fi  fono  mautenate. 
talmente:  unite ,  che  la  cura^  è  ftata  breve. .. 
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Ma  tutti  quei,  che  fono  abilitaci  in  queila  parte 
delia  pratica,  fanno  che  non  oflante  che  la  pel* 
le  ^  eà  i  mufcoli  fieno  laffì  nel  tempo  dell'  ope- 
razione ,  effi  non  fono  efenti  dopo  alcuni  giorni  dai 
ritirarfi  aflSi  dal  di .  fopra  dell'  offo ,  e  fopra  tutto 
nella  cofcia  fi  ritirano  tanto  ,  che  alcuna  fa- 
fciatura  non  può  ritenerli.  Quindi  fegue,  che  la 
piaga  crefce  a  proporzione  della  validità  della  for- 
za mufcolare  a  contraerfi ,  e  quanto  maggiore  è  la 
forza  di  contrazione  de'  mufcoli  tagliati,  piùma- 
nifefto  fi  fa  T  ofTo  ,  che  fi  fecca ,  ed  ha  da  ftac- 
carfì  dall' offo  frefco,  il  che  non  fègue  che  len- 
tamente, onde  la  cura  è  in  quefti  cafi  fempre  lun- 
ga ,  non  facendofì  mai  cicatrice  full'  ofib  fecco , 
e  fé  fopra  di  quello  vi  nafce  la  cicatrice ,  ella  non 
è  {labile. 

Bifogna  ancora  notare  ,  che  la  fafciatura  ferra- 
ta ,  che  fi  pratica  per  foilenere  la  pelle  ed  i  mu- 
fcoli della  cofcia  ,  non  folamente  è  caufa  di  do- 
lore, ma  fecondo  ogni  apparenza  ella  può  ancora 
efière  d'impedimento  alla  piaga,  facendo  qualche 
oilacolo  alla  nutrizione;  efièndo  certo,  che  filan- 
do per  lungo  tempo  fiflà  col  troncone,  ella  lo 
gualla  9  e  temo  ,  che  pofla  ancora  contribuire 
alla  produzione  di  quegli  afcefl],  che  alcune  vol- 
te {ì  formano  tra  i  mufcoli  in  differenti  luoghi  del- 
la cofcia. 

Ciò  premeflx),  rimane  da  fapere  fé  la  lega- 
tura, della  quale  è  queftione,  follerrh  la  pelle,  ed 
i  mufcoli  più  efficacemente  di  una  fafciatura,  fen^ 
za  cagionare  qualche  nuovo  accidente .  Quefl:o  è 
un  punto,  che  non  fi  può  decidere,  che  per  via 
dell' efperienza .  E'  vero,  che  quefl:o  metodo  è  fia- 
to praticato  da  alcuni  de'  noftri  anteceflòri,  ma  le 

obie* 
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obìezieni  in  contrario  hanno  aiTolutamenre  previa» 
luto  fopra  le  ragioni  ^  che  le  fono  favorevoli  , 
perchè  pochi  fono  quelli,  che  fappìano  anche  fi- 
no al  giorno  di  oggi,  ch'ella  fia  fiata  mai  pra- 
ticata. Frattanto  io  non  faprei  difpenfarmi  dal  cre-^ 
dere ,  che  il  capriccio  ha  forfè  avuto  più  luogo  nel 
farla  cadere  intieramente ,  che  la  ragione,  e  l'of- 
fervazioné  ,*  ellèndo  che  alcuni  de'  pratici  più  abi- 
li ,  e  più  fmced  ,  come  Pareo  p.  30.  Wifeman 
Volume  fecondo  pag.  230.  dicono,  ch'ella  è  rie- 
fcita  loro  maravigliofamente.  In  quanto  airinfiam-- 
mazione,  e  la  febbre  fintomacica,  ch'è  Hata  cre- 
duta dependente  da  quella  legatura,  fi  poteva  fem- 
pre  rimuovere  tagliando ,  o  allentando  i  fili  di  fé- 
ta,  dunque  non  pare  efièrvi  fl:ato  fondamento  ra- 
gionevole di  abbandonare  un  metodo  tanto  van- 
taggiofo ,  com' è  quello  della  cucitura. 

Ma  fé  le  obiezioni  contro  quefl:o  metodo 
avevano  poco  valore,  quando  non  fi  faceva  che  un 
folo  taglio^  elle  ne  hanno  molto  meno  prefente- 
mente,  che  fi  fanno  due  tagij  ,  perchè  quantun- 
que la  doppia  incifione  non  impedifca  affatto  ai 
niufcoli  di  allontanarfi  dall'  oflb  ,  ella  unitamence 
colla  cucitura  riefce  valevole  per  allontanare  que- 
llo male  anche  fenza  che  per  dependenza  di  ciò 
nafca  infiammazione  e  dolore,  e  quando  quefto 
male  foprawenga  ,  ei  farà  effetto  di  altra  cagione 
comune  a  tutte  le  ferite .  A  quelli  mali  di  doloro- 
sa infiammazione  i  malati  erano  molto  più  foggec- 
ti  dopo  una  fola  incifione . 

Bifogna  frattanto  notare,  che  i  punti  della 
cucitura  debbono  tirare  con  forza  baftante  al  bi- 
fogno,  che  i  fili  di  feta  fi  confumino  nella  pelle, 
c  sella  carne  in  dodici,  q  quattordici  giorni,  il 

che  ■:• 
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che  fegue   tanto  infenfibiliTience ,  che  ne  nafce  pò- 
chifllmo  dolore  ,  o  infiammazione  ,  e  benché  i  fi- 
li di  feta  fé  ne  vadano  da  loro  fieffi   nel  tempa 
che  fi  medica  la  piaga  nel  corfo  della  cura  ,  nien- 
te di  meno  la  pelle,  ed  i  mufcoli  fianno  allora 
fermi ,    ed  una  leggiera  fafciatura  baita  per  man- 
tmedi  nella  medefima  fituazione  d' immobilità  [a]  , 
?.       Io  confefib.,  che  quefli  punti  di  cucitura  fo- 
no  un'  accrefcimento  di  dolore    neir  operazione  , 
quantunque    quello   dolore   non   fia  tanto  grande, 
qmnto  fi  potrebbe  da  primo  immagìnarfelo ,  eflèn- 
dochè  a  palla  un  grofix)  figo  a  tra verfo  della  carne 
lènza  ferrare  i  fili,  e  quefl:a  è  una  cofa  molto  fof- 
fribile  in  paragone  di   una   legatura   ferrata .    Ma 
ila  quanto  ellèr  fi  vuole  T  accrefcimento  del  dolo- 
re, ei  viene  compenfato  dal  foUievo,  che  (ì  pro- 
va dopo,  e  fé  io  non  m'inganno,  vi  è  ancora  un 
altra  ragione  molto  maggiore  di  tutte  le  altre  da 
me  addotte,  ed  è,„che  la  vita  è  in.  minor  perico- 
lo tenendo  il  metodo  da  me  propofl:o. 

La  febbre  fintomatica  dell'  infiammazione  con- 
fecutiva  air  amputazione  n.)n  è  giulto  repeterla  dal- 
la 

(a),  lo^  ho  già  veduta  pili  di  una  volta  ,  che  al  ceflfa- 
re  deir  azione  dì  coftrizione  della  cucitura  fatta  colla  mag- 
giore efattezza  poflìbile ,  piU  che  altro  gì*  integumenti  (l 
fono  ritirati,  quindi  la  piaga  è  rimafta  così  grande  come 
fé  io  non  avefìfe  fa^tta  P accennata  cucitura  diretta  alfine 
di  tenere  talmente  uniti  ^  e  raccolti  ìnfieme  grintegumen- 
ti  ,  e  i  mufcoii ,  che  le.  arterie  ricevano  una  comprefllone , 
che  infieme  con  quella  ,  della  quale  è  efficacemente  capace 
la  fafciatura  comprefllva  ,  bafti  per  prevenire  P  emorragia 
fenza  aver  bi fogno  di  allacciare  le  arterie  ..  Queft' allaccia- 
tura è  un  gran  tempo ,  che  io  non  la  fo  piU  ,  facendo  che 
fuppl'fca  alla  fua  mancanza  la  fafciatura,,  e  la  cucitura  uni- 
tiva, eifendo  queft' ultima  di  un  grande  ajuto  ancora  per 
trattenere  un  maggiore  allontanamento  delle  parti  molli 
dair  offo . 
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fa  cucitura.  AH' infiammazione  noi  veggiamo  log- 
gette  anche  quelle  piaghe,  che  fono  in  una  mol- 
to vantaggiofa  fituazione  per  fperarne  la  guarigio- 
ne per  via  d'inoculazione,  ovvero  per  lervirmi 
del  linguaggio  de'  cerufìci ,  per  prima  intenzione  ^ 
eh' è  quando  per  via  di  cuciture  ,  o  di  fafciatute 
unitive  fi  mettono  ,  e  fi  mantengono  talmente  in- 
fieme  unite  le  labbra ,  o  pareti  delle  ferite  ,  che 
quelle  guarifcono  per  la  via  più  corca  eh'  è  quel- 
la di  unirfi  infieme  le  dette  pareti ,  il  che  veggia- 
mo che  fegue  facilmente  fé  non  nafce  infiamma- 
zione .  Quella  è  un  male ,  al  quale  fono  con  faci- 
lità foggette  anche  le  ferite  più  piccole,  come  fo- 
no quellje  fatte  per  cavar  fangue  ,  ond'è  forza  il 
concludere ,  che  una  cucitura  che  fi  faccia  degf 
integumenti  di  un'amputazione  non  è  eflà  la  ca- 
gione promotrice  di  una  infiammazione,  venendo 
quella,  promofià  dalla  difpofizione ,  che  V  ambien- 
te trova  nella  ferita  . 

Colla  fcorta  di  quello  principio ,  fi  può  rcn- 
dere  ragione,  perchè  vi  è  minor  pericolo  di  con- 
feguenze  cattive ,  feguìtando  il  metodo  da  me  pro- 
pofl:o  di  cucire  la  ferita.  Siccome  i  punti  della 
cucitura  mantengono  la  carne  ,  e  la  pelle  fopra  V 
efiremità  del  troncone,  finché  l'uno  e  l'altra  re- 
flano  fiflè  in  quefta  fituazione ,  ne  viene ,  che  con 
quello  mezzo  fcema  la  fuperficie  della  piaga ,  quin- 
di la  fuppurazione  è  minore ,  ed  è  minor  anche 
il  pericolo  nafcente  dalla  fl:efl4  fuppurazione ,  e 
dall'infiammazione  che  la  produce. 

Forfè  non  fi  comprende  facilmente  come  fia 
pofllbile  di  fcemare  così  in^  un  tratto  una  piaga 
col  mezzo  di  una  cucitura ,  ma  ciò  fi  concepirà 
meglio  ,  fé  fi  farà  reflefilone  a  quel  che  io    ho 

di 
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di  già  detto  del  Ibmmo  bene,  del  quale  è  capace 
una  cucicura ,  colla  quale  fi  viene  a  tenere  infieme 
imite^e  raccoltele  parti  intereflàte  in  una  ferita, 
che  anche  Ila  con  grande  perdita  di  foftanza ,  com' 
è  quella  refukante  da  un'  amputazione  di  molta 
parte  di  qualcuno  degli  articoli,  o  parti  penden- 
ti al  tronco. 

In  fomma  praticando  la  cucitura  da  me  prò- 
polla,  o  legatura  fatta  in  croce  nella  foflanza  de- 
gl'integumenti  della  parte  amputata  fi  fa  in  un 
fubito  per  via  dì  arte  quel  che  con  gli  altri  me- 
todi non  s'ottiene  ,  che  lentamente  ,  dovendovi 
concorrere  la  Natura,  che  come  none  ajutata  va- 
lidamente in  quelli  cafi ,  opera  con  grande  len- 
tezza .  Da  tutta  quel  che  io  ho  detto  parlando 
della  cucitura  ,  pare  ft  pofià  giuftamente  tirare  que- 
lla confeguenza,  che  mediante  la  legatura  non  fo- 
iamente  fi  riduce  la  piaga  ad  uno  fpazio  più  pic- 
colo in  molto  minor  tempo ,  che  con  tutti  gli  al- 
tri metodi  diretti  al  fine  d'impedire  la  fcopertu- 
ra  deiroifo,  quanto  ancora  H  proccura  di  mette- 
re la  piaga  in  uno  flato  da  poter  guarire  intera- 
mente molto  tempo  prima  di  quel  eh'  è  per  fe- 
guiré  trafcurando  di  fare  la  legatura  degrintegu- 
menri .  Sono  ornai  ottanta  anni ,  che  tì  fl:udia  la 
maniera  di  rendere  le  amputazioni  meno  pericolo- 
fe,  proccurando  d'inventare  un  metodo  di  guari- 
re la  ferita  per  via  d' iti'oculazione .  Il  primo  fag- 
gio di  quefla  fpecie  Ci  vede  nel  Currus  Trium- 
phalis  e  Terebìntho  fl:ampato  in  Londra  nel  1679. 
benché  il  merito  dell'  invenzione  fia  attribuito  a 
Verduin ,  o  a  Saburin  ,  che  in  apprefib  fé  lo  di- 
fputarono  fra  loro  per  più  anni .  Ma  è  probabi- 
iiffiino  ,   che  ciafcuno  di  loro  aveflè  acquillata  la 

pri- 
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J-mim  idea  dì  quello  metodo  daìringhiltei'ra,  per- 
chè la  riputazione  dell'autore-  del  Currus  Triùm- 
phalis^  e  F  importanza  del  foggetto  mi  fanno  cre- 
dere ^  che  il  Tuo  libro  in  quel  tempo  foflè  refo 
comune. 

Là  loro  maniera  di  tagliare  la  gamba  era 
di  confervare  un  gran  pezzo  di  pelle  ,  e  del  mu- 
fcolo  gaftronemo  tagliato  in  tal  maniera,  che  ef- 
fendo  condotto  fopra  la  punta  del  troncone  ,  ei 
poteflè cuoprire  efatramente  la  piaga,  e  che  llando- 
vi  attaccato  per  via  di  alcuni  punti  di  cucitura, 
o  mediante  un  impiaftro,  o  una  fafciatura  ei  poteflè 
confolidarfì  per  via  d' inoculazione  .  Io  non  mi 
eftenderò  molto  a  parlare  òì  quella  operazione  , 
eilèndo  che  in  oggi  ella  è  univerfalmente  condan- 
nata, e  mi  conrenterò  di  olTervare,  che  1'  impof- 
iibilith  frequente  di  fermare  l' emorragia  fenza  le- 
gatura, o  fenza  cauterio,  ed  il  pericolo  di  chiu- 
dere nella  ferita  degli  oHèttl  da  doverli  feparare 
dopo  che  la  carne  s'è  attaccata  alla  fuperficie  del 
troncone,  fanno  le  due  principali  obiezioni  con- 
tro quello  metodo  *  Il  Signor  Rabaton  ,  ed  il  Si- 
gnor Vermal  hanno  perfezionato  quello  metodo 
facendo  due  tagJj  oppolli  della  follanza  mufcola- 
re  da  foprapporll  alla  ferita  ,  ed  unendoli  infle- 
me  dopo  fatta  la  legatura  de'  vali . 

11  Sigore  Le-Dran,  che  ha  defcritto  quello 
metodo  alla  p. 565.  pare,  che  l'approvi,  dicen- 
do di  averlo  una  volta  praticato  lui  ftelTo  con  fuc- 
cellb .  Ma  llccome  ei  non  parla  né  dell'  età  del 
malato,  né  del  membro,  eh'  egli  amputò,  non  li 
potrebbe  fare  gran  conto  di  quello  efempio. 

Io  credo  per  altro  ,  che  quella  operazione 
detta  a  Ia?nbeau  non  è  fiata  molto  praticata,  e  per 

quan- 
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quanto  io  ho  potuto  iftruirmi  fopra  di  efìa  ^  io  l'i- 
le vo,  che  quando  ella  e  fiata  fatta  ^  l'efito  di  eifa 
non  è  flato  tanto  felice  eh'  egli  abbia  corrìfpoflo 
all' afpettativa .  Ma  quando  ella  ha  avuto  un  efito 
felice,  è  fiata  confermata  Indottrina  da  me  {la- 
bilità, cioè  che  la  febbre  fintomatica  ^  ed  il  pe- 
ricolo, nel  quale  è  il  malato  ^  non  nafcorto  dalla 
violenza  dell'  operazione  ^  ma  dalla  fermentazione 
di  fuppurazione  ;  efièndo  che  ne'  cafì  ^  ne'  quali 
quefl'  operazione  è  rìufcita  *,  fi  dice  ^  che  la  gua- 
rigione è  feguìta  con  pochiffimo  danno ,  o  pena 
per  il  malato  [a]* 

Io  voglio  adefìb  efaminare  il  fecondo  incon- 
veniente dell' amputazione  ^  che  facevano  i  Ceru- 
fici  antichi .  Egli  era  il  difetto  del  forcolare  ^  che 
ferve  a  rallentare  la  legatura  come  fi  vuole  nei 
tempo  dell'  operazione  *  In  vece  del  torcolaré  elfi 
fi  fervivano  di  una  fafciatura  ^  che  mettevano  ai 
di  fopra  del  luogo  dell'amputazione^  è  della  qua- 
le effi  ferravano  baftanteitìente  i  giri  ^  perchè  potef- 
fe  comprimer  i  vafi  ,  e  così  prevenire  1'  emorra- 
gia. Ma  la  difgrazia  era^  che  mentre  che  là  fa- 
fciatura era  ferrata ,  non  fi  fcuoprivano  gli  orìfizj 
de'  vafi,  e  che  nel  momento,  che  fi  fcioglìeva  ^ 
il fangue , trovandofi  in  libertà,  efciva  in tant'abbon- 

dan- 

(a)  Di  queft*  operazione  confiftente  néll*  amputazione 
fatta  a  lamleau  io  non  ne  dirò  altro ,  che  per  frequenti  , 
che  fieno  flati  i  motivi ,  che  mi  fi  fono  prefentati  di  fìire 
delle  amputazioni  degli  articoli  ,  non  mi  è  venuta  mai  la 
volontà  di  provare  gli  effetti ,  de*  quali  relativamente  alle 
mie  offervazioni ,  e  fperienze  avrebbe  potuto  elTer  capace 
alle  mani  mie  quefta  operazione  da  farfi  con  tagliare  fino 
ulle  ofla  con  direzione  alquanto  obliqua  tutta  la  groffezza 
de'  mufcoli ,  che  formano  la  polpa  della  gamba,  eppoi  ro- 
vefciare  ,  e  fermare  con  una  cucitura  quel  pezzo  di  Carne 
lopra  le  offa  fegate. 
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danza ,  che   prima  di  averlo  potuto  fermare ,   fe- 
guiva  qualche  volta  che  il  malato   moriva. 

Quella  inconveniente  fu  caufa,  che  i  Ceru- 
fici  inventarono  una  nuova  maniera  dì  comprime- 
re i  vafi,  e  che  era  di  ferrare  colla  mano  l'arte- 
ria maggiore  della  cofcià,  o  del  braccio ,  e  di  al- 
lentarlo di  tempo  in  tempo  ^  come  noi  allentiamo 
adelTo  il  torcolare  affine  di  fcuoprire  T  orificio  del 
vafo ,  che  manda  il  fangue .  Ma  Pareo  ^  e  Wife- 
man  dicono^  che  vi  era  poca  gente  capace  di  com- 
primere ballantemente  i  vafi  colla  mano  ,  quindi 
preferifono  ranticar  legatura* 

I  Cerufici  degli  ultimi  tempi  non  riguarda- 
vano r  emorragia  ^  della  quale  le  amputazioni  fo- 
no capaci^  come  una  difgrazia  da  farne  tanto  con- 
to ,  quanto  fé  ne  farebbe  oggidì  *  Elfi  ftimavano 
che  una  grande  perdita  di  fangue  farebbe  fiata  fa- 
lutare ,  e  quando  erano  padroni  di  fermare  l'emor- 
ragìa a  loro  piacere  ^  eiìì  fofpendevano  per  qual- 
che tempo  r  operazione ,  affinchè  il  troncone  pò* 
tellè  dar  fatigue  in  abbondanza  <,  credendo ,  che  quei 
fangue ,  eh'  em  vicino  alla  parte  m.ortifìcata  ,  ri- 
teneflè  il  principio  cancrenofo  ,  quindi  era  necef- 
farìo  evacuarlo.  Sopra  di  ciò  fi  confiiiti  l'IldanQ 
alla  p.  803. 

Ma  per  poco  convenevole  che  debba  pa- 
rere la  fhfciatura  in  comparazione  del  torcolare  , 
ella  era  ancora  infinitamente  migliore  del  metodo 
degli  antichi ,  che  nell'  amputazione  non  impie- 
gavano niente  affatto  la  compre flione  ,  come  noi 
lo  ricaviamo  dal  libro  fello  cap.  84.  di  Paolo  Egi- 
neta  ,  il  quale  dice ,  che  Leonida  per  falvarfi  dal 
pericolo  dell'emorragia  per  la  lunghezza  del  tem- 
po necefìario  per  fegare  F  ofib  aveva  ingegnofamen-. 

te 
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ce  configliaro  di  non  fare  il  taglio  intorno  airof- 
fo  ,  fé  non  che  fino  a  i  groffi  vafi  ^  fenza  ferir- 
li,  e  di  fegare  di  poi  T  offo  prima  di  tagliare  i 
-vali  [a]. 

La  fcoperta  del  tor colare  pare  tanto  natu- 
rale ,  che  v'  è  motivo  di  maravigliarfi  ,  che  qua- 
lunque Cerufìco  avvezzo  a  fare  delle  amputazioni 
non  rabbia  immaginata.  E'  niente  di  meno  cer- 
to, che  fino  verfo  la  fine  dell'ultimo  fecolo  non 
era  flato  mai  praticato  il  torcolare  *  La  prima  ope- 
ra nella  quale  fi  trova  fatta  menzione  del  torco»^ 
lare  è  il  Currus  Triumphalis  p.  30  ec* 

Dionis  dice  ^  che  Morel  inventò  quello  fru- 
mento nell'occafione  dell' afl^dio  di  Befangon  nel 
1 674.  Comunque  fia  rifpetto  al  tempo  .  dell*  in- 
venzione del  torcolare  ,  è  certo  che  quefiio  ftru- 
mento  fu  praticato  la  prima  volta  tra  F  anno  1 670*^ 
e  il  1680. 

Nel  1718.  il  Signor  Petit  inventò  Un*  al- 
tra forta  di  torcolare  ^  il  quale  avendo  una  vite 
lì  può  maneggiare  a  piacere  dell'  operatore ,  e  non 
v'  è  bifogno  di  un  ajutante  ^  come  nel  torcolare 
ordinario.  Ei  comprime  anche  l'arteria  più  da  vi- 
cino dell'altro,  ed  a  cagione  di  queda  circollan- 
za  egli  è  udliflìmo  per  lafciarlo  fopra  il  tronco- 
ne ,  finché  fi  ha  paura  di  un'  emorragia  .  Quello 
torcolare  a  vite  è  ancora  un  invenzione  ammira- 
bile per  fermare  una  perdita  di  fangue  in  afpet- 
tando  ,  che  arrivi  il  Cerufico .  Quello  cafo  fi  può 

dare 

(a)  In  quello  difcorfo  l'elativ/o  a  quanto  fi  dice  effere 
ftato  operato  da  Leonida ,  io  ci  trovo  tanta  confufionc , 
che  avrei  fatto  di  meno  di  riportar  qui  quefto  pèzzo  di 
erudizione,  che  al  parer  mio  noti  ferve  ad  altro  che  pejf 
confondere  chi  ha  bifogr;o  d' iftruirfi  nelle  amputazioni,  che 
fono  operazioni  5  che  ogr^idì  fi  fanno  con  loJevoIe  femplicitò. 
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dare  in  una  battaglia  ,  e  durante  il  calore  deli' 
azione,  non  vi  farebbe  compenfo  più  utile  di  que- 
llo, e  relativamente  alla  bontà  di  quello  ftrumen- 
to  fi  vuole  notare ,  che  ogni  Cerufico  di  armata 
dovrebbe  averne  almeno   cinque  ,  o  fei . 

Dopo  aver  parlato  giuftamente  in  favore  del 
torcolare  del  Signor  Petit  io  devo  ancora  con- 
feflare,  che  quando  fi  ha  l'ajuto  di  un  ajutante , 
ho  trovato ,  che  il  torcolare  ordinario  è  più  co- 
modo, e  quella  è  la  ragione  ,  per  la  quale  per 
le  amputazioni  mi  fervo  piuttofl:o  di  quefi:o,  che 
del  torcolare  fatto  a  vite . 

Un  altro  difetto ,  che  aveva  il  manuale  del- 
le amputazioni  fino  al  tempo,  che  fu  flabìlito  di 
fervirfi  delFago,  era  la  difficolta  di  fermare  il  fan- 
gue .  Il  cauterio  attuale  era  ficuramente  quello ,  fo- 
pra  del  quale  G.  doveva  contare  più  che  in  qua- 
lunque altra  cofa  ;  quindi  è  egli  fiato  per  il  cor- 
fo  di  più  fecoli  fino  a  i  giorni  noflri  praticato  più 
fpeflb  di  ogni  altro  mezzo  già  noto  per  impedi- 
re r  emorragia .  Si  tro\'ano  niente  ài  meno  negli 
untori  differenti  obiezioni  fatte  contro  quefta  pra- 
tica fin  di  quando  ella  era  maggiormente  in  voga. 

Si  diceva  fra  F  altre  cole ,  che  fé  il  caute- 
TÌo  era  tròppo  caldo  ,  nafceva  un'  efcara  ,  che 
cadeva  lubito:  al  contrario  s'ei  non  era  baftan te- 
mente calda,  1'  orifizio  del  vafo  fanguinante  non 
a  chiudeva,  quindi  nell'  un  cafo  e  nelF altro  vi 
era  il  gran  pericolo  dell'emorragia.  Pare  che  fof- 
fe  cofa  molto  difficile  il  poter  regolare  il  grado 
del  calore  del  ferro  infuocato  per  potere  indurre 
con  qiìeflo  mezzo  un' efcara  baftantemente  refilleu- 
te  alla  forza  del  farigue  arteriofo. 

Nel  più    volte  rammentato    lìhvo  CurrUs 
S  Trium- 
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Triumphalis  '"^A^  fi  legge,  che  fatta  T amputazio- 
ne feguìva  fpellb  la  morte  per  cagione  di  emor- 
ragia nata  non  oftante  praticato  il  ferro  infuocato 
fopra  le  recife  arterie . 

Oltre  le  Chirurgiche  ragioni  addotte  contro 
il  cauterio  attuale,  feguiva,  che  l'orrore  caufato 
naturalmente  da  un  ferro  infuocato  produceva 
in  alcuni  uomini  un'  antipatia  invincibile  contro 
quello  metodo  ,  onde  da  ciò  ne  venne  l' ufo  di 
una  fafciatura  ftretta,  1'  ufo  de'  potenti  aflringen- 
ti,  de'  cauteri  potenziali,  come  pure  delle  appli- 
cazioni pernìciofe ,  come  dell'  arfenico ,  e  del  fubli- 
niato  corrofivo .  Si  può  facilmente  indovinare  i  fu- 
nefti  effetti  di  queil' ultima  applicazione .  Tra  le 
molte  ollervazioni ,  che  fono  riportate  ,  fi  parla  di 
diciannove  uomini,  i  quali,  eccettuato  uno,  mori- 
rono dopo  un'  amputazione ,  e  la  morte  de'  medefimi 
principalmente  fu  attribuita  alla. qualità  dannofa  del 
fublimato  corrofivo.  Ancora  di  ciò  fé  ne  hanno 
le  notìzie   nel  tede  nominato  libro  alla  p.  io. 

Il  gran  pericolo  e  l' incertezza  di  quefi:i  me- 
todi per  fermare  il  fangue  avendo  finalmente  aper- 
ti gli  occhi  a  molti  de'  maggiori  Cerufici,  è  fe- 
guito,  che  a  poco  a  poco  s' è  introdotto  nella 
pratica  l' ufo  dell'  ago ,  e  della  legatura .  Pertan- 
to alcuni  moderni  credono  ancora  con  inofi:ri  paf- 
fati  maen:ri,  che  quefl:o  metodo  di  fare  la  cucitu- 
ra debba  avere  neceflàriamente  degl'  inconvenien- 
ti. Per  quefl:a  ragione  io  efaminerò.  i  fondamenti 
di  una  tale  opinione,  facendo  un  breve  difcorfo 
fopra  l'ago,  e  la  legatura  ec. 

Ambrofio  Pareo  fu  il  primo,  che  in  que- 
fti  ultimi  tempi  abbandonò  il  cauterio  attuale,  e 
proccurò  di  Ikbilire  la  legatura  de'  vafi.    Ei  la 

niet- 
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metteva  in  pratica  in  tutte  le  amputazioni ,  fer- 
vendofi  per  ciò  fare  delle  pinzette  proprie  per  pren- 
dere le  arterie,  e  configlia  di  fermare  nella  lega- 
tura una  porzione  della  carne  ,  che  circonda  il 
vafo  piuttoflo  che  legarlo  folo,  potendofi  fperare 
che  in  quella  maniera  V  iftefTo  lì  confoliderà  più 
facilmente. 

Ma  fé  la  legatura  fcappa,  o  ch'ella  in  qua- 
lunque maniera  non  agifca  più  ^  egli  allora  racco- 
manda di  legare  il  vafo  con  un  ago,  e  con  un 
filo,  ma  diverfamente  di  quel  che  fi  pratica  in 
oggi  ,  perchè  l'ago ,  del  quale  Ci  ferve ^  è  dirit- 
to .  Quella  è  una  circoftanza ,  che  doveva  rende- 
re molto  difficile  il  maneggiare  l'ago,  quindi  que- 
fto  Cerufico  fi  trovava  Tempre  impegnato  di  far^ 
lo  pafiàre  a  traverfo  della  pelle  nel  luogo  doì 
troncone  il  più  vicino  al  vafo  fanguinante.^  Quél 
che  è  notabiliffimo  in  materia  di  cuciture,  confi- 
Ile  in  quefl:o^  ch'ei  raccomanda  un'ago  curva  per 
ricucire  una  piaga  profonda,  eppoi  di  quella  Spe- 
cie di  ago  non  fé  ne  lèrve  per  legare  i  vafi, 
mentre  in  quedo  cafo  l'ago  curvo,  è  infinitamen- 
te preferibile  ad  un  aga  diritta;       -     ;  /:v;^nvi^i   ;! 

E'  ancora  notabile,  che  quantunque  egli-af* 
ficuri^  che  la  fua  legatura  non  era  m^ai  caduta  nep- 
pure unii  fola  volta,  ^quando  s'  era  fervito  dell* 
ago,  pare  niente  di  mena  non  aver  ei  mai  im- 
piegato l'aga  nelle  amputazioni^  f}  non  quando 
v'era  miai  rìufcito,/  eflendófiTervitD  delle  pinzet» 
te  per  prendetele  arterie  da  cucM  [aj. 

S  ^  Egli     ' 

(à)  lo  trovo  qui  qualche  ofcurità  ,  fiando  attaccati  ai 
fenfo  di  quefto  periodo;    a  me  pare,  che  fi  debba  intende- 
re ,  che  Pareo  fi  determinale  a    cucire    le    artei-1e    tagliate-' 
nelle  amputazi^i ,   quando  non  aveva   potuto   rènderfi  pa-^ 

'  ^rótìe    é' 
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Egli  attribuifce  ad  un  favor  fìngolare  del- 
la Provvidenza  ia  fcoperta ,  che  aveva  fatta  di 
quello  metodo  ,  dicendo  ,  che  non  l'aveva  mai 
veduto  praticare ,  e  non  ne  aveva  neppure  intefo 
parlare  ,  fé  non  eh'  egli  aveva  letto  in  un  palTo 
ài  Galeno  ,  che  per  fermare  il  fangue  delle  fe- 
rite non  v'  era  un  rimedio  più  pronto  di  quello 
di  legare  i  vafi  verfo  la  loro  origine,  ed  ei  cre- 
dè di  potere  applicare  quella  maffima  ai  vafi  di 
un  membro  amputato. 

Pareo  rigetta  con  orrore  il  metodo  ordina- 
rio di  fermare  l'emorragia  col  cauterio  attuale. 
Ei  defcrìve  il  dolore  cagionato  dall'  applicazione 
del  fuoco ,  come  un  dolore  il  più  crudele ,  e  che 
produceva  i  più  terribili  fìntomi;  talmente  che  ap- 
pena un  terzo  di  quei ,  ai  quali  era  fatta  l' ampu- 
tazione ,  la  fcampava",  e  che  alcuni  anche  moriva- 
no nell'operazione.  D'altronde  feguiva  fpefìb  , 
che  l'efcara  cadeva  prima,  che  l' eflremità  delle 
arterie  folTero  chiufe  ,  quindi  nafcevano  nuove 
emorragie^  e  per  .coaieguenza  bifognava  replica- 
re ogni  volta  il  cauterio,  e  fé  con  quello  mezzo 
fi  fermava  efficacemente  l'emorragia,  feguiva  fem- 
pre,  che  io  Hello  cauterio  diflruggeva  delle  par- 
ti vicine  air  odo ,  e  rimanendo  fcoperta  uiia  gran- 
de porzione. di  oflb,  i  malati  reflavano  privi  del- 
la ìperanza  di  poter  guarire  ,  e  per  tutto  il  re- 
cante della  loro  difgraziata  vita  rimanevano  con 
una  piaga,  che  per  colmo  delle  loro  raiferie  loro 
toglieva  alTplutamente  ogni  fperanza  ài  poter  por- 
tare una  gamba  di  legno . 

■^  ^  ■  vSi 

drone  dell'  emorragìa  con  altri  mezzi  dell'  arte  ,  e  che  al- 
lora per  prendere  e  tirare  infuori  piU  che  poteva  ie  arterie, 
&  lerviiTc  delie  ^incette. 
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Sì  dice  ,  che  Pareo  non  intendedè  il  lati- 
fio  ;  vedali  fopra  di  ciò  Goelichio .  Ciò  deve  ef- 
fere  (tato  vero  ,•  altramente  io  credo  ^  che  non 
avrebbe  trafcurato  di  leggere  nel  libro  quinto  cap. 
26.,  libro  fettimo  cap.  19^  e  24.  di  Celfo,  che 
quello  infigne  maellro  raccomanda  con  grandiffima 
efficacia  la  legatura  *  Effettivamente  Celfo  parla 
tanto  fpedb  ,  e  così  familiarmente  della  legatura 
de'  vafi^  che  pare  che  Tufo  di  ella  a  fuo  tempo 
folle  molto  comune.  Ei  proibifce  ancora  efpref- 
famente  il  cauterio  attuale,  o  potenziale,  purché 
il  vafo  (I  poUà  legare . 

Quando  Pareo  ebbe  pubblicata  la  fuà  nuo- 
va fcoperta  della  legatura  delle  maggiori  arterie 
tagliate  nelle  amputazioni ,  gli  fu  fatta  gran  guerra 
da  alcuni  de'  paefani  ,  che  difendevano  con  mok 
ta  forza  l'antico  metodo  di  fervirlì  del  fuoco  tra- 
fmedò  loro  dall' antichità ,  come  cofa  divina  per  piii 
malattie*  Pareo  in  tale  occaflone  ebbe  la  debo- 
lezza di  giuflificare  la  fua  pratica  coli' autorità  d* 
Ippocrate  ,  di  Galeno,  di  Avicenna  ,  e  di  molti 
altri  autori^  che  parlano  leggiermente  della  lega- 
tura. Col  far  ciò  ei  trafcurava  la  gloria  dovuta 
alla  fua  fcoperta ,  ma  ciò  non  fervi  niente  per  la 
Hia  caufa  ,  e  neppure  nuoce  alla  fua  reputazio- 
ne [a] . 

Era  notOi,  che  i  Cerufici  per  più  fecoli  avc- 

S  3  V^ 

(a)  dhì  ha  favorita  la  fuppofizione  ^  ciie  Pareo  noit 
ìritendefle  il  latino  ^  ha  mancato  di  reflettere ,  che  Pareo 
non  ayrebbe  potuto  addurre  1*  autorità  d'  Ippocrate  ^  di  Ga- 
leno 5  e  di  Avicenna  per  raas^giofiiiente  ftabilite  P  ufo  dell' 
allacciatura  delle  arterie  tagliate  nelie  amputazioni  ^  s' et 
flon  aveffe  intefo  il  latino  ;  quando  non  s' aveflfe  a  credere, 
che  i  nominati  autori  ei  li  avefife  ietti  nella  lingua  lora 
nativa  i 
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vano  impiegato  il  cauterio  attuale ,  e  quantunque 
la  legatura  fodè  Hata  praticata  fin  dal  tempo  di 
Celfo  ,  ciò  non  era  flato  di  poi  avvertito,  non 
ollantechè  anche  Albucafì  ne  parli  alla  p.  149., 
di  modo  che  i  luoghi  che  Pareo  citava  degli  au- 
tori viventi  dopo  Celfo ,  non  erano  molto  con- 
fìderati ,  e  ibrfe  fervivano  come  di  eccezione  al- 
la regola  generale  :  oppure  facendovi  qualche  at- 
tenzione ,  erano  riguardate  piuttofto  come  maffi- 
me  di  fpeculazione ,  che  di  pratica .  Quindi  hìio- 
gnava ,  che  il  fuccedò  decidefTe  fé  il  -metodo  delF 
allacciatura  doveva  fufllllere,  o  andare  a  terra;  e 
tenchè  non  vi  folle  Hata  mai  alcuna  con  tela  così 
chiara  come  quella  per  decidere  vantaggiofamen- 
te  dell'  allacciatura  ,  ella  non  fu  efente  dal  cat- 
tivo incontro  ,  al  quale  fono  foggette  ancora  le 
fcoperte  utili.  La  fcoperta  dell'allacciatura  dell' 
arterie  ,  benché  fia  fiata  combattuta ,  e  cenfura- 
ta ,  vi  è  non  oflante  ogni  apparenza  ,  che  final- 
mente ella  fi  flabilirh  con  maggior  ampiezza  , 
quantunque  fin  qui  non  fia  ricevuta  tanto  uni- 
verfalmente,  quanto  vi  farebbe  motivo  di  defiderar- 
lo  [a]. 

In  quanto  alle  obiezioni ,  che  allora  furo- 
no fatte  contro  la  legatura  de' vafi  in  qualche  oc- 
cafione,  o  in  qualche  circoflanza,  ch'ella  potefle 

elFe- 

(a)  Io  fono  uno  di  quei  Cerufici ,  che  non  condanno 
l*  allacciatura  delle  arterie  nelle  amputazioni ,  ma  fono  cir- 
ca 2$.  anni  ,  che  non  l' adopro ,  effendo  io  arrivato  al  fe- 
gno  di  rifparmiarla  anche  nell'amputazione  della  cofcia  • 
La  cucitura  degi'  integumenti ,  la  fafciatnra  compreflìva  del 
troncone  ,  e  una  moderata  ferratura  del  torco) are  ancor  per 
qualche  tempo  dopo  flirta  T  amputazione  ,  fono  quegli  aju- 
ti,  de'  quali  mi  fervo,  fenza  aver  bifogno  della  legatura  del- 
^''  arterie. 


Dell'  Amputazione  «79 

efìère  impiegata,  elle  fono  apprefTo  a  poco  le  mc- 
defìme  ,  che  quelle  fatte  da  alcuni  Moderni  con- 
tro Tufo  illimitato,  o  piuttofto  abufo  della  lega- 
tura. Quelli  Moderni  quantunque  fi  fervano  dell' 
ago  ,  malfime  nelle  amputazioni ,  elfi  peraltro  fo- 
no limitati  nel  numero  delle  allacciature,  che  fan- 
no fuUa  fuperfìcie  della  ferita  refultante  dall'am- 
putazione ,  e  folamente  cuciono  ,  o  allacciano 
due  ,  o  tre  de'  maggiori  vafi  arteriofi .  Per  fer- 
mare il  fangue  proveniente  dagli  altri  molti  vali 
aperti  in  detta  fuperfìcie  ferita  ricorrevano  alla  com- 
preffione ,  agli  ftittici ,  ovvero  agli  efcarotici. 

Le  obiezioni  fatte  dunque  contro  quello  me- 
todo ,  oltre  la  fua  pretefa  incertezza  ,  erano  la 
fua  lunghezza  in  comparazione  del  cauterio .  Il 
dolore  della  puntura  dell'ago,  che  fì  pretendeva 
efìere  eguale  a  quello  del  cauterio,  ed  il  perico- 
lo nafcente  da  quella  puntura ,  ed  il  rifico  di  po- 
ter ferire  coli'  ago  una  parte  nervofa  ,  o  lo  llef- 
fo  nervo ,  erano  futtl  motivi ,  che  appreflò  i  cen- 
trar] alla  legatura  facevano  gran  fiato  per  non  rice- 
verla .  Di  più  efli  temevano  fortemente ,  che  dal- 
la puntura  del  nervo  ,  0  di  qualche  fofianza  ner- 
vofa poteflè  nafcere  un'  infiammazione  capace  di 
mortali  convulfioni . 

Quando  fi  trovano  di  quefii  pregiudizi  fo- 
flenuti  con  tanto  impegno  da  i  maggiori  pratici 
come  da  Fabricio  da  Acquapendente ,  "e  dall'  Ilda- 
no  p.  811.  di  cui  gli  fcritti  furono  riguardati  qua- 
fi  come  oracoli  per  il  corfo  dell'  ultimo  fecolo  , 
non  è  forprendente  ,  che  lo  ftabilimento  di  que- 
fl:o  metodo  fia  fiato  ben  fondato,  e  Inabilito  neir 
età  nofira. 

Neil'  efaminare  gli  fcritti  di  Acquapenden^^ 
S  4  t-e 
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te  p.  86.  ,  io  non  trovo  ,  che  fi  (la  mai  fervi- 
to  di  ago  ,  e  quantunque  parli  della  legatura, 
e  delle  pinzette  ,  dì  quelle  fé  ne  ferve  diradif- 
lìmo.  Eì  ne  condanna  Tufo  anche  col  feguente 
teilo,  eh' è  di  Galeno  fcrivente  fopra  il  metodo, 
libro  74.  Qiiod  [ì  laqims  ientes  arurlas  ligure^ 
fympatheice  ohorhmtur ,  ìd  efl  affecìiones  per  con- 
fenfum , 

Quel  che  proVa  ,  fra  ì'  altre  cofe  ,  che  il 
rimedio  praticato  da  Acquapendente  contro  F  emor- 
ragia era  il  cauterio,  è  la  maniera  da  elfo  tenuta 
neir  amputare  k  mammella  ,  configliando  ei  tagliarla 
con  un  coltello  infuocato,  o  con  un  coltello  appunta- 
to fatto  dì  corno  ,  o  di  legno  intìnto  nell'acqua^ 
forte ,  credendo ,  che  con  quello  mezzo  i  vafi  fa- 
ranno bruciati  a  mifura  ^  che  fi  farà  il  taglio.  Si 
veda  fopra  di  ciò  ancor  l' Ildano  alla  p.  804. ,  e 
813.  configliando  ei  pure  di  fare  lo  ileflò  di  bru- 
ciare la  fuperfìcie  della   ferita. 

In  più  liìoghi  delle  opere  dell'  Ildano  fi  tro- 
va fatto  un  ritratto  lacrimevole  della  chirurgia 
riguardo  alla  maniera  di  portarfi  nelle  amputazio- 
ni. Ei  conofceva  la  grande  incertezza,  nella  qua- 
le a  fuo  tempo  fi  viveva  di  poter  fermare  il  fan- 
gue  col  cauterio  attuale,  ed  è  principalmente  per 
quella  ragione  ,  eh'  ei  raccomanda  ^  che  l' ampu- 
tazione di  un  membro  cancrenato  fi  faccia  un  pol- 
lice ,  o  un  pollice ,  e  mezzo  al  dì  fotto  dell'  eftre- 
mita  della  mortificazione. 

wSono  omai  cinquant' anni ,  che  quefi:a  bar- 
barie è  {lata  a  poco  a  poco  abolita  in  Francia, 
ed  in  Inghilterra,  ma  non  è  afiblutamente  così  in 
tutte  le  partì  dell'Europa.  Il  fapicnte  ,  ed  inge- 
gnofo  Eillero  è  tanto  lontano  dal  rigettare  afi'at- 

to 
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to  il  cauterio  attuale  nelle  grandi  emorragie,  che 
pare  piuttofto  inclinato  a  volerne  togliere  Tabu- 
ìo .  Égli  accorda ,  che  il  cauterio  è  inefficace  nel- 
le piaghe  dell'  arteria  crurale  ,  e  brachiale  ,  quin- 
di in  quelli  cali  raccomanda  la  legatura  ,  cerne 
rimedio  più  ficuro.  Quefto  fentimento  di  Eiftero 
è  efprefìb  alla  pag.  78.,  e  4^^,  del  primo  volu- 
me della  Tua  opera  Chirurgica.  Ei  dice  di  più, 
che  i  moderni  non  l'approvano, perchè  fegue  fpef* 
fo ,  che  r  efcara  cade  dopo  il  terzo  giorno . 

10  ho  detto  ,  che  F  ufo  del  cauterio  at- 
tuale era  abolito  in  Francia,  e  in  Inghilterra .  Per- 
tanto non  tutti  i  Cerufici  Francefi  praticano  l'ago 
in  ogni  cafo ,  nel  quale  per  1'  avanti  era  racco- 
mandato il  fuoco ,  ma  vi  fupplifcono  con  altri 
mezzi,  de'  quali  fanno  capitale  fenza  abbandona- 
re l'ufo  dell'ago  per  fare  l'allacciatura  delle  ar- 
terie . 

11  Signor  Guifard  alla  p.  319.  dice  ,  che 
fervendofi  della  legatura ,  bifogna  efaminare  fé  ap- 
prefTo  al  vafo  da  legarli  vi  è  alcun  nervo ,  ed  in  ca- 
io che  vi  Ila  ,  bifogna  allontanarlo  per  paura  , 
che  non  rimanga  legato  infieme  col  vafo,  perchè 
fé  feguifle  di  legare  ancora  il  nervo  ,  nafcerebbe 
un  dolore  crudele  ,.  e  forfè  il  delirio  ,  e  le  con- 
vullìoni . 

Il  Signor  Le-Dran  alla  p.  559.  dice  quel 
<;h'  è  flato  detto  ancora  da  altri ,  che  per  ferma- 
re il  fangue  defle  ferite  fatte  nelle  amputazioni 
vi  fono  tre  maniere.  La  prim.aperviadi  un  botto- 
ne di  vetriuolo  ;  la  feconda  mediante  un  bottone  di 
allume  ;  e  la  terza  colla  legatura .  Ei  foggiunge  , 
che  ognuno  di  quedi  metodi  riunifce  del  buono, 
e  del  cattivo  .   Il  vetriuolo  iì  fcioglie  faciliifima- 

men- 
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mente  ,  e  fp'argendofì^  abbrucia  le  parti  ,  ch'ei 
tocca .  L'allume  eflèndo  puramente  ftictico  ,  non 
fi  deve  farne  gran  conto,  eflèndo  perciò  preferi- 
bile il  vetriuolo  perchè  abbrucia ,  quindi  nafce 
un' efcara  capace  di  refidere  all'emorragie  recen- 
ti. La  legatura  quantunque  ila  un  mezzo  il  più 
llcuro  per  impedire  l'emorragia  ,  ella  è  foggetta 
a  quell'inconveniente,  clf  è  difficile  di  non  lega- 
re il  nervo ,  che  accompagna  l' arteria ,  e  fe.,vien 
legato  il  nerv,") ,  nafcono  preflo  delle  convulfio- 
ni  ,  che  obbligano  di  tagliarlo.  Il  Signor  Le- 
Dran  e'  infegna  in  appreffo  ,  quali  fono  le  diffe- 
renti circoHanze  relative  alla  varietà  de'  metodi 
neceflarj  per  prevenire  ,  o  impedire  1'  emorragie 
nelle  amputazioni* 

Da  quel  poco  ,  che  io  ho  detto  a  quefìo 
propoflto  delle  varie  maniere  tenute  in  diverll  tem- 
pi per  chiudere  i  vafì  produttori  del  fangue  in 
abondanza  nelle  amputazioni,  fi  rileva,  che  quan- 
tunque tutti  quefti  Signori  conofchino  F  effica- 
cia grande  della  legatura  in  paragone  degli  altri 
accennati  mezzi  chirurgici,  niente  di  meno  vi  è 
tra  loro  chi  ne  adotta  la  pratica  con  qualche  ri- 
ferva  .  I  più  di  loro  fono  portati- a  voler  folle- 
re  apertamente  le  antiche  opinioni",  mentre  pare 
che  altri  fieno  irrifolutì,  e  che  non  ardifcano  ma- 
nifeflare  i  loro  timori  per  il  manuale  della  le- 
gatura. Non  vi  farebbe  cofa  migliore  per  perfe- 
zionare la  chirurgia ,  che  proccurare  di  diflrug- 
gcre  quelle  vane  apprenfloni,  poiché  non  vi  è  al- 
cun cafo  tanto  comune  quanto  queflo  ,  dove  la 
vita,  e  la  falute  del  malato  dependa  così  valida- 
mente dalla  determinazione  di  un  metodo  in  pre- 
ferenza degli  altri  tendenti  al   medefìmo   fine  ,   e 

che 
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che  fìcnramente  fono  meno  efficaci  della  legatura. 

Teiere  volte  era  (lato  ofiervato  ,  che  fé  T 
efcara  (ì  feparava  da  un  groflò  vafo  pochi  gjorrii 
dopo  praticato  il  cauterio  attuale  l'emorragia  or- 
dinariamente ricominciava,  e  fi  va  di  accordo  nel 
dire  ,  che  quefro  era  un  accidente  frequentifl-mo. 
Ora  ,  fé  il  cauterio  attuale  era  foggetto  a  qucfto 
inconveniente,  quanto  più  vi  doveva  eller  (òtto- 
pollo  il  cauterio  potenziale  ,  poiché  queil'  ulti- 
mo efcarotico  quantunque  operi  apprefTo  a  poco 
com.e  il  cauterio  attuale ,  ei  non  produce  un'  efca- 
ra né  così  profonda,  né  così  dura,  ond'ella  può 
fepararfi  dal  vivo  prima  che  l'eilrcmxità  del  vafo 
fìa  confolidata  .  Ma  fé  il  cauterio  potenziale  è 
un  rimedio  incerto,  tutti  gli  dittici  lo  debbono  ef- 
fere  molto  più. 

Sarà  ficuramente  qui  detto  ^  che  in  oggi  il 
cauterio  potenziale  é  raccomandato  folamente  per 
i  più  piccoli  vali,  dopo  averne  legati  due,  o  tre 
de'  maggiori .  Ma  ogni  pratico  il  più  fperimen- 
tato  fa,  che  in  de'  cali,  ne'  quali  fono  fiate  fat- 
te fei  ,  fette  ,  otto  legature  ,  ed  anche  di  più  , 
fi  vede  fpeflo  una  nuova  emorragia  nafcente  dal- 
la dilatazione  de'  vali ,  quando  la  febbre  flntoma- 
tìca  è  violenta  ;  come  ancora,  che  non  odatite 
il  gran  numero  delle  legature ,  che  fi  praticano  in 
Inghilterra,  noi  non  ci  crediamo  mai  affatto  fìcuri 
da  una  nuova  emorragia .  Ciò  premefTo  ,  quanto 
mai  non  dev' efiere  frequente  quell'accidente  non 
legando,  che  due,   o  tre  de'  principali  vafì  [a]. 

ìld 

(a)  Io  fa  che  i'  emorragia  e  feguìta  non  odante ,  che 
fofTe  (lata  fatta  la  legatura  delle  maggiori  arterie.  Forfè 
ciò  non  farebbe  feguito  ,    fé  f«ffe    fiata   fatta  una  fafciatura 

mo- 
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E'  vero  ,  che  per  prevenire  quefte  nuove 
emorragie  dopo  fatta  un'  amputazione  ,  viene  or- 
dinata la  compreffione  di  ogni  fpecie ,  cioè  colla 
mano  contro  l' ellremità  de'  vali ,  con  una  fafcia- 
tura  circolare  al  troncone,  e  qualche  volta  anche 
col  torcolare ,  ma  bifogna  confelìàre  ,  che  fi  può 
fare  una  fafciatura  capace  d'  impedire  totalmente 
r  efcita  del  fangue ,  ma  allora  1'  emorragia  non  e 
fermata  da  un  chiudimento  particolare  del  vafo  , 
che  verfa  il  fangue  folamente  nella  fua  eftremi- 
tà  ,  ma  il  fangue  Ci  ferma  per  una  fofpenfione 
univerfale  della  circolazione  nella  pafte  fottopo- 
ila  alla  fafciatura.  Ora  non  vi  è  bifogno  di  un 
gran  ragionamento  per  moftrare  quanto  pericolo- 
fe  poiibno  efìère  le  confeguenze  della  circolazio- 
ne trattenuta  per  più  ore  ,  fopra  tutto  in  con- 
fiderando  ,  che  ordinariamente  il  malato  è  inde- 
bolito ,  e  che  forfè  ancora  in  certi  cafi  la  fteiE 
parte,  nella  quale  viene  così  trattenuta  la  circola- 
zione ,  può  a  cagione  della  vicinanza  col  mem- 
bro cancrenato  trovarfi  mal  dìfpofta  per  ricevere 
gli  effetti  di  una  circolazione  impedita  dalla  fa- 
fciatura compreffiva  (a). 

Ma 

moderatamente  cotrìpreftivà  .  Chi  %\  determina  ad  aUacciarè  ^ 
ò  cucire  le  arterie  nelle  amputazioni  è  necelTario  che  non 
ripofi  totalmente  fopra  quefta  operazione  dell*  allacciatura  ^ 
perchè  nei  tempo  della  rarefazione  infiammatoria  del  fan- 
gue può  nafcere  1' emorrap,ia . 

(a)  Senza  perderfi  nella  contìderazione  delle  obiezioni 
fatte  agli  effetti  cattivi  de*  quali  .può  effer  ctpace  Una  mo- 
derata compreffione  fatta ,  parte  colla  fafciatura  circolare 
al  troncone ,  e  parte  colla  fafcia  del  torcolare  in  luogo 
il  piU  idoneo,  io  pofTo  dire  coli*  autorità  delle  mie  proprie 
offervazioni  ,  e  fperienze  ,  che  nelle  amputazioni  atìche  del- 
ia maggior  parte  degli  articoli  tanto    fuperiori  ,   che    infe- 

rio- 
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Ma  quel  eh' è  notabiliflìmo  è  che  i  Ceru- 
lei ,  che  fono  tanto  cauti  nel  fare  la  legatura  per 
paura  di  non  comprimere  i  nervi ,  fono  efpofti  ap« 
predo  a  poco  al  medefimo  pericolo ,  fuppoflo  che  - 
ve  ne  Ila  qualcuno  ,  per  il  piccolo  numero  del- 
le legature  eh'  efll  fanno ,  quanto  fono  quei  ,  che 
Il  fervono  dell'ago  dovunque  vedono  un  vafo  aper- 
to. Ellèrido  che  i  nervi  principali  fono  talmente 
contigui  alle  due ,  o  tre  arterie  che  legano  ,  eh' 
è  quafi  impoffibile  di  pigliare  una  certa  quantità 
di  carne  con  quelli  vafi,-fenza  che  i  nervi  fieno 
comprefi  nella  legatura. 

Da  quel  che  io  ho  efpofto  ne  viene  que* 
(la  confeguenza ,  che  quelli  mezzi  partitanti  dell* 
ago ,  per  poco  che  fé  ne  fervino ,  incorrono  nel- 
lo fteftb  inconveniente  ,  al  quale  ellì  lo  credono 
foggetto  5  mentrechè  nello  fteflo  tempo  che  fé  n' 
allengono  con  un  mal  fondato  timore  di  fervirfe- 
ne  per  i  vafi  foggetti  a  quel!'  inconveniente  ,  del 
quale  elli  lo  dicono  capace. 

Che  le  cattive  confeguenze  attribuite  alla  le- 
gatura  de'  nervi,   fieno  cofe   puramente  immagi- 
narie, 

rìori ,  mi  fono  trovato  contento ,  dell'  accennata  compreflìo- 
ne  fenza  avere  allacciati  i  vafi .  Se  ali*  allacciatura  vi  fi 
aggiunge  una  giudiziofa  compreffione  fatta  colla  fafciatura  , 
e  col  torcolare,  s'afficura  fempre  piU  il  male  dell' emorra- 
gia. E  rifpetto  al  timore  della  cancrena,  o  mortificazione 
minacciata  dal  tenere  in  collo  gli  jjmori  colla  compreffione 
del  troncone  ,  fi  rimuoverà  quefto  male  ,  fé  P  amputazione 
non  fi  farà  dove  predomina  un  fermento  cancreno fo .  o  una 
fermentazione  infiammatoria  capace  di  tutti  i  mali  poffibi- 
li  anche  non  praticando  niente  <iella  preffione  fatta  o  colle 
mani ,  ,0  colle  fafciature,  o  col  torcolare;  bafta  che  il  Ce- 
rufico  fappia  rilevare  dallo  ftato  del  male,  e  dalla  qualità 
del  temperamento  del  malato,  cofa  dì  pili  probabile  può 
feguire  comprimendo  il  troncone  con  idonea  fafciatura  com-» 
prelTìva .  ' 
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rraile ,  è  facile  comprenderlo  dalle  feguenti  reflef- 
ffoni. 

-'.  ■  Primieramente  fi  lega  foltanto  reftremità  del 
ìì^fVo  tagliato  ,  e  nel  metodo  delle  applicazioni 
fr 'fa  mi' eguale  violenza  fopra  quella  ellremità  , 
d^^'^'modo  che  il  pregiudizio  fatto  ai  nervi  è  ap- 
prèlTo  a  poco  lo  ilefto  tanto  nell'  uno  ,  che  nelF 
akto  cafo,  purché  ciò  fi  pratichi  fopra  i  nervi  , 
c6è-fì  tagliano  nelle  amputazioni  ordinarie. 

i-.'-     Secondariamente  fé  la  legatura  de'  nervi  pro- 
dCtcelTe  delle  convulfìoni. ,   queilo   farebbe,  fecon- 
do ogni  apparenza,  per  il  tempo  della  lledà  ope- 
regione  ,  o  per  poche  ore  dopo,   e  non  alla  fi- 
ne-di alcuni  giorni,  come  fi  vuole ,  cioè  a  dire , 
qcrando  le  convuldoni  fono  manifedamente  l'effet- 
to<V   ^  ^^^^^  1^   cagione  dello  flato    di    moribondo 
del  malato,  efìèiido  ch'elle  non  hanno  alcun  ca- 
rattere diilintìvo  da  quelle,  che  fono  effetti  di  una 
febbre  ordinaria,  o  di  qualunque  altra   malattia,  e 
che  nafcono  verfo  gli  ultimi  momenti  della  vita. 
'  ■  ■     Finalmente  dall'  efperienza  G.  rileva  ,   che  il 
fiicceflb  dell'operazione  non  depende  niente  affat- 
to dal  maggiore,    o   minor  numero   delle  legatu- 
re:  Ne  f irebbe  cagione  fé  il    loro    gran  numero 
càgionade  delle  convulfioni .    Frattanto   i    fìntomi 
fono  gli  fteffi,  o  fi,  facciano  poche,   o  molte  le- 
gature . 

Non  è  cofa  difficile  lo  fpiegare  perchè  que- 
fla  dottrina  ha  avuti  tanti  parziali .  Ciò  nafce  dall'  . 
idea  che  fi  ha  del  meccanifmo  de'  nervi .  Ma  1' 
efperienza  ci  porta  bene  a  comprendere  quanto  po- 
co fi  debba  contare  fulle  fpeculazioni .  Subito  che 
Parco  ebbe  pubblicato  il  fuo  nuovo  metodo ,  fu 
fitta  la  medeflina  obiezione  in  contrario,  non  fo- 

iamen- 
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lamente  col  fondamento  delle  ofTervazioni  dedot- 
te dalla  <  pratica ,  come  anche  con  de'  ragionaiBen- 
ti  creduti  molto  (labili.  -Niente  di  meno  è  tanto 
poco  conofciuta  quella  '  materia  ,  che  con  vergo- 
gna della  teoria  è  (lato  fcoperto  per  via  delFope- 
razione  dell' aneurifma  della  piegatura  del  braccio, 
che  fi  può  legare  il  grofTó  nervo  contiguo  airar* 
teria,  non  folamente  lènza  che  nafchino  convulr^ 
lìoni  mortali,  ma  anche  fenza  che  nafca  alcutnin* 
conveniente  notabile.  Quello  è  un  accidente  che 
non  si  sfugge  quasi  mai,  benché  quei  che  hanno 
fcritto  in  chirurgia  raccomandino  di  sfuggirlo.  Quei 
che  vorranno  fapere  gli  effetti  ,  de'  quali  egli  è 
capace  ,  potranno  foddisfarsi  in  leggendo  quel  eh* 
è  riportato  nella  feconda  parte  del  volume  fecon- 
do p.65.  dell' Illituto  di  Bologna.  NelF  accennato 
libro  vi  si  trovano  riportate  le  (lorie  delle  fezio- 
ni  anatomiche  di  quefte  parti  in  de'  Soggetti ,  a  i 
quali  Valfalva  aveva  fatta  l' operazione  dell'  aneu- 
rifma alcuni  anni  prima  che  moriflero .  L'  autore 
di  quefte  ftorie  valuta  tanto  poco  il  pericolo  dì 
legare  il  nervo  ,  che  consiglia  i  Cerusici  di  non 
prenderfene  pena ,  ma  di  terminare  1'  operazione 
con  conveniente  prontezza ,  e  fenza  confondersi 
con  una  precauzione  di  tanto  poco  valore. 

Io  fpero  che  non  farò  biasimato  per  eflèr- 
mì  affaticato  per  ftabilire  un  punto  ,  che  non  è 
contraftato  da  nelFun  Cerusico  di  Londra.  Quel 
che  bafta  per  mia  giuflificazione  è  che  gli  ferirti 
degl'  illuftri  Cerusici ,  de'  quali  io  parlo  fono  tra 
le  mani  de'  noftri  ftudenti  Inglesi,  e  potevano  con- 
durli neir  errore  ,  fé  non  s'  aveva  cura  d' iftruir- 
li  fopra  il  danno  refultante  dell'avere  tanta  pau- 
ra d'inveilire  il  nervo  nell'allacciatura.  D'altron- 
de • 
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de  v'  è  da  fare  in  generale  quefla  refleflione ,  che 
i  progredì  di  qualunque  fpecie  ch'efllsieno  si  fpar- 
gono  adagio,  e  la  legatura  de'  vasi,  eh' è  uno  de- 
gli acquici  maffimi  fatti  dalla  Chirurgia ,  non  è  an- 
córa univerfalmente  praticato  ne'  paesi  lontani  dall' 
fo(ghilterra.  Qaindi  io  mi  lusingo,  che  non  farà 
riguardata  come  una  fatica  inutile  V  eflèrmi  io  efte- 
fonfel  dìmoftrare  i  vanraggj,  de' quali  è  capacela 
legatura  de'  vasi  fanguigui nelle  amputazioni. 
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